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SIGNORE  MIO  SIGNORE,  E  PADRONE 
COLENDISSIMO. 


VANDO  Voftra  Emi¬ 
nenza  già  fono  dieci  an¬ 
ni  ,  onorò  quella  Città 
con  la  fùa  perfona  ;  io  fui 
dcllinato  ,  in  tellimonio 
del  comune  contento,  e 
della  pubblica  diuozio- 
ne  ,  ad  apprestarle  ,  a 
nome  della  Patria ,  alcu¬ 
ne  frutta  di  quelle  contrade  .  Nel  gradire ,  eh - 


ella 


ella  fece  quella  dimoftranza  del  douuto  oflequio, 
non  per  anche  bene  intendo  ;  fc  con  1 ’indiabi-  I 
le  vmanità  maggiormente  la  fila  grandezza  in-  \ 
nalzafle  :  o  pure ,  la  grandezza  (opra  fe  medefi- 
ma  a  si  gentile  vmanitJi  concedette  il  vanto,  co¬ 
sì  bene  nella  fèrenità  del  volto  ,  e  nella  foauità 
delle  parole  *  il  m.aeftofo  j  e’1  benigno  io  rico¬ 
nobbi  /  benché  JrjJafèntir  d’Ij(bcrate  :,  malageuo- 
lifsimi  ad  vnirfi  )\  ìnleparabilmente  aggiunti ,  c 
commetti  .  Quefto  so  ben  di  certo  ,  che  con 
minor  forza  le  tanaglie  d’Archimede  le  naui  di 
Marcello  in  aria  iofpendeuano  E  l’Architet¬ 
to  Calila  alcuni  ordigni  bellici  infin’entro  le  mu¬ 
ra  di  Rodi  co'  Cuoi  argomenti  matematici  trafi 
fe  talora  E  fe  alle  Storie,  vna  fauola  ,  còn 
Principe  fauellando  ,  d’inframettere  mi  fi  conce¬ 
de  ;  più  debole  fi  fu  l’impeto  di  quell’infuria- 
to  Tifone  ,  che  ne’  Regni  Lunari  la  Naue  di 
Luciano  rapidamente  fofpinfe  :  di  quello  pro¬ 
uà  ih  quel  punto  tutta  la  diuozione  del  mio 
cuore  ,  nell’ettèr  folleuata  a  riuerire  »  e  a  con- 
facrarfi  per  femprc>al  magnanimo  ,  e  dolce  sfa- 
uiliare  della  grazia  di  Voftra  Eminenza  .  An¬ 
zi  fe  di  coloro  l’opere  ftupende  fe  non  con  di- 
fufàta  violenza  fi  faceuano  j  io  non  prouai  in 
quel  mio  fortunato  alzamento  ,  per  machine.,  e 
ritorte  j  che  maniere  generolàmente  affabili ,  e 
graiietrifpofta  in  breue ,  ma  foauifsima  efprettio- 
ne  .  Dà  quell  ora  »  ftimolato  dalla  diuota  ,  ma 
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|  riÈtéhitJfewii^  a  pena¬ 

re  ,  con  qual  mezzo  io  potefsi ,  non  pure  all'E¬ 
minenza  Voftra ,  ma  al  Mondo  .tutto ,  e  al  let- 
tcratto  in  ilpezic,  far  palale  ,  l’vmililsima  dedi- 
cazione  >  cbeUnfinoradioFa  io  feci  di  tutto  me 
ftè/lo-,  e  de*  figli  all’ombra  di  Principe,  che  men¬ 
tre  per  nobihlsima  modeftia dal  leggio  di  fiia 
dignità  fublime  s’abbafia  , .  e  digrada  ;  e  la  di¬ 
gnità,  e  le  Hello  in  guitè  ingrandire  ,  che  non 
meno  ad  amarlo  ,  che  a  riuerirlo  ogniuno  dol¬ 
cemente  coftrigne  .  Efiendo  io  pertanto  venu¬ 
to  finalmente  in  rilbluzione  ( quali  pigro  imita¬ 
tore  del  parto  dell’Elefante^  di  pubblicar  per 
mezzo  delle  ftampe  vn  tèggio  di  Lezioni ,  o  Di- 
tèorfi  Accademici  lopra  gli  occhi  della  Donna  ; 
ho  prefo  fori!  troppo  confidente  ardire  di  farne 
riuerentilsimo  dono  all’Eminenza  Voftra.  Non 
già  come  opera  douuta  in  verun  conto  ,  ne  alla 
Porpora  Sacra;  ne  al  fenno  canuto,  benché  co¬ 
ronato  di  bionda  chioma;  ne  all’eccellenza,  qua¬ 
li  dilsi  loprumana,  del  luo  intelletto ,  tèmpre  agli 
affari  graui  della  Santa  Sede  intento  ;  e  nellaPro- 
tezione  di  gran  Regni  tèmpre  occupato  .  Ma  fi 
bene  perché  nella  terra  renofa  del  mio  poco  fa- 
pere,  e  rintuzzato  ingegno,  non  ifdegni ,  come 
ne  la  fupplico ,  riconofcer  l’oro  della  mia  diuo- 
zicfnc  ^affinato  per  sì  longo  tempo  nel  tègreto 
crociuolo  del  mio  cuore  .  Ed  inlieme  a  diueni- 
re  di  quello  pouero  libro ,  ed  incolto  Protetto- 
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re 


ve  tanfo  pietoib  ^  quanta  lec  imperfezioni  n^ti- 
ue ,  d'vsbergo  impenetrabilecfeifogneuole  ìl  ren- 
dono.  E  s’cgli  auuerrà  ,  che  fia  ripofto  in  luo¬ 
go  ,  oue  talora  pofTa  eflcrc  onorato  da  Voftra 
Eminenza  d’vno  iguardo  fèrenò,  farà  il  Epura¬ 
no  de‘  miei  più  folpirati  fauori .  E  riuerentil- 
fimamente  mellnchino. 

Di  Ferrara  dì  15,  Aprile  16  yp. 
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Ottauio  Magnatimi. 


L’AVTO- 


LI' aprire  di  quefli fogli  ( cor - 
tefi  Lettori)  come  al  cader 
delle  cortine  di  Comica  Sce 
na ,  vi  fi  pana  dinanzi  d’- 
vn  vecchio  rim  b abito  la  ri- 
dt  colo  fa  prefen&a .  Conia 
nette  fui  capo ,  con  le  rughe 
nel  volto,  col  rantolo  nelle_j 
fauci ,  con  le  membra  poco 
meno  che  parietiche  pretendere ,  a  gu  fa  di  que '  dileg¬ 
giati  Dtmeneti ,  Demi  foni,  e  Steliini  di  B  lauto,  o  di 
nTbfaefìro  ^ Alberto  da  Bologna ,  di fruir  Dama  :  e , 
come  leggiadro  Donzello ,  cui  non  per  anche  tra  le  ro- 
feviuaci  del  bel  volto  (puntino  i primi fori,  non  altro ,  l,N' I0, 

che  vaneggiamenti  amoroji,  auer  in  bocca  ;  e  forfè  vna 
di  quelle fofz^e follie ,  cheguno polare  d’ Arinotele fece 
cadere  in  penfìerò  ,  di  voler  morir giouane ,  an(i ,  che 
inuecchiare,  e  motteggiare .  cI‘ale  perauuentura  voi 
me  riputate ,  che  già  fonò 
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y  Vn  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 

dal  veder  comparire  nel  perigliofo  ‘Teatro  delle  Stam¬ 
pe  vn  mio  imballimene  difrafcherie  d  amore  ;  più 
proprie  del  fereno  mattino  d’età  nouella ,  che  de’fof- 
chi  crepa  [coli  della  vita  cadente .  lo  conofo,  che  sì 
bene  mi  Jìà  que(ta  accufd ,  che  nMa  ribatterla  i  ma  a 
f'e cariarne  in  pace ,  fon  già  difpoflo .  ’  Jàourei  rimaner¬ 
mene  ;  il  confijfo  ;  ma  la  natura  con  mar  auiglìo fa  for¬ 
ila  mi  Urappa  dalle  mani  queflo  tributo  .  La  verità 
e ,  che*  l  primo  fcbiZpodi  qùefe,  e  altrèLeZjimi,fopra 
gliocchidella  Donna  fu  parto  della  mia giouane%z.a , 
allora ,  che  apertafìquì  in  ferrata  1‘ Accademia  de¬ 
gl’  Intrepidi,  io  nonpumceuettiijion  giamerìtai  )  l’o¬ 
nore  d’efferdique  primi  fondatori  ;  ma  ancoranelno- 
ùkro  de  Cattedranti  i  che  alternatamente  in  efa  leg¬ 
ger  domùam  , fui  de  fritto .  Ter  non  efer  dunque  col¬ 
to  improuif ,  quando,  a.  me  la.vicendajojf  toccatagli 
|  Occhi  della.  Donna  pigliai  pef  argomento  ;  e  più  Le- 
\  zjom ,  benché ajjai  auuàcciatament e  -,  abbol^zjii  :  co¬ 
me  piu  amici  miei,  e  ronofenti  ne  fono  conftpeuoli  . 

I  <PT£a  perchè  noni  fette  pSi guari  tempo ,  che  Segreta¬ 
rio  della  mode  [ima  dAccadétniafui  elètto  ;  carico,  che 
incuci pnmi  f  rmn  non  heue  occupazione  (eco  porta¬ 
la  :  e  indi  4  ben  pochi  anni- la  patria  mi  folleuò  alla  Se¬ 
gretaria  del  Pubblico  ;  cioè  dall’ oXJo  alle  fatiche  ;  da¬ 
gli  (ludi  m  negozi; daglifher^i  alla  maturità ;  tra¬ 
palarono  anni ,  e  ladri,  che  queipoueri fogliacci ,  e_-> 

:  [con  ciatme neanche  (per  così  dire  fa  mente  mi  tor¬ 
narono.  -,  : .  .. ..  £  .  -  ~  „ a 

;  2.  Nonhagran  t  epo,cfje  cercando! animo  mio, dopo 

nV  il  ili 


gli  affari  pubblici ,  ed  in  ittagione  appunto,  quado  ogni 

vnod  fpafsi, e  folld/zj  fi  dona,  onefio,  e  gradito  ricrea- 
meta  ( che  be  fapete,  ei  qui  in  labore  verlàtur  requie 
opus  eftj  vt  animus  corpulq;  fimulrecreentur.J  in 
quei  mujfidi,  e  roft  de  tati  mauuenni .  Al  ver  dire,  in 
riuedendoli  tato  sformati,  e  sì  male  in  arnefe,  no  può  ti, 
come  di  proprio  parto ,  non  auerne  alcuna  cdpafsione j  e 
d  alcuni  ve%zj  paterni  effer  loro  cor  te fe .  Ma  ne'  miei 
ozjj furimi,  in  ifcambto  di  trar  per  adefio  ad  vna par¬ 
te  di  loro ,  que ’  ro&Zji  panni  di  romagnuolo,  ereuefiirli 
(no  mica  di  fcar lattò)  di  duaggio almeno ;oramauueg 
gio,contanti,esì  varij  minuz>Zjolite  briccioli  qua,  e  là 
appuntati ,  auerpiù  toffo  rattoppatala  prima  giornea , 
che  pofiane  loro  vna  nuoua  indofio .  In  fatti  quel  mura 
fui  vecchio ,non  troppo  bene  le  leggi  di  buona  Are  bitte- 
tura  riceue. 

3.  Ma  fedi  quelli  miei  /cartabelli  io  Beffo porto 
quefla  credenza, onde  auuiene, che  in  ifcambiodi  trat¬ 
tenerli  ,  dò  loro  volontariamente  lapint a  ?  lo  non  rie - 
corro  a  quella  feufa  comune.  Gli  amici,  i padroni  mi  ci 
hanno  confortato,o  violentato .  Non  sònon  dire  il ve¬ 
ro iniuno  lufìngando  ni  inganna , 

Altri,  ch’io  fteflbiO’l  deilar  fouerchìò. 

Hi  che  prender  marauiglia  nò  vi  douete  (diferetti  Let 
tori)  perche  natura  ( come  nel  cominciamento  accen¬ 
nai  )  con  troppo  agre  rampogne  ridomanda  ciò ,  ch’ella 
ha  perduto.  <Ragtoneuolcofa'e,diffe  vnflofofo,  bambo¬ 
leggiare  in  giouentude, e  in  vecchìefz^a penfare .  Nel 
fior  degli  anni,  nello  f  carabbocchiar fogli ,  lunfmon fui 
da  ogni  one  fi  a fancillel(zja  :  ma  non  sò  ben  ridire,  (e,  0 
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per  temenza  del  rigorofo  giudicio  del  Mondo  j  o per  no 

entrare  nel  folto  andafzjodi  tante  leggende ,  di  non  po¬ 
chi  miei  parti  uagheggiai  le fauille;  altri. ,ne’  più  fe gre¬ 
ti  riponi  gli  appiattandoli ,  alla  ftejfa  ricordanza ,  non 
che  agli  occhi  altrui  di  ruhbai.  E  fé  pur  talora, per fer- 
nirealle  magnanime,  e  reali  rappresetafioni  del  Adar 
chef  Erifo  dentinogli  di  dare  m  luce  Di fcrioni,  e  Di- 
fcorfi fui  corretto,  mache f otto  la  maschera  dell’  Ar fe¬ 
do  Accademico  Ricreduto ,  comportai,  chericeueffero 
la  vita  della  Stapa .  Ora,  che  vò  traendo  l’antico  fidco 

Per  t’eftreme  giornate  di  mia  vita , 

Di  cotale  folleggiamenti ,  dico  di  quegli  agli  Occhi 
della  Donna  dedicati  ;  e  che  allora  pubblicandoli ,  di 
feufa  non  farei  forfè  flato  indegno, fono  per  me  (lefo  di¬ 
venuto  sì  vago, che fe  bene  altri  mormorando  fìa  per  di¬ 
re, con  Plauto , 

Si  albus  capillus  hic  videtur ,  neuti  quan?  inge- 
niofenex. 

Tuttaudta  sì fatte fufurr alcioni,  e bucinamenti, non 
han punto  di  vigore,  a  quella  potente  richiefa,  che  mi 
fanno  gli  anni  più  ver  di, di far  contaf  o.  E  tantomeno 
quanto  par,  che  non  leggieri  fifa  tlpretefio,  chefe  non 
mi  fcagiona,mi  veZ&eggia  almeno,  e  conforta  non  po¬ 
co.  Contengono  quefe  LeZ  ioni  Accademiche  materie 
amoro f  ,più  dormi  e  a’ (p  ir  ti  bolle  ti, che  a fangue  aghi de 
ciato:  è  vero,  e  chi  rifponder  può  del  nòfel fatto  il pruo 
ua ?  Pure  di  sì fatti  trattatile  difcorf,mn  bi  a  fimo, ma 
loda  ne  riportarono pm  huomini  four ani  degli  antichi,  e 
de ’  moderni  fècoli  squali  sì  furono  li  Socra  ti,  li  Plafoni, 
gli  Ari  fot  eh, t  P loti  ni J.  Elut archi,  i  Picchi,  li  Sue  [fu¬ 


ni. 


ni, li  PiccolomimJ  Bebi,i  Varchi, gli  Equicoh,  i  Leo¬ 
ni, gli  Sproni, i  Romei, i  Nobili^  Bonarellij  Bellurie  fi, 
i  Buoni ,li Cafoni,  e più  altri, fènz,a  nouero ,  venerandi 
Autori  :  ma  perche  io  troppo  fon  lungi  dafchiera  cota - 
to  famofia,ed  illujìre ,  non  dal  loro  efempio  nafcela  mia 
confidenza  ;  masi  bene  dall’ effer  io  confiapeuole  a  »o 
fieffio ,  d’auer  sì  mode  lisamente  trattati  quefli  trafiulli 
giouanili,checomela  mia  canutezza ,  edimiei  cofiu- 
mi ,  nmna  offe  fa  ne  riceuono  ;  così  ] 'pero ,  o  lu fingo  me^> 
ttefio,chequalfi fia  più  delicato  Leggitore  no  rimarrà 
da  quello picciol  faggio  in  ve rù  modo  contaminato.  Jl 
piaceuol  fùono  diquefia  piagenterìa ,  a  qualunque  ri¬ 
mordimelo  contrattando  l’entrata  nel  mio  feno,  min- 
duce  anche  a  credere ,  che  voi  ( benigni  Lettori  )  non 
fiate  per  darmi  troppo  gran  biafimo,  perche  la  pubbli¬ 
catone  di  quefle  poche  Leeoni, per  me  fi  fia,come  fcor 
ta  di  molt  altre, in  quell  a  età  fermata,ed  efequita .  E 
per  efferne  più  certo  Aegnateui, che  ve  neprego,  dtpre- 
fùporre,  che  da  me  alla  voflragentileZi&ala  richtetta 
di  quella  grafia, che  Lepido  Comico fece  a' fimi  v dito- 
ri ,  fia  indriZfiat  a  fiioe ,  Exoratum  capi  vcnio  hanc 
vnamfingularem  prsecibus  é  vobis  ìmpetremgra- 
tiam  :  Non  advituperium  in  poftremis  dari,fì 
pr^ter  voftram  de  nobisexpe&ationem  in  negotiu 
me  ad  fcribendas  fabuias  mi  ferini  .  E  però  con  tal 
fiperanz,a  di  quefio  Inficiando  di  far  più parole tad  alcu¬ 
ne  nece  farie giufiific anioni  me  ne  vegno. 

4.  La  lunghetta  de'  I)/ fcor  fi ,  par  che  trapafisi 
ogni  douere,el  verifimile  fiefo .  Io  mede  fimo  comefiò- 
uerchia,e  fmoderata  la  riprouo.  Mentre  però  s’auefi 
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fi  doluto  recitarli  ffirifa  dubbiod’ vnofe  ’ne  farebbo- 

no  fatti  due, e  tre,  Ada  quando  di (fott errai  quella  bof 
7a  primiera ,  e  chequafi  altro ,  che  vn  ammafjamento 
indistinto  delle  cofi  da  dire,  non  conteneua  3  era  l' ^Ac¬ 
cademia  caduta  in  sì profondale targo, ,che poco  fette  a 
trarre  gli  virimi  fatisi a  onde, dipiù  minutamente  dì- 
membrare  i  Difcorfi,non  mi  figliai  p enfierò. 

jT.  Segue  la  copta  delle  autorità  allegate;  per  efier- 
ci  elleno fiiuate ,  e  a  giomelle ,  non  che  a pfiz,ichi ,  e  a 
manate  inframmefje ;  anfirouefiiate  :  cofa per  certo , 
che  rifucca. ,  e  fdfia  aribocco ,  Al  contrario  d’ Epicu¬ 
ro,  e  ad  imitai  ione  di  (rifippo .  Adi  quello  fi  legge ,  che 
poco  meno ,  che  in  trecento  volumi ,  teftimonia  nulla 
aliena  funt  •  Di  questo  diffe  Cameade ,  tante  efier  le 
tefìimonianfe  nell  opere  fue  recate ,  vt  eis  folis  libri 
referti  fint .  Queflo  difetto  emmi  sì  familiare,  e  co¬ 
tanto  mi  diletta ,  che  firfia  allegare  Autore ,  non  so 
qua  fi  proferir  parola  .  E  quindi  auuiene ,  che  quella 
maniera  d‘ Epicuro, in  alcuni  oAutori,che  di  fi guit ar¬ 
ia  hanno  auuta  vagherà ,  fojfrir  non  pofio  :  tale  è  l’¬ 
Opera  de  Giorni  Geniali ,  che  diede  materia  di  sì  glo¬ 
ri  ofa  fatica  al  T  iraquello ,  Il  voler  eglino  effer  citati , 
per  fòli  autori  delle  cofi , che  dicono\parefi  non  e ,  info- 
por  tubile  am  bufone;  nutricandoli, a  gufa  d' annidi  fu¬ 
chi,  del  miele  della  gloria  altrui.  A  loro fcufa  dir fi po¬ 
trebbe  ;  con  frequenti  allegagioni  d' Autori ,  non  effir 
bene  del  ragionamento  interrompere  il  corfo  .  Conce¬ 
do  ;  ma  ilcontraftgnarlene’  margini  e  rimedio  oppor¬ 
tuno.  E  eri  sfuggir  dunque,  quella  ame  fpiaceuolifii- 
ma  costuma  d‘  Epicuro ,  e  per  non  percuotere  a  quello 
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foglio, e  fiato  mefiteri, fecondo  lo’ nfegnamento d'airi-  Eth. l, a. 
fiotele  t  piegar  everfi  l’altro  e  (tremo  \fì  che  marauiglia  e.p. 
non  deue  recare ,fi alla  maniera  di  Crifippomifinofor - 
fi  troppo  accofiato.  Il  quale  quando  in  cw filo  auefii per 
duce,emaefiro,perauuetura  da  feudo  di  no  debil  tepra , 
farei  coperto:  ma  Laerzio  a  Cnfippoaggiugne  Zenno- 
ne,elo  flejfo  Aristotele:  dei  quah,i più  rinomati  Scrit 
tori  di  tutti  i  fecoli  ,  fi fono  fatti  feguaci  ;  come fino  gli 
oAteneiyli  aiutar  chi, gli  Str aboni, i  Lipfi,li  Mazzo¬ 
ni, li  Cafauboni,li  Adeur fi te  altri  afiai,cbe'l  ridirli, fa¬ 
rebbe  troppo  longa  mena. 

6.  È fi  per  alcuno  fi  replicarcene’  miei  Difcorfi,o 
LeZioni, da  me  fmellarfi,come fi  perappunto  allapre- 
fenZadi  Dame  fi  recit afferò;  e  che  perciò  tante  auto¬ 
rità  latine  fpargercii non  doueua\  nonejfindocofapià 
rincre fceuole, che fentir  ragionare, e  non  intendere .  A 
queSla  replica,  o  nuoua  ac  cu  fa  mi  conuien  dire  : frano 
non  douer  parere ,  che  in  tutte  le  mie  Leifini  io  parli , 
come  fe  le  gentildonne  di  quefla  Città  ogni  'volt a  auefi 
fer  degnato  d>cudirmi; perchè già l’ Accademiaera,  in 
pofiefsione,vel  quali///  riceuer  delle  nofire  Dame  co¬ 
sì  onorato  fauore.  All’OraZjone,  che  nell* aprirla,  dal 
Conte  Guida  baldo  Bonarellifucon  fimmagraZiare- 
citata,ingr annumero  elleno  ci  fi  trouarono;e  dopo, po¬ 
chi  Difcor(i,o  Dìfpute  fifecero,emafsimamete  quan¬ 
do  i fogge  t ti  erano  'vaghi ,  e  gentili ,  che  le  Dame ,  dal 
Principe  dell’  Accademia  imitate ,  non  auefferodi  lor 
prefenZa  priuilegiata  quell’ alfine .  Il  titolo  delle  mie 
LeZioni  afiailufinghiero  pareua,adifioner  la  lorogen- 

\  tileZzja  afauorirmi ;  e  con  tale  fperanZa, forfè  non  del 
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tutto  vana ,  que  primi abbolgg,  amente  compilai: e  fe 
così  fojje  auuenuto>non  è  dadubbitare ,  che  la  maggior 
parte  delle (intende,  e  autorità,  e  le  latine  in  particola¬ 
re, aurei  o  tralafciate,o  recate  in  [ottanta,  addda per¬ 
che  quafi  in  vn  punto  (  come  da  principio  dicemmo} 
gitani, e  l’occafione^e  l’ Accademia  tnfieme-per  ifcemar 
faticai  per  più  vojira  foddis fifone  ancora,  le  proprie 
parole  degli  tutori  allegatici  riferire  mi  fon  prefò  di¬ 
letto feuando  a  voi  la  briga  di  rie  ere arie  ne  propri  uo- 
lumi •  La  comodità ,  chea  mio  prò ,  e  con  gran piacere 
ho  trottata  nell’ Opere  altrui, di  farlaui godere  in  que  fa 
mofira  delle  mie fcipitefg,  e, con  ogni fiudio  mi  fono  ado 
perato. 

7.  A  tutto  quefo  aggiugner  debbo,  che  no  rade  uol 
te  inalarne  fp  afoni  di  te  fi;  ed  in  ifpef alita  del  Pe- 
t  rare  a, ho  aunto  per  fegno,piu  di  fruire,  come fi  dice, 
alla  caufa ,  che  di  rintracciare  la  vera  intelligenza 
dell’Autore.  E  di  ciòpregoui  ad  ejfer  ricor deuoli,  per 
nomarli  più  tofto ,  Schermi  <» Accademici ,  che frauol - 
gimenti  ardimentof. 

8 .  E  perche  appunto  gli  Scherzai  c Accademici , 
par  che  fintano  vn  non  fo  che  del  Poetico  ;  fe  talora 
(  benigni  Lettori )  in  qualche  parola ,  0  concetto ,  che 
fappiadel gentile  fimo  ,  v  aunenirete ,  di fpezjial gra¬ 
fia  vi  dileggio,  a  tener  per  fermo ,  le  baie  della  pen¬ 
na  ,  non  contaminare  la  pietà  natiua  del  cuore .  Di- 
uete  felici , 


LO 


LO  STAMPATORE 

A  CHI  LEGGE. 

Autore  ha  auuto  per  bene  ,  che  da 
me, cor  te  fi  Lettori, fìat  e  auuertiti  ; 
che  indarno  safpetta ,  ch'egli  conti¬ 
nui  lo  ncominciato  "Staggio  .  oAl 
pefo  degli  anni  e  troppo  lunga ,  e  fa* 
ticofa  imprefa.  cominciolla per  tem¬ 
po  ,  ma  a  proferirla  più  intoppi  ritardarono  ,  e deuia - 
rono  il  piede .  Le  brine  uccidono  i fiori .  Nel  mefe  di 
Gennaio  <vn  ben  foni  ut  o,  e  odorofo  giardino,  nelno- 
ftro  Cielo  e  impo fisi  bile:  e  come  impofsibile  Madon¬ 
na  Dianoraa  ALejfer  Anfaldo  ne  fece  domanda .  La 
falce fienaia  del  tempo  gli  ha^trapate  l'ale . 

E  più  dell’opra*  che  del  giorno  auanza. 

Non  fon  finit  i  li  Difcorfì fopra  la  terra  degli  Occhi  del¬ 
la  Donna .  Rimane  a  folcare  il  mar  delle  lagrime .  A 
[piegare  il  'volo  per  l'aria  ora  frena  ora  turbata  degli 
occhi  medefìmi\e oltre  le  ruggiade  ,e'  l  gielo,  fofienere_j 
ancorai  lampi, i folgori,  e  altre  loro  imprefsioni.  ed  en¬ 
trando  nella  sfera  del  fuoco,  la  natura,  e  le  marauiglie 
dj  efite’  gentili  ardori  far palefì.  Rimane,  di  cielo  in  cie- 
lo  innalzare  il  difcorfì .  e  negli  occhi  fiefsi  nconofcer  la 
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purità  della  Luna  ;l’ eloquenza  di  Mercurio  ;gli  amo¬ 

ri  onorati  di  Venere  ;il  lumetel poetar  del  Sole  ;  la  be¬ 
neficenza  di  Cjiouefia forteZ^a  di  Martej  glifiudi,e 
le  contemplazioni  di  Saturno:  e  giunto  a  quell’ eterno 
ricamo  di  felle ,  le  loro  fomiglianZfi  più  degne  rintrac¬ 
ciar  negli  Occhi .  E  finalmente  nel  Cielo  fouranoriue- 
rente  fi  far  lo  fguar do  :  e piegando  quella fimilitudine 
di  Dante ypofanellecRime 

A  guiia  d’Angel,  che  dipanatura. 
e  quell’ altra  del  Petrarca , 

Si  come  eterna  vita  è  veder  Dio. 
della  felicità  dell’amante  pudico  3  ecafio far  intender 
leffenZaje  conchiudere ;  il  ‘vagheggiare  amandogli  oc¬ 
chi  della  lDonna,efier 

Vltima^pemede,  cortefi  amanti. 

Ufuoiio ,  e  diletteuole  pellegrinaggio fora  fiato  quello 
delnoflro  Autore,  e  per  ‘voi fiefsi,  difcretti  Lettori ,  ot¬ 
timamente  intendete  a  quante  dottrine ,  a  quante  eru- 
diZioni  farebbe  conuenuto  metter  mano  :  riuolger fi>Zj- 
'Zppraye poco  meno ,  che  chiofar  tutto  il  Cannoniere  del 
Petrarca  ;efquadernare, per  così  dire ,  dell’  ‘vna,  e  del¬ 
l’altra  lingua  li  più  illufiri  Qittadmi  di  Pindo.  E  diue- 
ro  in  quell’ età  molto  frefca  -,  Avn  si  lungo  ‘vaneggiare 
(  così  egli  ‘vuole fi  dica)  men  roffere  egli  fi  e  fio  aurebbe 
patito.  Ada  ora?  Pure  fe  ci  •viuefiero  le  Adedee,  che  l’¬ 
arte  o vera  di  ringiouanire  altrui  pojf  °.deuano  ; perauue- 
tnra  ildefire  non  farebbe  fuori  dìjperanZa.fon fauole.  e 
tra  rimbambiti  non  degna  d’effere  annouerato .  E  però 
cotefii  ScherZi  delfuo  Aprile ,  e  (rodàggio,  più  là  delle 
Colonne  d‘  Ercole 3ann,i  de’  nuoui  Mondi, gli  Aquiloni 


del 


delfùo  neuofo  muerno  ,  fe  gli  hanno  por  tati, e  di  [per fi. 

Cótuttoccio  in  qttellepoche  ore,  e  ipterrotte,  chedinuo - 
lare  a*  franagli, alle  longhe  indifpofi Unioni, e  alle -pubbli- , 
che  fatiche  ,per  ricrear  fe  Jlefio  gli  e  conceduto ,  fe  non 
conio  fi udio  lufnghiere  dell  ornane  lettere  procura  di 
farlo .  aSMandato  dunque  in  bando  lo  fcnuer  di  Don¬ 
ne, d  Occhi, ed’ dimore;  a'  Conuiti  deìtuttofi  è  dato  in  (I 
preda «  Che  febene  tra  ‘vergognosi por tamenttde  vec¬ 
chi  Cornelio  Gallo  annotterà  anjche  li  conuiti, 

T  1  ì  “  ]  * 

Crimea  amare ìocòs-rcrùfcen  conuiuia ,  cantus. 

egli  di  que ’  c orniti,  oue fi pqfc e  il  corpo ,  e  digiuna  l’ani¬ 
mo, ficuramente  intende.  Aqueft'vrapertanfo,còl pi¬ 
gliar  l’occafone  dal  Dolce  Amaro  ,di  cui  nell’ vltimo 
-Difcorjvfì fauella ,  vnConmto  l’Autore  ha  già  appa- 
i  e c ch  'iato  :  nobilifsimo  in  nero  quanto  a’  Conuitati:  ne 
forfè  del  tuthfcipito  quanto  alle  viuande .  Li  Qonui- 
tati,  chedifidrronoaquefia  menfifom gl ’  Iiluflnfsimi 
Signorili  Sig.  Donno  oAfeanio  Lio  da  Sauoiag  il  Sig. 
<£Warchep:Galea%zjo  Gualengo $  dhSig.  Conte  <*An- 
mbal  nALanfredi;  l’ Eccellentifsimo  Filofojò  Domma- 
fo  Giannini-,  ed  vn  altro, die ui  ilrnme  non  mi  fouuie- 
ne .  Le  viuande fono  erudizioni  varie,  curiofe,  ne  co¬ 
sì  comunali .  e  ( per  quanto  la  fua  mal  fornita  Difpen- 
Ja, gli  confiate )  {pepa, che  de’  gufi  fi  delicati,  e  dell’ in¬ 
gegno fublime,dt  que  C amitene  infìeme gran  Lette¬ 
rati  ,  non  affatto  riuniranno  indegne .  Due  parti  di 
que  fio  Conuito già  fono  f pèdi fè.  e  pia  lunga  infermi¬ 
tà  per  tanti  me  fi  oTgofa  perlopiù  non  teneffe  la  penna 
di  quello  Autore ,  anche  la  terrea,  principiata  prima 

del  male,  a  compimento  farebbe  dallui  ridotta .  Din- 
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■  torno  alle  due  prime  con  diligenza  impiegavo  lemic_> 

fiampe .  ^Mentre  •voi  le  attendete  »  Dio  <vi  faccia 

contenti . 
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LEZIONE 

PRIMA- 

I  non  poco  alle  gelamento  è ,  per  mio 
credere  (Nobili  fiime  Dame ,  Prin¬ 
cipe  innitto,  valor ofì  Accademici , 
V ditori  cortefi ’)  a  quel pouero  dici¬ 
tore  3  cui  o  in  pubblico ,  od  in  pri¬ 
llato  aringo  dintorno  a  foggetto  al¬ 
to  ,  ed  infìeme  vago ,  e  diletteuole  conuien  fauellare  ± 
pofciacbè  qui  non  ha  luogo  l’ arte }  fé  non  in  quanto  il 
non  vfar  arte  diuiene  arte  efprefa  ;  qui  è  ( ouerchio  ri¬ 
cercare  altri  colori ,  inue Rigare  altri  ornamenti ,  pro¬ 
cacciar  altri  lumi ,  che  que  mede  fimi ,  che  dalla  co  fa 
fìefaper  natura  giammai  non  fi  difcompagnano .  E 
dmero ,  che  occorre  a  que  fio  tale ,  in  foprana  gui fa  ce¬ 
lebrar  la  materia  del  fio  ragionamento  affaticarfì 
gran  fatto ,  s  ella  e  per  fe  fiefa  fmtfurat amente  illu- 
flre ,  e  bella  ?  fhe  vopo  hanno  gli  afcoltanti ,  d’ efler 
perfuafi ,  e  pregati  a  fentire  con  paziente ,  e  benigno 
or  occhio  le  fue  parole  y  fe  la  fola  nominazione  dello  m- 
prefo  tema  può  non  folo  difporli}ed  inuaghirgli  ad  efer 
cor  te  fi  dell’  vdienzuloro  ;  ma  ad  ogni  altri) pen fiero  % 
ed  in  fine  a  lor  mede  fimi  rapirli  ?  E  in  difendendo  il 
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ragionamento ,  che  hanno  da  fare  tante  vaghe  (z^e  , 
tante  bellezj^e. ,  tanti  lifci ,  tanti  rauuolgimenti  di 
grazio ft parlari  1  a  che  di  sì  pompofì \  e  begli  arredi  ora- 
t  orici  ve  fi  ire  i  concetti ,  fé  difua  natura  il  tutto  è  pur 
tmppoMcp  e  vago  /  ed  in  fomrria  nelle  fùe  pure,  e  ne¬ 
glette  [enobiarife  pur  troppo  orreuólmenteè  corredato , 
e guermto  ?  Onde  la  femplice  raccontatone  allui  ri¬ 
manendo  ,fgH  y fienfa  molto fiancar fi ,  felicemente ,  e 
qua  fi  fcherfando  ,  viene ,  con  àuuenturofo  acquiflo 
d'  onoratifsimo grido ,  a  recare  a  fine  .la  fua  imprefa . 
Io,  al  ver  dire ,  che  in  ogni  professione ,  ma  in  ifpecie 
in  quella  tanto  cara ,  e  lufinghieradell’  vmane  lettere 
(  vero  ornamento  degli  animi  nobili )  *gio.uine  di niuna 
proua,  e  dìfadatto  mi  cono  fico  ;  m  auea  pofio  in penfie- 
ro ,  con  Somigliante  argomento  le  voflre  dilicateot  ec- 
chte  Solleticando ,  venire  in  qualche  modo  al  mio doue- 
re  foddisfaccendo .  Ed  appunto  (oc.h’jo  lo  fperofemmi 
venuto  fatto  in  parte  ;  auuegnache  io  abbia ,  il  più  //- 
luflre ,  il  più  qraue ,  edwfiememente  (et  affetto  non 
ni  appanna  mica  ilgiudicio  )  il  pm  grafiofo  ,  e  caro 
Soggetto  trafcelto ,  che  per  /’  addietro  fa  fato  da  qual 
fi  voglia  grandi  fsimofauellatore ,  in  qual  fi  voglia 
luogo ,  in  qual fi  voglia  opportunità,  ed  in  qual  fi fta  più 
dotta  Ka^unanfa  folennemente celebrato .  E  per  non 
vi  tener  più  lonzamente fofpefi ;  quejlo  fioggetto,  di  cui 
nelle  mie  Le f  ioni ,  come  del  piu  nobile ,  e  del  più  vez>- 
z>ofo,  che  mai  s  vdifie,  non  ad  altro  fine  mi  fon  prcpo- 
fto  di  ragionare ,  che  per  far  pruoua ,  fe  non  con  leda , 
almen  ferffa  biafimo ,  quefto  aringo  correr  potefsi,  al¬ 
tro  non  e;  che  le  prerogatiue  flupende,  egli  effetti  ma- 
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r miglio  fi  degli  occhi  della  Donna .  oSVIa,  Dio  buono, 
con  che  prò  ho  io  a  mia  (celta  imprefa  si  dolce  materia; 
conche  folleuamento  allo  iterile  ingegno  ?  conciofsia- 
cofachè  non  abbiano  tanti  fiorii  prati ,  ne  tanta  rena  i 
liti ,  ne  tante  il  elle  il  Cielo ,  quanto  fono  le  cofe ,  che  in 

J 

quest  opropofito  mi  fi  parano  dinnanz,i .  E  si  come  qui 

1 

non  ha  di  voi  alcuno ,  che  ottimamente  del  mio  incau¬ 
to  dmif  amento  nons  auueggia  ;  così  niunoci  rimane , 
che  non  dica  ; 

- ; —  quell’ ouequcfti  aipira  , 

\Petr,S(h 

■•t  E’coià  da  fiancare  Atene,  Arpino, 

nei  Par 
rà forfè. 

1 

Mantoua,  Smirna,  e  1*  vna,  el’altra  Lira . 

Tures  auuerrà,  che  Eoi,  pompa  di  Jfatura ,  (Ielle 

: 

viuedel  Cielo,  occhi  d’ sìmore, non prendiate  a [degno, 
che  a  fermonare  de  vofin  Ululi  ri  pregi ,  degli  effetti 

fopr umani,  ed  infiniti  nel  cuore  de  gli  amanti  da  Voi 
prodotti , 

Lingua  mortai  prefentuofà  vegna , 

Petr  So¬ 

nonparrà  grane (o Infingo  me  JlefioJnea  V oi (d  quali  in 

netto 

.Quando 

fino  a  quefl’  ora  il  mio  dire  <■ umilmente  con  (acro  )  ne  a 

io  mono. 

quefia  dotta  Schiera  di  (lare  ora,  e  qualche  altra  fiata , 
dalla  mia  ‘voce  per  poco  Cpafiio  di  tempo  pendentif  im¬ 
moti  .  Dalla  quale  fperanzva  auualorato  alquanto , 
pongo  fine  al  proemiz,z,are ,  ed  al fatto  ile  fio ,  incotal 
gufa  ali  aura gè file  della  vofira grafia (piego  le  vele. 

i  Bella  co  fa ,  per  certo ,  efier  doueua  a  vedere  quel 
C auallo  fatto  dalla  maejh  a  mano  d' sì  pelle ,  cui  le  ca¬ 
nnile  vere, e  i spiranti  anitrirono,  quelli  degli  altri  pit¬ 

tori,  che  con  effo  pipette  d’entrare  in  gaggio  erano  itati 

Pii »,  li. 

coti  arditi ,  dettamente  rimirando ,  Stupenda  quel- 

ls. 
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la  Statua  di  cui  vn  certo  Ptgmaleone  arfe  in  guila  d- 
amore,o ,  per  me  dire ,  di  pa&Zjo  furore ,  che  alla  fred¬ 
da  bocca  di  quel  bel  marmo  lafciui ,  ma  difsipitt  baci 
porgeua  ad  ogn  ora;  e  alta  perfine ,  come  (e  gentil  da¬ 
migella  fife  Stata ,  allato  nel  proprio  letto  la  fipofe. 
CATarauigliofa  quella  tanto  famofa  Vi mere  di  Prafì- 

3  6  cd  5 . 

felle  ;  pofciache  né  piu  caSti  petti  de'  riguardanti  col 

tih  j'Ca* 
j*- 

fuo  gielo,  fuoco  d’ mfòportabile  defider io  accendeua. 

Pari  alla  V enere  predetta  di  G nido,  fu  non  ha  dubbio, 
e  di  nominatila ,  e  di  ingiuria  quel  Cupido  ignudo, pur 

■ 

di  mano  del  te  fi  e  mentouato  maefiro ,  che  in  Pano  Co- 

Ionia  di  Propontide  fi  conferuaua .  Ala  dell' opre  men- 
touate ,  e  forfi  di  quante  vfc irono giammai  di  mano  di 

\  j 

pii n  lib. 

qual  [1 ffepiu  rinomato  f cultore ,  e  piu  bello,  e  più flu- 
pendo,  e  marauigliofo,  fen&aparaggio ,  f  fu  il  torreg¬ 
gi  ante  C'olofo  di  Ho  di  idi  cui  quante  erano  le  dita,  tan¬ 

\ 

34  C4j. 

ti  erano  li  giganti  ;  di  cui  le  membra  principali  fem- 

Strab.  l.' 

brauano  0  beh  fri;  il  cui  capo  vn  gran  monte  pareggia - 

14. 

ua:  col  quale,  trapalando  quafi  li  confini  del  aria, pa- 

Cei  Rho 
diAH  /f* 

reua,  voleffe,  nouelìo  Atlantefofienere  il  Cielo,  0  dare 
vn  baciò  al  Sole,  cui  fu  confacrato .  Con  tutto  ciò  mol¬ 

ài.  A» 

to  belhfsima  ,e  vie piu  ragguardeuole a  mille  doppi  giu¬ 

tiqh  2 

dico  io, che  fojje  a  rimirare  quella  Colomba  dt  legno,  al¬ 

cap,  7. 

Co  Te  pie* 

la  quale  Archita  cTarentino,con  fue  matematiche  fòt - 

j  r 

dote  yiu 

tigheffe  con  Sfatura  gareggiando ,  auea  dato  il  mo¬ 
to,  il  volo, e  quafi  tuttoquello,cheafarla  tener  per  ve¬ 

belle  , 

grazio 

Je  t  e  di 

ra  Colomba  defiderar  fipoteua.  V tepiù  Stupende  quel¬ 

maggior 

le  Formiche  di  C alberate ,  le  cui  membra ,  da  qual  fi 

potere . 

fofje  di piu  acuto  vedere  appena  difeerneuanfi .  AAara- 

Si  prou  a 
nelC  $*>\ 

uigltofifsimo  quel  Carro  a  auono  tirato  da  quattro  de - 

fi _ 

-à  Sirie  ri , 
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firten,etanto  fottilmente  lauorato  da  Ahrmecide  ,che 
vnabenpicciola  M fi  a  .gli focéna  con  l’ale ,  è  tetto ,  ed 
ombra .  Adiracolofa ,  per  così  dire ,  la  nane  dello  fief- 
fo  AIaefiro,cui  ì  ale  d’ vna  Pecchiaeran fuffkientifsi- 
mo  coperchio.  Ale  di  minor  pregio, e fiuporeeda filmare 
quell’  Anne  Ilo,  da  Galeno  veduto,  ed  ammirato ,  nella 
cmpietra  era  Petente  co’fùoi quattro  cauallir con  tanta 
fottiglieXza,e,quafi difsi,  muifibilmente  intagliati,  e 
di  finti, che  nonpure  le  redine,  i  dentici  loro  fedeci piedi, 
chi  d’ occhio  cemiero  era  dotato  riconofieuaui ,  ma, 
Partes  omnes  oculrs  di(cernebant,mirabiliter  arti- 
culata  aflèrebant.  E  per  no  defraudar  della firn gloria 
il  vicino  trapalato  fecolojafiai  piu  del  foprumano, giu¬ 
dico, che  auefie  l’.  Amelio  al  ‘Duca  d’ Vr bino , per  rela¬ 
zione  del  Cardano,  prefintato  in  dono ,  nella  cui  gema 
<Vn  Orologio  di  tutta  perfezione ,  e  con  tutte  le  ruote  a 
mofirar  l’orenecefiane,fi conteneua ;  e  così  quell’  altro 
a  ffarlo  V-  Jmperadore  donato ;  il  quale  no pur  l’ ore  mo- 
Uraua,ma  le  finaua  ancora  .In  così fatta  credenza  mi 
fino  iolafciato  condurre, per effer  egli  ver  filmo,  le  cofe 
picciole,e  belle,  con  fico  queflaparticolarprerogatiua  re 
care, che. hanno  vn  non  so  che  piu  dell’  attratiuo, piu  del 
gentile  piu  del  delicato, piu  del marauigliofo,e,perdirlo 
(fi  lece) in  vna  parola, piu  deldiuino.  Quindi}, eh’,  elle¬ 
no  placare  ci  fono  ,.che  piu  volontierifienl  a  fi  può  dire 
battere  tlciglio,ci  ferma  gli  huomini  lofguarao,e fine 
compiacciono, e quafi  difsi  ,  fe  ne  nutricano.  Non  mi 
laf etera  mentire  quella  mutola  sì ,  ma  per  altro  elo- 
quem fisima  poefìadella  pittura  ,le  cui  piccole figuret- 
te,  che  poco  meri,  che  m  vna pennellata  direfie  il  loro  fa-  ' 

citore 
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Lo  fi  ego 
fi  verifi¬ 
ca  nell’' 
opre  di 
Natura. 
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Arittot, 


citore  auerle  recate  a  fine ,  multano  ,  anz,i  sformano  a 
fidare  in  efiegli  occhi ,  e  indi  a  mar'auiglìarfi ,  come  in  sì 
pochi  colon  abbia  quel  maeflro  l’eccellenza  del  firn  fape-, 
re  potuto  ficoprire .  E)i  loro  troppo  bene  quelle  parole 
da  Plinio  fcr.it te  di  Parrafio , potendofì proferire .  In 
omnibus  eius  operib,  us  inteliigìtur  plus  lem  per , 
quàm  pingitur  .  Che  perciò  conragiòne  Turpillio , 
antico  pittore,  e  Caualier  Romano ,  paruis  gloriaba- 
turtabellis. 

-  \2  E  quefio ,  che  delle  co  fe  piccole  andiam  dicendo , 
non  pure  s’ fimera  nell-  Arti,  ma  eziandio  nell’  opre  di 
JSfaturaiciò fi fa  chiaro  da  quella  canora  voce, da  quel¬ 
la  così  ofimata  lena ,  che  nel  corpicello  dell’  Vfignuolo fi 
ntraua ,  e.  sammira  :  puofsiegli  fentiré  canto  piu  foaue, 
armomapìù gentile,  mufica  piu  per  fetta ,  e  piu  douuta 
alle  Sirene  del  Cielo ,  chead  animaletto  terreno  ?  che 
perciò  di  lui  ottimamente  l 'Autore nobili fsnno  dello  Sta 
to  Ku fiòco,,  in  perfiona  d’ Echo  fauellando  ,  cos  ì  con- 
chiufie  .  . 

— -r— :  ah  non  lèi  tu  qual  m  i  credetti  ; 

:  - . Che  ti  credetti  augcl,  ma  forza  è  pure» 

Chefpinto  del  Cielo  ora  io  ti  nome, 
S’altro  non  hai  d’augel,che'l  corpo, e’1  nome. 

Ben  dunque  con  lo  fiefio  Plinio  dirfipuote,  che  nel- 
l’ angufio  gorgo  ffuo  lo  di  quefio  mufico  vece  limo  fon 
tutte  le  cofe  r ifir  e  tte,che  dopo  vn  lungo  flento,  l  Arte , 
e  la  ndufiriade gli  huomimcon  tanti  efquifiti  flrnme- 
ù  di  pifferi,  e  di flauti  hà fappiuto  muentare.Viu  chia- 
ro  ancorail  nofiropen fiero, quanto  alla  maggior  virtù, 
e po fiancar,  m quelpefciolmo  ycheCRemora  da  Latini 

s’appel- 
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/  appella ,  fi  comprende;  ejjendo  egli  di  tanto  valore,  e 
di  così  eftrema  pofia  dotato ,  che  lenaui  piu  v afte  ad¬ 
dentando  ,  allora,  chele  campagne  immenfe  del  mare 
ondofo  rapidamente  vanno  fole  andò  ;  allora,  che  piu 
minaccio  fi,  ed  infuriati  Aquilone ,  edAuftro,  gon¬ 
fiano  delle  vele  il  fieno  fipaz.iofio  ;  ferifa  veruna  fatica, 
domando  /’  orgoglio  dell’  onde  tempeìtofe ,  ela  fierez. ,- 
‘la  de  venti  piu  rabbiofi ;  in  vn  tratto  fa  quello,  che 
non  fi può  t  il fiata  con  /’  ancore  di  pefò  irremeabile ,  a  i 
volanti,  e  feonquafiati  nauili  arrestare  il  corfo,  e  rim 
manere  immobili.  Salto  d  Antonio  la  SSffaue  Capi, 
tana,  da  cotale  animaletto  ritenuta  nella  giornata , 
che  fi  fece  alla  Tiene  [a  ;  mentre  quel  generofo  Duce 
di  gire  dintorno  all  armata ,  per  innani  mire  li fuoi 
foldati  alla  battaglia  fi  fludiaua  ;  onde  piu  impetuo- 
fa  fouragiunfe  dipoi  quella  di  Ce  fare. Salto ,  dico, quel 
legno  di  Caligola  Imperadore,  da  cote  Sto  medefmo  pe- 
fciuolo ,  contro  alla  fiorfa  di  quattrocento  marinari 
arre  fiato,  allora ,  chi  egli  d‘ A (tura  ad  <*Anzjo  naui- 
gaua .  Die  arilo  ancora  quegli  Ambafciadori  di  Te- 
r>pand*-o,i quali  portauano commi fsione ,  che  tutti  li 
nobili  donzelli  dalla  natura  creati  huominì  ,fo fiero , 
nella  gui fa ,  c  he  Saturno,  e  Gioue  contro  ì  Progenitori 
adoperarono ,  col  ferro  difumanati .  Piu  chiaro  anco¬ 
ra  fi  fa,la  Sfatar  a  nelle  cofe  piccole  auer  pofia  cura 
maggiore, e  di  certi  priulegi  molto  r iguar de  noli  auer - 
le  adornate, da  que‘  due  animaletti ,  cioè  la  pecchia ,  e 
la  for  m  ica  :  auuegnachè  gli  huominì  non  d’ altronde  li 
verimfegnamenti ,  di  bene  ammimStrare  le  Repub- 
blic  he ,  di  ben  conducere  gli  eferciti ,  e  di  ben  gouer na¬ 
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re  le  loro famiglie abbiano  apprenda  onde  con  gran  ra¬ 
gione ,dife  P  lutarco enim  ita  exiguum  ha- 
bet  natura  magnarum,  &pulcrarum  rcrum  fpecu- 
lum,  fed  tanquam  in  puragutta  infunt  omnium 
cffigies  virtutum  ;  Come  in  quel  luogo  di  molte  '• vir¬ 
tù  egli  và  prouando . 

$  cTkfa  comechè  le  cofe  di  forfè fieno  molto  r< vere ,  e 
con  piu  altre  teflimonianze  il  nofro  detto  comprouar 
fi potefie  ;  tuttauia  in  muri  altra  opera  lo  Pludio ,  il fa- 
pere,  e  la  pofanza  di  Natura ,  di  quello  fifa  negli  oc¬ 
chi  della  Donna,  maggiormente  traluce ,  e  lampeg¬ 
gia  .  Dio  buono ,  quanto  e  alto  il  loro  magi  fiero,  come 
fono  illufri, ed  eminentil eccellente  delle  quali  ef a fe¬ 
ce  loro  corte f fimo ,  e  prodigali fsimo  dono  ?  e  prodiga¬ 
ssimo  ho  detto ,  perchè  (pogliò ,  e  impouerì  fe  Jlefsa , 
per  adornarne ,  e  arricchirne  quef’  'una  tra  tante  fue 
bell  opre ,  delle  piu  fourane  doti,  delle  piu  dilicate  va¬ 
ghezze,  de  pregi  piu  gentili ,  del  piu  e  fremo  calore, 
che  negli  alti,  e  profondi  t efori  fepelliti  teneua ,  E  sce¬ 
gli  è  vero ,  che  l  Cielo ,  eie felle  nelle  cofe  mortali  i  lo¬ 
ro  diurni  onori  largamente  compattino,  certo,  che l  Cie¬ 
lo,  e  le  felle ,  ciò  che  di  buono ,  di  bello,  di  vago,  e  di 
predio  fi ,  quaggiù  tra  le  cofe  caduche  aueuano ,  con  i 
lorofecondifimi  infl. ufi  benignamente  (par fi ,  tutto  in 
vno  raccozzarono  ;  e  poi  a  tutte  quell’  altre  infinite 
riunendole ,  che  dentro  alle  grandi  Vrne ,  come  alla  lo¬ 
ro  deità  ( percosì  dire )  piamente  douute ,  riferbauan 
nafcofie ,  tutte  negli  occhi  della  Donna ,  con  sì  alto,  la- 
uorOy  e  con  tempre  fi  mirabili  rifr infero ;che  ben  fi può 
dire,  auerle felle  vinte,  e  fpogliate  fe  flefie;  e  che  gli 
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occhi  della  Donna  peno  l’  errano ,  e  l te fòro  di  Jfa- 

tura  ,  e  del  Cielo  ;  ed  infomma ,  che  in  efsi,  come  in 
compendio. r peno  tutte  le  bellez,zje,  e  tutte  le  grafie 
del  P aradi fo  amorofo  accolte .  Nella  guifa  3  che  Ve¬ 
nere  3  di  tutte  le  piu  veffop  lupnghe  3  de  piu  cari  al¬ 
lettamenti  ,de‘ piu feruenti amori,  dei piucocentide- 
fiderij,della  piu  gentile ,e  melata  eloquenza,  fatto  vno 
pillato,  ed  * vna  quinta  efenz,iay  il  fuo  marauigliofo , 
ed  inuitto  fìnto  compop .  Nellaguifa ,  dico  3  che  nel- 
/’  Huomo,  al  pai  ere  di  tutte  le  fcuole,  ciò  eh' è  nel  Apo¬ 
do  ,  epilogato  jt  troua ,  e  s  ammira  ;  che  perciò ,  come 
il  Adoni) ,  Huomo  grande, così  l’ huomo,  piccolo  Mo¬ 
do,  da  mille  Autori  illupri  "Siene  addimandato ;e par¬ 
ticolarmente  dal  cSlAaeprOjdal  Principe,  dall' Augu- 
podef  intendenti ,  dico  Arifotile  in  quelle  parole  del¬ 
la  Fi/ica;  Sieniminparuonmdofit,  &  in  magno  ; 
Che  dell'  huomo  da  Auerrore,  tra  gli  antichi 3  edalno- 
pro  Adontecatino,  edal  TPiccolomini  tra  moderni  ven¬ 
gono  interpretate .  Alla  pefa  maniera ,  l’ occhio  pio 
della  Donna  ejfer  del  aAdondo  mede  fimo  epilogo  ajjai 
piu  marauigliofo ,  non  dubbito  d’affermare  :  e  perciò 
molto  piu  verdadier amente , picciol  Adondo , per  fua 
pur  ama  lode ,  chiamar  douerjì.  E  perche  non  ci  fu 
alcuno  giammai ,  ne  ci  farà ,  eh'  io  mi  creda ,  che  me  - 
I  glio ,  e  piu  chiaramente  li fegreti ,  e  li  miti  eri  profon¬ 
di  fs  imi  d’ Amore  ne  fcoprijje,  òfta  per  ipielaredel  Pe¬ 
trarca  ,come  quegli ,  che  negli  occhi  della  fua  Laura, 
diuenutinido ,  e foggiorno  d’ Amore ,  tut torio,  ch’egli 
cantaua  in  rima,  apertamente  leggeua  ; 

Indi  mi  inoltra  quel ,  eh' a  molti  cela, 

~  Ch'à 
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Ch*parte,a  parte,  entro  a  begli  occhi  leggo 
Quant’  io  parlo  d’Amor ,  c  quant’ io  fcriuo. 
Dijfenel fonetto ,  Non  d’atra,  e  tépéftofà.  Ver  que¬ 
sto,  non  attendo  il  Petrarca  nell’  alta  flofòfa  degli  oc¬ 
chi  della  Donna,  auutoper  maeftro  ne  Platone, ne  So¬ 
crate,  ne  Diotima  ,*  ma  Amore fiejfo ,  che  nella  cate - 
dra  degli  occhi  belli j (simi  di  Laura  afsifò,  le  mifleriofe 
Leeoni  gli  leggera  :  per  quejio ,  dico ,  eleggendoci 
per  [corta,  per  ducete  dottore  in  quejie  Leeoni,  ò  Di- 
feorfi,  che jòpra  gli  ot  chi  delle  Donne  di  fare  intendo, 
il  ceuentunefimoSonettodella prima  parte  del  fkogra- 
Zjiofìfsimo  Cannoniere  intraprendo  a  dicchiarare  :  ed 
èquejlo. 

Le  (Ielle, e*l Gielo,  e  ghrèlementia  prona 
Tutte  lor  arti,  ed  ógni  efttema  cura 
Pofernel  viuolume,in  cui  Natura 
Si  (pecchia, c'1  Sol, ch’ai troue  par  non  troua. 

L’opra  òsi  alteraci  leggiadra, enoua, 

Che  mortai  guardolo  lei  non  s’ aflecura, 
Tantanegh  occhi  bei fuordi  mifura 
Par  ,ch’amor,  e  dolcezza, egrazia  proua. 

L’  aerpercoflo  da’  lor  dolci  rai 

S’ infiamma  d’  oneftate,  e  tal  diuenta  , 
Che’ldirnollro ,  eTpenfier  vince  d  aliai  • 

Baffo  dilif  non  è  ,  ch  iui  fifentà} 

Mad’onor,di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  fòmma  beltà  vii  vogliafpenta  ? 
"Compo/ifione  veramente  degna  di  chi  la  fece ,  e  del 
[oggetto  di  cui'èfà  ragiona  :  e  forfè  e  la  piu  dot ta ,  e  la 
piu  bella,  che  in  lode  degli  occhi  di  Laura ,  egli  compo - 
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nefie  giammai  '  che  quantunque  le  tre  Sorelle  fieno  a 

marauiglia  ,  e  per  li  concetti alti ,  e fiupendis  e  per  la 
'tùagbeziZja  del  dire  ',  belli  fisime  ;  e  grazio/}  :  con  tutto 
ciò  auendo  egli  nel  corto  gito  di  quattordici  euerfi  tut- 
te  l’ eccellente ,  e prerogatiuè  piu  degne  ,  e  nobili  degli 
occhi  delle  Donne  r frette  j  e  con  non  meno  di  leggia¬ 
dria,  edichiarefifiafipiegatèle  jquindie,  chè diritta- 
mente,  e  fenica  conta  fio,  alnofiro fionetto ,  trai’ altre 
rime  diquefio fògge  tto,  il  primo  luogo  fi  può ,  e  fi  deue 
concedere .  Nella  fipofizjione  del  quale,  dall’  ordine 
delle  parole  del  De  fio,  io  non  mi  dilungar ò gran fatto; 
cominciando  primieramente  a  dimoflrarui ,  che  negli 
occhi  del!aDdna,inncbilifsimaguifia,enuoua  liquat- 
tro  elementi  fionoriflretti,  cioè  la  terra, l 'acqua,  X aria, 
e  l finoco.  ;  laonde  dall’  ordine  del  Poeta  al  mio  non  farà 
altro  dinar  io ,  fie  non  quefi’  vno,  eh’  egli  comincia  dal¬ 
le fielle,e  faglie  in  Cielo, ed  indiagli  elementi  dificede  ; 

Le  ftell«,é’J  Cielo,  egli  elementi  a  proua. 

E  io,  prima  degli  elementi  parlando ,  mene  fialirò  a 
contemplare  le  fi  elle  in  Cielo. 

4.  E  perchè  in  quattro  ,ò  fiei  (e  forfè piu ,  fecondo 
crefceràlamateria)  delle  prime  Legioni ,  negli  occhi 
della  Donna  trouarfi  la  terra  intendo  prouare  ;  non 
■vorrei  già ,  che  voi  nobilifisimè  Dame  ad  ingiuria  vel 
recafie ,  per  efier  quefi  a  tra  gli  elementi  il  piu  Kl°- 
e  Imen  nobile  degli  altri  ;  in  tantoché  Metro  doro  fec¬ 
cia  dell ’  acqua ,  dell ’  aere, e  del fuoco  chiamolla .  An- 
%à  perchè  defidero ,  che  con  X  animo,  e  con  gli  occhi pia- 
c eudh ,  e  mente  turbati,  quello ,  eh’  io  fiero  douerrn pur 
efier  caro,  filate  a  fentire ,  prima ,  che  al  fatto  io  ne  ve- 
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gna  ;  che  col  dire  ,  negli  occhi  voflri  trouarfi  la  terra , 
non  v  offendo,  farò  pruoua  di  mofirarui .  Nepenfa- 
te  ,  eh'  entrando  io  nelle  Scuole  de  Ade  dici ,  io fta per 
dir  ut  ;  che  quantunque  tutte  le  parti  del  nojtro  corpo 
fieno  dellt  quattro  elementi compofie ,  nondimeno  alcu¬ 
ne  ce  n  ha, nelle  quali  hapiu  copia  d>run  elemento ,  che 
dell'  altro >  fecondo  che  Natura  prouidentifsima  per 
l'  'ufo ,  e  mantenimento  dicotal  parte ,  ha  filmato  piu 
conuenirfi  ;  e  che  però  auuto  riguardo  alla  durei(zja  di 
quella  tunica  dell "  occhio  da'  No  tomi  fi i  appellata  Scli- 
rotos  t  che  dura  'vuol  dire,  e  che  l  ne  ruo  della  vi  fi  a  in - 
uolge  :  e  a  quell’ altra,  che  per  a  famigliar  fi  ad  vn  tra - 
fp urente  corno,  feratoides,  ò  Cornea  viene  chiamata  :  ò 
all’  vmore  criilallino,per  efjereil  Cristallo,  come  ab¬ 
biamo  da  Plinio, e  da  Seneca;  ghiaccio  già  impetri to; 
ò  pure ,  come  piace  al  C’ardanopietra  di  fua  natura , 
ac  fub  terra?  genitus;  dir  fi  potrebbe ,  che  in  efie  due 
tuniche,  e  nell’ vmore  criH  aitino, e forfè  anche  nel  vi¬ 
treo,  la  porzione  terrefire  fignoreggiando;  per  riflet¬ 
to  loro  principalmente,  negli  occhi  della  Donna  cotefio 
elemento, dico  la  terrari  trouarfi .  Diquefie  cofe  non 
temete  già ,  eh’  io  fia  per  fauellarui ,  sì  per  effer  in  fe 
fiefie  troppo  dolffinali ,  e  a  cadeuno  ben  note  ;  co¬ 
me  perchè  il  luogo  ,  e  la  qualità  degli  Editori  confi - 
derandofìypiu  di  noi  a,  che  di  diletto farebbono  cagione. 
E  pero  a  concetti  piu  degni  del  voflro  guBodilicato 
trap affando;  dirò  prima,  che  ad  onta,  perche  da  me  s’¬ 
affermi  negli  occhi  della  Donai’ elemento  terreno  auer 
luogo,  nò  douete  recarui,trouandofi,chela  Luna, le fiel 
le,  il  Séle ,  il  Cielo ,  ed  infin  gli  occhi  diurni,  cioè  belli f 
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fimi  di  Madonna  Laura ,  terra  fono  flati  appellati . 
Dimanierache  fea  cofe  tanto  degne ,  edimmortalino 
fi  fa  ingiuria ,  ne  Voi  ,  onoratissime  Dame ,  a  buona 
ragione ,  douete  sdegnamene .  E  quanto  alla  Luna  ; 
Piatone ,  come  fcriuono  Plutarco ,  e  Laerz,  io, volle,  eh' 
e  fa  piu  del  terreflre  afidi  auefle .  Ed  Eraclito  ,fu  di 
parere,  che  foflevna  terra  caliginofa,da  muoia  coper¬ 
ta  .  Senojane  ancora  acreder  fi  fece-, per  quello  ci  rac¬ 
conta  Lattarli  io ,  che  nella  Luna  vn  altra  terra  fi 
trou  afte ,  e  da  altri  huomini  fofle  parimente  abitata . 
fiche  fu  anche  penfiero  de  Pitagorici ,  fe  crediamo  a 
Calcidio ,  ed  a  E  hit  arco  :  il  quale ,  di  chiamarla  ter¬ 
ra  celefle,  e  afro  terreno ,  non  ebbe  per  inconueniente  ; 
ficome  ^Microbio  di  nomarla  Terra  Etherea .  oAn- 
z,i nel  libro  della  faccia,che  nella  Luna  veggiamo,mo- 
flro  il  medefimo  Plutarco  ,  la  coloro  opinione  poterfì 
difendere,  chelafaceuano,  e  flimauano terra  abita¬ 
ta:  li  popoli  della  quale  da  Macrobio  Lunari  vengono 
denominati .  E  per  autori ,  e  parteggiani  di  quella 
opinione  annoueranfili  Pitagorici,  da  Plutarco;  Ana- 
fagora  da  Platone, e  daLaerzjio;  e  Senofane  da  Cice¬ 
rone,  di  lui  ridicendo  quefle  parole;  habitari  in  Lu¬ 
na.,  eamq;  effe  terram  multarum  vrbium,&  Mon. 
tium.  Jl  medefimo  atteflò  ancora  Achille  Stazjo  fio¬ 
tta  d' Arato ,  dal  Polizjano  nelle  Mifielanee  allega¬ 
to;  fcriuendonett Orbe  Lunare  abitar huomini ,  erit- 
trouaruifi  fiumi ,  e  tutt'  altre  cofe  *  che  quaggiù  nella 
n  offra  terra  veggiamo  :  e  aggiunfe  il  dì  fudetto  Achil¬ 
le, efler  di  colafsù  caduto  il  Leone  dSfemeo,  che  tanto 
diede,  che  fare  al  gloriofio  Alcide  :  Qiyn  Nemseum 
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quoque  filine  cecidifle  Leoncmfabulantur,^^ 

medeftmo,per  teftimomarfia  di  Germanico  (e! are ,  li 
fenomeni  a  Arato  chiofando  ,  affermò  Ffigidio,  cioè , 
HuncLeonemnutritum  apud  Lunam  ìuffu  Iuno- 
nis,  &in  terra  Arcadia  in  regione  Nemea?  in  fpe- 
lunca  Mihdimon  nomine  fuerit,  quam  quidam 
Amphrilodicunt,&  iufTu  Iunonis  adHercuhs  exi 
tium  demiflum .  Se  bene  Plutarco  cote fta  caduta  del 
Leone  allarapideZjtua  dique1  celefti  gin  aferiue ;  Mi- 
I  rum  non  eft,  fi  impetu  agitationis  Leo  in  Pelopò- 
nefum  decidit .  aA  cotefto  Leone  loft  e  fio  Poliziano, 
nel  luogocitato ,  confefia  d'auerauuto  riguardo  allori 
che  nella  firn  Nntricia  difie . 

- - Nema?aq;  Tefqua 

Lunigenam  mentita  feiam . 

Allo  ftefio  abit amento  della  Luna ,  e  a  quelle  fiere  tan¬ 
to  pojfenti ,  Seneca  ebbe  riguardo ,  nel  far  direa  Giu¬ 
none,  per  le  vittorie  d!  Ercole  adaftiata,  e  infellonita; 

Sublimis  alias  Luna concipiat  feras . 

Come  dal  Dottifsimo  Deirio  fu  auuertito .  E  ben  di  fi  . 
fe,  feras,  nel  numero  del  piu  ;  perchè  anche  il  T oro  in¬ 
furiato  daque ’  campi ,  e  felue  lunari,  e  contro  allo  ftefi 
!  fio  inuitto  Erae  fu  dalla  me  de f ima  arrabbiata  Giuno¬ 
ne  precipitato  :  onde  cantò  Claudiana  ; 

—  T  aurus  medio  nam  fidere  Luna? 

Progenitus,di&£a  louis  pofiederat  arua . 

Il  qual  Poeta  del  Leone  auea  detto  altroue  ; 

Non  Leo  fidereoscoelirediturusad  axas. 

Ed  è  da  notare  il,  rediturus,  chiaramente  additan¬ 
doci,  che  di  lafsu  da  prima  era  caduto .  Al  nouerode- 
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gli  <$, Autori ,  che  terra  riputaronla  Luna, fi può  forfè 
arroger  Platone,  come  quegli  (  e  Plutarco  ce  ne  fafe- 
de)  che pronorìftò, Stcìhrijm  vnam  quamlibèt  ex  ter¬ 
ra^  igneconcinnatam .  Dalche  pigliò  cagione  Se- 
nocrate  di  credere,  e  d infegnare ,  le  felle,  el  Sole  di 
fuoco,  e  del  primo  denfo  efier  compofii  •  e  la  Luna  ex 
fècundo  denfo ,  che  'una  qualità  materiale,?  terrena, 
che  perciò  foggimfe ,  del  terzjo  denfo  confi ar  la  terra . 
All  opinione  di  tanti  'valentuomini  defecoli  andati ,  li 
quali  la  Luna  efier  terra  firmarono ,  ben  merita  d‘  e  fi- 
fere  aggiunta,  per  recarle  maggior  'vigore,  e  ferme%- 
Xa ,  l  autorità  di  Giouanni  ‘Pico  nell  Eptaplo ,  quelle 
f acre  parole fponendo,\r\  principio  creauit  Deus  ca¬ 
lura, &  terram  ]  per  Cielo  intende  l  Empireo, e  per  ter¬ 
ra  la  Luna,  e’I  Cielo fiellato, quorum  vtrumque  ter¬ 
ram  vocare,&veterum  au&oritafe,  trattone  pr£- 
tcreacogimur.  lunam  item  Ariftoteles  terraefi- 
milem  dixit,  imitatus  Pythagoricos.qui  eam  terrà 
codeftem ,  Se  terrcftre  coelum  appellant .  E  ren¬ 
dendone  laragione  aggiunge  .  Si  emm  in  ccelo  quse- 
rimus  dementa»  Lunam  terram  ftatuimus,infimà 
ignobiliisimamq;  omnium  fiderum,  vti  eft  terra 
omnium elementorum  opacitate»  itidem  fubftan- 
tia? ,  Se  maculis  illi  perfimilem .  Alla  credenza  di 
tanti  grand’  huomini  effendofì  accofiato  il  nofiroAreo- 
fio,  e  che  da  altri  molto  degnamente  Omero  Italiano 
appellafi ,  a  fai  piu  verofimile  (Colafsàil  fuo  AHol - 
fo  auendo  fatto  faliré)  ce  l ha  renduta;que’ luoghi  da 
lui  imaginati ,  tanto  viuamente  difcriuendo ,  che  ap¬ 
punto  con  gli  occhi  celi fa  vedere . 
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Altri  fiumi  »  altri  laghi ,  altre  campa  gnc 
Sono  lafsù,  che  non  fon  qui  tra  noi . 

Altri  piani ,  altre  valli,  altre  montagne, 

C  han  le  Cittadì ,  hanno  i  Cartelli  iuoi , 
Con  cafe ,  delle  quai  mai  le  più  magne 
Non  vide  il  Paladin  prima  nepoi  j 
E  vi  fon  ampie ,  e  folitarie  ièlue , 

Oue  le  Nin  re  ogn’  hor  cacciano  belue . 

Quefta  credenza,  che  nella  Luna  abitino  genti ,  da 
i  Filofof,  e  da  i  Poeti  fe  ne  popò  al  volgo, che  perciò ; 
dagl ’  idioti,  e  fc  empiati  ,  forfè  anche  per  gabbo ,  fi  di - 
cena,  nella  Luna  ejfere,  evederf  Caino,  connina  for¬ 
cata  di  J pine  su  le  j palle  :  di  che ,  fecondo  lo  fponimen- 
to  mano  fritto,  e fìampato  di  Benvenuto, ed  in  confor¬ 
mità  ancora  di  quelli  del  Landino,  e  del  Velate  Ilo,  iu¬ 
te  fe  Dante,  allor,  che  dijfe  nello nferno  ; 

Sotto  Sibilia,  Caino ,  e  lefpine. 
e  altrcue,inducedo  Beatrice, di  sì  vano  favoleggiare  a 
farfì  beffe,  in  rifpodédo  alla  richiefa  di  Date  medefmo. 
Ma  ditemi ,  che  fon  li  fegni  bui 

Di  quello  corpo ,  che  Iaggiulo  in  terra 
Fan  di  Cain  fauoleggiar  altrui  % 

Ella  forrilè  alquanto  :  e  poi  ;  s’egli  erra 
1/  opinion,  mi  dille,  de’ mortali 
Doue  chiauedifenlo  non  diflerra , 

Cerco  non  ti  dourien  punger  gli  ftrali 
D’ ammirazione  ornai  .•  poi  dietro  à‘  lenii 
V edi ,  che  la  ragione  ha  corte  l*  ali . 

E  tanto  bafli  aver  detto  della  terra,  da  tanti  valentuo¬ 
mini  pofa  nella  Luna . 

—  -  -Sgm 
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/  Seguitano  le felle,  dalle  quale,  con  ì autorità  di 
F lutar co  mi  sbrigo  ;  egli  firiuendo  la  vita  di  Lifan- 
dro  racconta ,  la  vittoria  nauale,da  quel  valorofo  Du¬ 
ce ,  contro  agli  A  tenie  fi  ottenuta ,  fecondo  alcuni  3  ef- 
fire,  con  la  caduta  /  vngran fa  fio  dal  Cielo  Mata pre 
detta  :  ed  ilquale,  infino  al  tempo  dello  fte fio  Plutarco, 
con  gran  riuerenza  3fi  mofiraua .  Fu  il prodigio  an - 
nonciato  prima  da  Anafagora  ;  come  quegli ,  cheaf- 
fermaua ,  le  felle  e  fiere  laxea,&  grauia^theris  qui- 
dem  rcfiftcntia,&  reflexione  fplendcre .  E  perciò  3 
per  la  fiordo,  del  grande  aggit amento  3predijfe  douerfi 
Jpiccar  quel  fafio  ;  di  cui  afferma  efier  anche  da  Da- 
maco,ne’  libri  della  religione, fiata  fatta  fefiimonian- 
Xa .  Ora  venendo  al  Sole  ;  di  lui  dirò  quello  fi  ferine 
da  Seneca,  e  riferifie  Lattanzio;  cioè ,  tra  gli  Stoici 
vno  efierci flato,  il  quale  queflo  problema  propofij  fi 
nel  Sole  parimente  (fìcome  teneuano  foffe  nella  Luna ) 
vn  altra  terra ,  da  altri  popoli  abitata ,  fi  ritrouaua . 
Aia  je  colui  mode ft ameni  e  di  quel  lumino fò  pianeta 
parlò,  con  tanto  maggiore  ardire  ofi  fu  Epicuro ,  vna 
mafia  di  terra  chiamarlo ,  aguifa  di  pumice,  ò  difiu- 
gna  pertuggiata ,  e  dal fuoco  acce  fa .  Aia firifa  dub¬ 
bio  vn  cotale  ardire  fi  gli  prefio  Anafagora ,  dacui, 
molto  follemente  fi  affermò ,  il  Sole  efiere  vn  mafio pe- 
trofo  infocato .  Solem  quidem,  (fc.riue  Fiatone  dico- 
lapidari  effe  diete.  Seneca  dice,  alcuni  efierci 
viuuti,  che  fi  credettero  il  Sole ,  alla  cui  beneficenza 
cotanto  fiamo  obbligati ,  efiere ,  faxum  aliquod;^^- 
me  nota  ilLipfio,  non  d' altri,,  che  d’ Anafagora  inte - 
fi»  Suida ,  dicofiui  fauellandoebbe  a  dire  ;  Hic  alle 
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cft ,  qui  Solcm  ignitam  effe  inaflam  dixit,  hoceft 
igneum  lapidem,  Plutarco  fafede ,  Anafagora  efi 
pre  fiato  mqumto ,  e  condennato  d’impietade ,  perchè 
detto  auea,  Solem  effe  lapidem  .  Lo  fiej fa  Plutarco 
in  vn  altro  de  fimi  Dettati  afferma  ,  faina fagora, 
Democrito,  e  Aie  tr odoro ,  auer  portata  opinione ,  il 
Sole  efiere  maflam ,  aut  lapidem  candentem .  ‘Di¬ 
mani  erachè  datanti  rincontri ,  non  potendo  rimaner 
dubbio fo ,  tale  d' Anafagora  efiere fiata  la  credenza , 
con  ragione  è  di  auer  in  fófpetto  iltefio  di  Laetfjo,neL 
la  vita  di  quefto  Pilo  fa  fo  leggendo jt;  Is  Solem  ferrum 
candens,  atque  ignitum  eflèaiebat .  E piuimanTf 
dice ,  da  Sditone  narrar fi  ,C leone  auer  d' impietà  ac - 
cufato  Anafagora ,  quod  Solem  ferrum  candens.at- 
que  ignitum  effe  affìrmaffet;epm?  la  voce  Mjdron, 
deuerfi  trafportare  (  così  parendo  al  dotti  fumo  Lh 
pfo  fopra  il  luogo  di  Seneca) faxu m ,e  non -,  ferrum .  E. 
tanto  piu  nel  Eefio  mede  fimo  di  Laer&io  leggendofì , 
Anafagora  auer  detto,  toTumcoelum  lapidibus  con- 
ftare  :  e  din  oltre,  Emipide,di  lui  faolarè,  auer  appel¬ 
lato  il  Sole,  auream  glebam ,  che  tanfo  è  a  dire, come 
terra  di  oro .  E  cornee  he  tale  efiere  Piato  il( entw-ento 
d’ oAn a fagor a,  dalle  foprallegate  autorità  di  Plutar¬ 
co  ,  di  Lattanzio,  di  Platone,  di  Seneca ,  di  Snida  ,  e 

di  Laerfao  ammendato,  fia^troppochiaroìcontuttocio, 

come  per  giunta,  fintiamo  ftaudiano  nel  Conflato  di 
aSlEanlio.  '  > 

Acccnditq;  diem  praerupti  turbine  faxi.  ■ 

volendo  inferire ,  che  Anafagora ,  quefia  bellifsima 
lampana  del  giorno  accenderfaceua ,  dal  moto  rapace 
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i  <vn  fafio,cioe  del  Sole .  f. Terra  dunque ,  e fajjohan- 
no  chiamato  il  Sole  principe  delle  flette,  occhio  del  Mò¬ 
do,  fpofo  di  Natura ,  e  padre  delle  cofe  mortali  -  £ 
quanto  al  Cielo,  cioè, che  terra fia  appellato  ;  *vn  luogo 
del  Poema  [acro  di  Dante  ,  chiaro  a  par  del  Sole  ne 
fa  intendere:  mentre  interrogatoda  SJacomo fopra  la 
virtù  della  Speranza,  così  nfponde. 

Dice  Ifaia,  checialcuna  veftita  é 
cioè  l an  ime  vmanedi  Dio  amiche , 

Nella  fuaTerrafia  di  doppia  vefta, 

E  la  fua  Terra  è  quefta  dolcevita.  f 

Nel  qual  luogo, fi come  /fata,  per  terra  intende  ilCie- 
loel  Paradifo,così  Dante  dicendo , 

E  la  fua  Terra  é  quefta  dolce  vita . 
per  terra  altresì  del  Par  adì fo  intende :  che  così  appun¬ 
to  f 'pone  Benuemtoda  Imolanel  C hioftmento fi  ampu¬ 
to  ye  nel  manofcritto  jcoeleftis  Patri  z,  chiamando  quel¬ 
la  £  erra ,  odi  luogo  di.  Dante ,  l  autorità  di  Platone 
sarroge,  che  feri [je  la  pura  terra  (  e  farà  quel  primo 
de n fedi  Senocrate,  in  parlando  della  Lunadanoipoco 
fa  ricordato )  ejjer  lafsà  nel  puro.  Cielo  delle  ftel- 
lecollocataj  e  che  particelle  dique’ monti,  e  di  que  ciot¬ 
toli  erano  gli  Smeraldi,  le  Sarde,  li  Diafa  ri ,e  l'alt  re 
pietre  tra  gli  huomini  piuprelfofe .  ainajagora,come 
teBefo  dicemmo  ,  fi  pensò  tutto  il  Cielo  ejjer  compofio  di 
fàfsi ,  Anaerobio  alla  Platonica  infegnandoci ,  l'ani¬ 
ma  vmana  veramente  viuere,  mentre  colafsu  nel  Cie 
lo,  onde  è  l origine fua, fi  trattiene;  e  che  sìtofioquag- 
gm  ,  per  tfaofarfial  corpo  a  feender  comincia,  di  tante 
mo^fi  ella  fi  muore ,  quante  fono  le  Sfere  per  le  quali 
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rouinofamente  digrada .  oEUacrobio ,  dico,  quella  I 
mtfieriofa  ,ed  alta  jilofofia  fpiegandocifcriue  .alcuni 
fiat  onici  efierci  flati  ,chel  affondo  in  tre  ordini  d’ e- 
lementi  dmi fero:  nel primo  ordine  annouerarono  la  ter¬ 
ra  ,  l’acqua,  l’aere ,  e  l fuoco  :  nel  fecondo fecero  la  Lu¬ 
na  alla  terra  corri  fondente,  Mercurio  all’acqua,  Ve-  1 
nere  all’ aere,  e’I  Sole  al  fuoco  :  nel  terzjo  ,  la  terra  nel 
piu  bafio  luogo  allogarono ,  affinché  la  terra  mede  (ima 
da  ogni  parte  gli  vltimi  confini  del  Mondo  venifie  a 
conflituire .  Difiero  per  tanto  la  sfera  di  Marte  ri¬ 
fondere  al  fuoco ,  quella  di  Gioue  all’  aere ,  quella  di 
Saturno  all’  acqua ,  e  /’  ottaua  sfera  alla  terra  ;  che 
perciò  quitti  i  Campi  Elifi  felice  fianca  de’ beati,  col¬ 
locarono  .  Gioùanm  'Lieo ,  guari  non  e  da  noi  allega¬ 
to  ,  nel  me  de  fimo  luogo  dell ’  Eptaplo  difie ,  che  tanto  la 
Luna, quanto  il  Cielo  (Iellato , fi poteua  col  fauore  del¬ 
l’autorità,  e  della  ragione,  terra  chiamare ;  De  fphe- 
ra  enim  o£taua  frequentifsimum  ia  Accademia 
dare  dii  terra?  appellationem  .  E  venendo  alla  ra* 
gione,  d  po  e  ffer fi  fornito  del  modo  addotto  da  Macro * 
bio ,  di  confiderar  nel  Mondo  tre  (chiere  d’  elementi , 
conchiude  della  sfera  (iellata.  Reliquum  vt  fpheram 
o&auam,  &  non  erratica tri  terram  vocemus ,  rei 
fic  computationis  ordine  poft  alante.^  benché  Plo¬ 
rino  ìilufire  Platonico ,  filmi  efier  contro  all’  ordine  di 
Natura  ponerU  terra  in  cielo;  tutta  volta  nel  fenti- 
mento  de’  fuoi  Platonici ,  non  può  cagionare  inconue - 
niente  alcuno .  oArfii,  eh’  egli  fi  e  fio  altroue ,  giudicò 
molto  nece fario ,  nel  Cielo  collocar  la  terra,  ma  terra 
viuènte  ',  à  qua  hsec  quoque  tèrra  prócedit  ,  Se  vii  | 
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uit  :  e  lo fìejjo  affermò  ancora  degli  altri  elementi. 

6  (he poi  il  Petrarca  terra  appellale  gli  occhi  bel¬ 
lissimi  di  Ad-  Laura  ( cti  e  l’ultimo  capo  di  quefla  no¬ 
stra  difcolp  a )  da  piu  d'  <vn  luogo  delle  fue  rime  chiaro 
fi  raccoglie.  E  primieramente  dal fonetto  :  La  lera 
defiar:  ouecosì  dice. 

ChclpeflTo  in  vn  momento  apron*  allora 
L’  vn  Sole ,  c  l’altro,  quali  duo  leuanti , 

Di  beltade,  e  di  lume  sì  fembianti , 

Ch’  anco  il  Ciel  della  terra  s  innamora. 

(redo ,  che  come  fludiofi  di  sì  nobile  , gentile,  e  gra- 
7iofo  poeta ,  •vi  fi  ricordi ,  egli  in  cento  luoghi,  per  così 
dire ,  gli  occhi  di  Laura  chiamar  Sole,  come  nel  Sonet¬ 
to  ,  Donna,  che  lieta . 

- - - e  mai  non  volli 

Altro  da  te,  che’l  ibi  degli  occhi  tuoi . 

E  come  a  fuo  luogo  farà  per  noi  piu  diflefamente 
dimostrato .  Dice  addnnque,  che  fpefio  in  <vn  momen¬ 
to  mede  fimo  ivno  ,el‘  altro  Sole  (puntano  in  Oriente , 
cioè  il  Sole  del  Cielo,  el  Sole  degli  occhi  di  Laura ;e  che 
amendue  fono  di  beltà ,  e  di  lume  tanto  fomiglianti , 
che’l  Cielo,  cioè  il  Sole  di  lafsù ,  della  terra  s  innamo¬ 
ra  ,  cioè  degli  occhi  di  Laura .  Nel  fonetto  cenfeffan- 
tefimo  della  prima  parte ,  al  mio  fentire,  accenno  lo 
fiep,  così  dicendo . 

Stiamo  Amora  veder  la  gloria noftra  ; 
Cofefopra  natura,  altere,  e  nuoue; 

Vedi  ben  quantain  lei  dolcezza  pioue: 

V edi  lume ,  che'l  Cielo  in  terra  moftra . 

Ter  intelligenza  del  qual  luogo,  e  di  molt^altri,  do- 
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ueil  Petrarca  per  lume  intende  gli  occhi,  fa  me  fi  ieri  9 
che  la  vofira  cortefia ,  di allargare  alquanto  il  mio  di¬ 
re  ,  mi  permetta .  E  primieramente  recarfì  a  mente 
è  nece fario  ;  due,  giufiala  dottrina  di  Platone ,  ejfer 
le guije  del fuoco,  l’  vna ,  eh’  ab  br uggia ,  e  diuora , 
edax,  &  peremptoria , /pone Calàdio: i altra piace- 
uole,  eluminofa,  mulcebris,inoxio  lamine:  l’vno fi 
può  dire  figlio  di  Vulcano,  Ì  altro  di  Apollo,  cioè  del  So- 
le .  ‘ Da  queflo  tutto  benigno ,  e  cele  He ,  trae ,  fienz^a 
dubbio ,  il  nofiro  interno  fuoco ,  e  calor  natiuo  /’  origin 
jua  ;  come  quegli ,  che  la  vita  ci  dona ,  e  ci  mantiene  : 
che  perciò  ben  dijfe  AriHotele  non  effer fuoco ,  ma  fi 
^Tz^proportionerelpódenseleméto  ftellaru./Z/oro 
lare  liquefilo foauifsimo ,  e  lumìnofo fuoco fu  dal  celefie 
'Prometeo  nel  cuore  collocato:  erigo  talis  caloris  in 
corde  ,fu  fcritfQ  da  Arifiotele,  e  da  Galeno  in  molti 
luoghi .  aPkPa  comeche  in  tì  r ipofi  a  parte  imprigiona¬ 
to  fi  troui  ;  e  su  l’altare  del  cuore  ( qua  fi  di  fisi  nel  fiepol- 
cro  dell’ anima  ,a  fòmiglianz>a  del  lume  eterno  degli  an¬ 
tichi )  per  tutta  la  vita  arda,  e  fi  mantenga ;  egli  non¬ 
dimeno  per  gli  occhi ,  quafiper  due  finefire,  e  Jpiragli, 
perpetuamente  traluce.  Curri  ignis  oculorum  (firifi 
fie  Ciceronejcum  eo  igne  qui eft  ob  os  effufus,fè  con- 
fundit ,  &  contulit ,  <*5Pfa  meglio,  e  piu  chiaramen¬ 
te  Platone ,  da’  cui  limpidi filmi  fonti  attinge  la  dottri¬ 
na  .  Intimum  fiquidem  ,  die  egli ,  noftri  corporis 
ignem}huius»gnisgermanum,fyncerumq;per  ocu 
los  emanare  voluerunt .  Col  Adaeflro gli  fcolari piu 
illufiri  fi  conformarono,  quale fu  Alcinoo,  afferman¬ 
done  gli  occhi  vn  lume  focofo  efier  acce/o .  E  P rifila¬ 
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no  Lidio ,  che  vn  cotal  lume  negli  occhi  fialbergaua . 
Queftà  credenza  da  Empedocle  riconofie  il  fio  nata - 
le ,  attendo  egli  portata  opinione}  gli  occhi  efterdifuo- 
co»  cioè  di fuoco  vitale,  e  célefie  v  <*Al  che,  s'ìónon  er¬ 
ro  ,  s  accorda  à4riflotele  ne'  Problèmi ,  in  negando ,  la 
cagione , perche  gli  occhi  il  rigor  del  fréddo  non pr otta¬ 
no;  non  efere, perche  dal  proprio fuoco  venghmo  ribal¬ 
dati  ;  nonenim  tahsin  oculo  ignis  efl,  vt  ealeface- 
rc  valeat ,  volendo  con  quel ,  Non  cmm  talis  ì  in  feri¬ 
re,  il  fuoco  degli  occhi  non  auerla  natura  diquefioele - 
mentale,  e  confumante  j  ma  di  quello  benigni  fumo  di 
Cielo ,  che  alluma ,  e  non  incende .  Onde  ben  difie  il 
Vicino  ,  nobili/simo  illujlratore  della  dottrina  di  Pla¬ 
tone  ;  il  Sole  generar  l'occhio ,  e  ingenerandolo ,  la  fa¬ 
coltà  ,  e  l  atto  (te fio  del  vedere  ( per  melico  del  lume 
fono  io  )  cortefemente  gli  comparte.  Somigliante  è 
quello  di  Galeno  ;  Solcm  quidem  non  oftcndam  ti- 
bi  m  corpore  ahimalis ,  (ed  oftcndam  oculum,  or¬ 
ganimi  luciddsimù,  &  foli  quàmfimilimum.^ZV*- 
chè  dunque  negli  occhi  fplende  continuo  sì  chiaro  lu¬ 
me,  ediraggia,fu  ottimamente  detto  da  Ifiodoro ,  il 
nome  di  lume ,  e  d' occhi  e  fere  Vna  cofa fieffa ,  quòd 
cxcis  lumen  cmanat*  Il  che  non  tanto  nel  latino, quo¬ 
to  nel  Tofcano  linguaggio  s' ornerà  ;  conciofsiach'e 
fpefifsime  fiate  dagli  autori  dell'  vna ,  e  dell’altra  fa¬ 
nello}  sì  nel  numero  del  più,  come  del  meno,  lume }  fi 
piglia  per  gli  occhi  :  di  che  non  ciba  cofa  piu  chiara,  e 
confeffata . 

7  c Slda perchè  la pruoua  di  quefianofira ofierua- 
ftone, ferue  ad  illufirare ,  come  dicemmo  »  non  pure  il 
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ogo  aperte  w^am^Wx  m  f*f¥  altri:  ancora,; 
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d^tÀ  CDe^  umtsn.dens  ar denha  I  u  m  i  n  afruftra. 

E, di  creili  deli,  infelicé^e  éfperata  Bidone  r-  ,  v  -  •< 
v  v-'  ‘  ^Àcilluc  voltiansoculos ,  totumqjpercrrat 
-xH  JUuminibu^  tacitis,  &  fic  aecen&profatur.  \ 
A dede^fi^gritX^p^yX  'Arta  a  <vhla  fenefuggiua  $  da 
Seneca  così  è  fatta  parlare  ali-addolorato  G t afone . 
:•>•-— — - rtJLujnina  huc  tumida  alieua  ^  i) 

Ingrate  Iafon  *  ■  >  f  r  '  ,  0  v  .  . 

eTkfavztiale  nell’  Epitaffo  d’^ha  Matrona  >  alla  cui 
morte  dieci, figlinola  fi  trQMaron.pr  efenti ,  ascósi faneU 
lare  l’ induce .  '  i; 

Clauféruntomneslumma  noftramahus. 
Nonché tutti  quel  pietofo  'ufficio  ;  dhch  uderle gli 
occhile prefi: afferò  ;  maperchè-tutti  -,  -  come pri ma  dal 
Ef  derio  fa  auuertito ,  interuemero  al  di  leipafiag- 
gio .  Che  nel  numero  del  menOi  la  ‘voce  lume fignifi- 
chi  parimente  gli  occhi  ^potrei  Palermi  di  quei  luoghi 
pur.  di  Virgilio  * 

— — Et  telo  lumen  trebramus  acuto . 

JSIonfìrum  horrendùm, informe,  ingens»  cui 
v  a  y  lumen  ademptum .  ' 
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Lutninis  cfFofiifluuid'drn  laùit  indccruoré . 

Ma  perchè  egli  del  Ciclope  patitila,  cui  un  Jòl  oc¬ 
chio  in  mef&o  la  fronte  fpaXiofa  terribilmente  fi'am- 
meggiaua  ;  quello  diffe  lopejjo  Poeta  degli  occhi  di  tut¬ 
ti  quei  Ciclopi  al  mugitofpauenteuole  di  quel  cieco  ac- 
cor  fi. 

Gernimusaftantcs  nccquiquà  luminc  toruo 
Aetna?o$fratres,  fub  capi  ta  alta  ferrentes . 

Ferciochè  sì  come  Vlijfe  vide  molti  Ciclopi,  e  molte 
gran  te  fé ,  così  anche  vide  molti  occhi ,  benché  un  fo¬ 
to  ciafcuno  di  quei  Giganti  riauejfe;i  quali  tutti  con 
quél ',  lumìnetoruo,  (piegò ,  e intefe .  Aia  fequefo 
luogo  non ,  forfè, così  bene  nofiro  intendimento prouaf- 
fe  ;  due  altri  chiari  fimi  nello  fìeffó  Omero  Latino  me 
ne  fouuengono .  V  uno ,  in  parlando  d' Euandro  j 
—  ille  os  oculoiq;  loquentis 
Iam  dudum.&totuluftrabat  Ili  min  e  corpus. 

Volendo  dire ,  che  mentre  il  buono  Enea  a  / piegare 
la  fua  milanXa  era  intento,  Euandro  andò  diligente¬ 
mente ,  Lumine ,  cioè  co’  propri  occhi,  e  con  lipropt 
sguardi ,  nel  uolto  d’ Enea ,  edin  tutta  la  per  fona,  p  a- 
terna,  dice  Seruio ,  in  co  lineamenta  cognofcens. 
Adottò a  propofito  è  l’altro  degli  occhi  di  T urno,  in  ue- 
nerando  imitare ,  allora,  che  all’ abbattimento  con  E - 
nea  era  per  dar  principio.  *■"<  • 

- &aram 

Supplici  tcrveneras  derirfó  L  u  m  in  eT  u  rn  u  s. 

Marciale  due  altri  me  ne  JòmmiFtra.  L ’  uno  è  d’A- 
fro ,  cheeongli  occhi  bìecchi  li  fùoi  conuitati  rimiraua , 
perche  troppo  fijjamete  il  fuo  coppiere  uagheggiauano . 
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JDajué  vina  tuiji»  quoties  acMpexnnus  Hylu , 
Lumincnos  Aferturbidiorenótas . 

VaitroUn  vno  Epigramma  fopr a  di  Erote,,^ 
Qtjam  facjunt  quod  Eros,Ièdlumineficcqu 
Pars  rnaiorjacrimasridet,  &intushabet. 

Era  co  fui  3  come  piace  al  Evader  io ,  lo  file fio^,  che 
quel  Mamurra,  dal  ‘Poeta  punto ,  e  trafitto  altroue: 
perchè  e  fendo  poueretlofpacciaua  del  grande ,  e  però 
qualora  in  pubblico, vafijellamenti  d’oro,  e  ddriento ,  e 
altri  arredi  efpoffi  wedeua ,  lagrimaua  la  pouertfi  di 
fua  borfa ,  poiché  fitto  >  comprando ,  non potea far ogni 
copi ,  <$A  molti  altri  la  (le fa  auuida  'voglia  rodèua  il 
cuor  e, ma- con  piu  arte  di  (simulandola, con  occhiafciu- 
ti ,  a  nifi  ridenti,  mirauan  bene  tante  riccheZjZje  ,ma 
dentro  laficarfefifia  del  danarorabbiofiamete  lagrima- 
uano  ‘Dal fioggetto  del  quale  Epigramma, molto  chia¬ 
ro  rimane ,  che ,  Lamine  ficco ,  altro  dir  non  'vuole , 
che  occhi  a  fiuti,  e  [enfia  lagrime.  Quello  nel fauel - 
lar  Latino  abbi  am  veduto ,  lo  fi  e  filo  nel  Dopano  age- 
uolmente  fi  troueremo  .  E primieramente ,  che  nel  nu¬ 
mero  del  piu  la  voce  lumi ,  per  gli  occhi  fi  ponga ,  e  si 
qhìaró ,  e  frequente ,  ed  m particolare  prefio  li  Poeti , 
che  puerchia  nel  vero  e  qualunque prouanz^a  :  pure  a 
effe-fto  di  recar  compimento  al  breuedpcorfo,  ò  digref- 
fione,  ramento  quel  luogo  del  Petrarca  ,  molti  altri 
m  difparte  lafitqndqne., nel fonetto ,  Io  vidi  in  terra, 
E  vidi  lagrim.arquei  duo  bei  lumi  . 

Ilo  ancora;  :E,E-:'\  .\r  .  ' 

Viue fauiUe-v/cian  de*  duobei  lumi . 

E  per  fo  forfè  1‘  efiprefsion  numerale ,  di ,  duo,puo 

parere 
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parere ,  che  in  gufa  particolarefgji  la fignificanfa , 
che  mache  degli  occhi  intender  non  fi po fa ,  di  adirne 
< vno ,  ajfolutamente  pofio,  non  virincrefiaj  e  dal  qua¬ 
le  nondimeno,  nonmen  chiaro  nofiro  intendimento  f 
rendei  ed  è  nel  Son.  Qual  donna  attende. 

—  Che  quei  dolci  lumi 
S’acquiftan  per  ventura ,  e  non  per  arte; 

Ada  fe  alla  breuità  tanti  luoghi  di  nobili  (simi  Poe¬ 
ti  conferiamo,  non  fie  mai  vero,  che  vno,  ò  due  del 
Eafio,  io  pretermetta.  L’ vno  è  mentre  egli  d‘  Alete, 
dalla  cui  bocca  v fieno  fiumi  d' eloquenza,  così  dice  j 
E  chinò  il  capo,  e  piegò  a  terra  1  lumi . 

E  d’ Erminia  errante ,  e  fugace,  dal forno ,  là  su  la 
riuadel  Giordano,  rt fogliata,  così,  viuamenterap- 
prefentandocela ,  ebbe  a  cantare  ; 

Apre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli. 

Finalmente  ,fe ,  lumi ,  nel  numero  del  piu ,  e  poHo 
per  gli  occhi,  non  meno ,  di ,  lume ,  nel  numero  del  me¬ 
no  fife  ne  trouano  e  (empii  ;  enei  nofiro  Poeta,  dico  il 
Petrarca,  benfouente  s  incontrano  ;  come  quegli, 
chel  lume,  appellando  dolce ,  vago ,  foaue,  chiaro ,  ce¬ 
le  fie,  e  vino,  fempre  degli  occhi  intende .  <EAfa  tutti 
tralafiiando ,  a  vno ,  odue  fòli  mi  riFtrin^o  ;  ne'  quali 
fi  be^efenfa  l’appoggio  di  veruno  aggiunto ,  che  agli 
occhi  riferire  fi pofia ,  e  nominato  il  lume,  cornenella 
Sefitna',  Alla  dol^orpbra . 

Altr*amor,altrefrondi,  &  altrolume . 

.  .  fl  'yttaùólta  d4  Wmello ,  dal  Giefualdo,  e  dal 
C afleluetro,  è  degli occhi.concordementeinterpretato. 
Sic  ome  dallo  fiefio  C afieluetro ,  e  pur  anche  degli  oc¬ 
chi 
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chi  intefo  quell'  altro  del  Son.  Amor,  ed  io . 

Ch  altro  lume  non  è  che  hfiammi,  ò  gtiidé 
Chi  d’amar  altamente  fi  configlia. 

Aurei  potato  alcuni  luoghi  aggiugnere,  ne  quali , 
e  luci ,  e  luce  per  gli  occhi  fi  porte ,  per  lo  fle fio  riguar¬ 
do,  che  negli  occhi  ,  e' mólto  piu  tomamente  in  quelli 
della  ‘Donna,  la  luce  belhfsima  rijplende ,  ma  troppo 
dal  nofiro  fentiere  dilungati  ci  farefsimo  •  è  di  ragio¬ 
narne  alti  oue  forfè  caderàin  propofito. 

8  Ora  tornandola  donde~ci  partimmo;  ' poiché  egli 
e  così  chiaro ,  che  lume,  fpefifsime fiate  dal  'Tetrarca, 
per  quello  degli  occhiAella  fua  Laura ,  fi  piglia  ;eper- 
ch  'e  il  Cielo  nella  fabbrica  di  quegli  occhi  belhfisimi  s’¬ 
adoperò  cotanto  ,  *tm  s  ì  ‘Vino  raggiò  di  quel  purifsimo 
lume  in  loro  accendendo  ;  a  ragione ,  quando  nel  Son. 
Stiamo  Amor,  dal  Petrarca  fi  dice 

Vedi  lume,  che  1  Cielo  in  terra  moflrà 

Dobbiamo  fponere  il  luogo  in  quefia  gufa .  Vedi 
Amore ,  che  lume  ci  me  f tra  il  Cielo  ,  nella  terra  degli 
occhi  di  cofiei ,  eh  è  la  gloria  noPtra .  Ecei  ‘Vri  ài tro 
luogo  -  pur  del  Petrarca ,  da  cui  con  molta  age'Uólez,- 
zha  ;  eh  égli  terra  appèllafie  gli  occhi  fanti'  (  fé  lecito  e 
col  medeftmo  Poetatosi  nomarli)  della  firn  Laura  ,fi 
può  raccogliere,  ed  e  nella  Cannone ,  Quando  il  foa- 
ue  miW^  c1' v 

Quant’era  meglio  alzar  da  terra  l’ ali . 

Voi  dotte  te  (  Signori  ^Accademici ,)  ottimamente 
ricordami ,  che’l  Petrarca, in  molti  Luoghi, ma  in  par- 
ticol'are nella  terz^a  Sorella , 

Poiché  per  mio  dettino 
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Com’  Amor  dolcemente  gli  gouernaS 
Sol  vn  giorno  dapreflo  :  / 

Senza  volger  giammai  rotafùpérna  > 

Ne  penlàfle  d’  altrui, aèdi  me  ftelFo;\ 

E’1  battergli  occhi  miei  non  folle  Ipellb. 

.  Perche  dunque  il  Petrarc'd era'sì  fieramente  degli, 
occhi  della  fua  donna  innamorato  y  che  di  nuli,  altra 
cofa  piacer  fi prendeua,  e  nuli  akta\  piu  affanno famen- 
te  ,  che  l lume  loro  andana  cercando.  ;  perche  ,  dico ,  in 
quelli  egli  auea  continuo  f  [si  tutù  li  fitoi  penferi ,  ed 
ogni  altra  cura  auea  pofla  in  bando  £•  induce' Laura , 
la  quale ,  come fama,  e  dell  onore  gelo  fa,  giammai  va 
così  importuno ,  ed anfiofo  amore  vide  volontari  ,  an- 
^ ifdegno  fe  ne  prendeua ,  a  coù  dirgli ,  •  rt  . 
Quant’era  meglio  alzar  da  terra  i' ali, 

Cioè  ;  quant  era  meglio ,  che  tu  nel  *. vagheggiarla 
terradegli  occhimiei fermato  non  ti fifìie  ‘umidi¬ 
re  ,  che  della fola  vi  fa  di  quelli  occhi  terreni,  e  mor¬ 
tali  non  ti  fofsi  appagato,;  ma  che  le  co  fe  librando  con 
giuft a  lance,a  fegmr  le  mie  vìrtuofe,  e  fublimi  pedate 
auefsiauutofol  perimprefa;e  col’  ale  dello  ntelletto,  e 
della  volontà  alla  conofcenz^a ,  ed  all’  amor  di  Dio,me 
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(èguendo*  innal^attiYporcbè  (è  così  fatto  auefsi  i  an¬ 
cor  tri  ,  vn  qualcheduno  diquefli  verdi  rami  dicelefie 
alloro, in  fogno  dellavittória ,  e  del  trionfo  di  te  fteffo, 
ti  farebbe  venuto  fatto  di  confeguìre  ,  e  godere .  Nel¬ 
la fiefa  gufa,  fi pott  tano,  a  mio  giudicio  yfponer  que¬ 
gli  altri  ver  fi della feconda  Sorella,Gié\i\  mia  donna, 
lo  pcnfovfc  là  (ufo ,  “  T 

Onde'l  Motor  eterno  delle  delle 
Degnò  moftràrdel  fuo  lauoroin  terra  , 

Son  Taltr*  opre  si  belle  p  - 
Apra  fri  a  prigion  ou’  io  fon  chi  ufo. 

Già  jàpete  ;  che  yf condo  gli  amorofi  penferi  del 
Te trahar  Dio  moflrò  quaggiù fo  del  fuo  alto ,  e  diurno 
lauoronegliocchi  di  ofldadonna  Laura  ;  che  perciò 
nella  ter&a  Sorella,  Poiché  per  mio  delfino  .dice. 
Poiché  Dio,eNatura,  ed  Amor  volle 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  auei  begli  occhi  ;  ond’  io  gioiofo  viuo. 


meco  flefo  mi  dò  a  pen fare ;  fe  là  fufoydi  donde  l’eter¬ 
no  Motore  nella  terra  de’  voflri  occhi  tanta  belleìfa 
infufe,  e  rìfrinfe  fono  l’ al tr  opere } fatte  da  quella po¬ 
tente y  e  fama  mano,  così  belle ,  e  riguardeuoli ,  chente 
voi  fete^cchi  cele  fi;  allora,  d’  vn  ar denti fsimo  deji - 
derio  mi  riempio ,  da  questo  carcere  terreno  di  partir¬ 
mi  ,  e  la  fu  a  vagheggiarle ,  e  goderle ,  ratto  volarne . 
Ala  vn  altro  luogo  di  tutti gli  altri ,al mio fentirejnol 
to  piu  chiaro ,  ed  eludente ,  mi  fouiene  ;  edenelSon. 
Qual  rofsignol .  • _ _ 
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O  che  iicue  ingannar,  chi  s’ afsicura . 

Que’  duo  bei  lumi,aflaipiu,  che’!  So!  chiari , 
Ghi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura. 

Somigliantissimo  a  quell’  altro  del  Son.  Gli  occhi  di 
ch’io  parlai. 

Poca  poluere  ioni  che  nulla  (ènte. 

E  a  quello  ancora  della  Cannone .  Quando  il  iòaue. 
poiché »  de '  cape  Ili »  e  degli  occhi  veduti  m fogno»  auen- 
do  detto . 

Son  quelli  i  capei  biondi ,  e  l’aureo  nodo , 

Dico  io, che  ancor  mi  ftringe,  é  quei  begli  occhi 
Chefur  mio  Sol? 

Laura  dolcemente  ripigliandolo ,  /’  ammonifce  »  a  non 
errar  con  gli  fiocchi  del  volgo,  e  a  non parlare ,  ne 
a  credere  a  modo  loro  ;  e  rende  la  ragione  ;  perche  io 
nel  vero . 

Spirito  ignudo  fon,  e’n  del  mi  godo. 

Quel,  che  tu  cerchi,  e  terra  già  molt’anni* 
Ter  intelligenza  di  quejìi  tre  luoghi ,  è  d’  auuer ti¬ 
re;  efer  legge  di  Jfatura  miuolabile ,chc  nella  corru¬ 
gai  one  delle  coje  caduche ,  e  mortali  »  ognifmile ,  al  fuo 
fimile faccia  ritorno;  cioè ,  il  fuoco  al  fuoco;  l'aria  all’¬ 
aria  ;  l’acqua  all’  acqua  ;  e  la  terra  alla  terra .  R  ed- 
dendaeft  terra?  terra,  di  fé Epicuro prejjo Cicerone , 
e  così  auea  affai  prima  fritto  il  venerando  padre  del¬ 
la  aSlLedicina ,  Ippocrate ,  nel  dettato  della  Natura 
V: maria,  Rurfus  etiam  necefle  eft,  vt  intereunte 
humanò  corpore,  vnumquodq;  ad  fuam  redeat  na¬ 
turato,  humidum  adhumidum,ficcumadficcum, 
calidum  ad  cali  duna,  frigidumad  frigidurn.*/'^/- 
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fi  fé  fi  Emerito ,  Fociltde,  venerando  Fdojofo  ,  e  Poeta, 

nel  firn  ÀAmmomt orto  così  efprefje  ; 

Corpus  vero  ex terra  habemus  &  omnesin  eam 

Riefoluti  pului&rumusrcoelùverùrpiritùrecipit. 

Con  Fociltde ,  con  Ippocrate,e  t  on  tpicu.ro,  non  pur 
li  Platonici,  li  Peripatetici ,  e  tutti  gli  altri  piu  valo- 
rofi  F ilo fiofìinti  confentono-,ma  inferi  quel  genero  fio, e  fa¬ 
ma  Re  de  Perfiani-Ciro  j  Quefii nell ’  oracene,  che , 
gli  ultimi fiati  ricogliendo ,  e  fece  d  fuoi figliuoli ,  ed 
amici ,  difie  quefiealtifsime  paròle,  Cum  vero  ho¬ 
mo  diiìplùiturjmìnimèobrcurumeftjabirefingu- 
Iaad  cognatam  fpeciem  ,  acfuam.  Pofià  dottrina 
tanto  vera  ;  così  dico .  Se  gli  occhi  di  Laura ,  moren¬ 
do  lei ,  fi fecero  terra  ofeura ,  di  necefsità  conuien  ben 
dire ,  che  terra  erano  anche  prima.  A4  a  perche, ertoti 
corrumpitur  a  contrano  in  contrarium  corrum- 
piturj  e  fa  me  fi  ieri  confeffiare ,  che  fe  terraofemaper 
morte  dmennero gli  occhi  di  Laura  ,  invita  di  lei  ter -• 
ra  fofjeropiu  chiara ,  e  piu  rivendente ,  chel  Sole  ;  e 
che  poi  per  la  dipartenza  di  si  vaga  chiarefi a, e  di  sì 
vino  lume ,  terra  ofeura,  e  fofea  rimanefifero .  Poiché 
dunque  ci  è  fiato ,  chi  alla  Luna ,  chi  al  Sole ,  chi  alle 
Stelle,  chi  al  Cielo  ha  dato  n  o  me  di  terra  :  poiché,  dico, 
il  Petrarca  terra,  gli  occhi  della  fua  Laura,  quantun¬ 
que  con  sì  alto ,  e  diurno  magi  fiero  fofierc  fabbricati, 
non  fi  guardò  di  appellare’,  non  vi  prendete ,  digrafia, 
a  [degno, belli  fisime  Dame,  fi  io  in  alcune  delle  fieguen- 
ti  Lezioni t  gli  occhi  vofiri  e  fier  terra, con  vane  ragio¬ 
ni  ,  e  fiomighanfi ,  andero  dimofirando .  Ala  terra 
pero  d' a  fai  piu  nobile  condifione  della  elementare  ;  ip 
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gufa ,  che  fon  fi  parrà ,  eh’  ella  poffa ,  e  vaglia  dì  pu¬ 
nta  contender  col  Cielo. .  E  fe  Ciro ,  tefiè  mentouato , 
la  ragion  rendendo  \  perchè  non  voleua ,  il  [ito  corpo, 
benché  nobiltfsimo ,  e  reale  ,fofe  ne  in  argento ,  ned  in 
oro ,  nem  ver  uri  altra  cofa ,  che  nella  nuda  terra  fep- 
pellito ,  quefle  belli  fisime parole,  quaji boccheggiante , 
d’jjh Q'J'id cairn  hacre  bcatiusquàm  terra?  m  lice¬ 
re  qtf  a?  palchra  omnia,  bona  omnia, &gignit,  & 
nurrit.  a risolto  piu  beata  dirittamente  quell’  anima 
gentile  doura  tener  fi che  per  magica  virtù  d’ Amore, 
è  fattadegna,  e  fortunata  abitatrice ,  della  terra  pu¬ 
ri  fsima  degli  occhi  vofiri ,  come  quelli,  che  fono  il tefo 
ro  di  tutto  il  bello ,  e  di  tutto  il  bene  amoro fo .  Qui  dou- 
rebbono  auer  cornine lamento  le  nofii  e  ragioni,  in  proua 
della  terra  degli  occhi  vostri  :  ma  poiché  lo  fpaZjio,  a 
quello  primo  Difcorfo  douuto ,  in  giufl ideare  mio  in¬ 
tendimento,  neceff ariamente  se  con  fumato  ;  piaccia- 
ui ,  che  per  non  di  [piacerai,  qui  fa  il  termine  del  pre¬ 
dente  ragionamento .  Intanto  io  rendo  a  tutti  Voi ,  be¬ 
nigni  fsimi'Xlditorì  ,  quelle  piu  viue  grafie ,  ed  affé  t- 
tuofe ,  che  di  s  ì  cortefe  f attore ,  quale  è  fitto  qnefio ,  che 
oggi  pazientemente  fentendomi,  vofira  mercè, m'aue- 
te  fatto ,  in  così  breue  momento ,  da  animo  ver  amen¬ 
te  grato  render  fi  poffono .  ^7bla  voi,  nobìlifsime  Gen¬ 
tildonne,  doppiamente  ringrazio  ;  perchè  non  pure  di 
vofira  prefenzja  onorato  mane  te  ;  ma  in  oltre,  col  lu¬ 
me  ,  e  con  la  /corta  de’  vofiri  occhi  alteramente  coi  tefi\ 
al  mio  fierile  ingegno,  e  rófzj),  auete  il  nuouo  fende¬ 
re  dimofirato ,  per  cui  alle  marauigliofe  belle\zje,  agli 
ftupendi  effetti  >  ed  alle  nobilifsime  pr erogatine  degli 
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occhi  delle  Donne,  e  de  vofiri  in  particolare ,  (f  edita- 
mente  fìpemiene.  E  di  piu  umilmente  vi  chieggo , 
e  prego ,  che  a  fentir  quefi’  altre  Legioni,  che  (opra 
matertasì  vaga,  e  degna  mi  refiano  a fare,  non  vi  fde- 
gnatedi  trottami  :  altramente ,  egli  m  interverrà  fen - 
zji  dubbio ,  come  a  quel  piccolo  ru fello ,  che  se 7 fonte, 
da  cui  fi  derma ,  per  qualche  improuifo  impedimento , 
ceffa  d' irrigargli  il  povero  feno ,  e  dell ‘  acque  fue  pure , 
e  crifla  ili  ne,  gli  me  gali  dono  cortefe ,  egli  a  vn  tratto 
perde  il  corfo ,  e  l’umore  ;  e  ficco ,  epien  d’ arida  rena 
inutilmente  fi  rimane  ,v  •  •  v  , 
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Il  fine  della  prima  Lezione . 
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*  foftuma  di  coloro ,  che  • vna  qualche 
Opera,  ò parte  di  efa ,  intrapren¬ 
dono  a  eh  io  fare ,  prima  di  venire  al 
Te  Zìo ,  alcune  confìderazjoni  sì  d’¬ 
intorno  all '  Autore ,  come  all’ Ope¬ 
ra  flejfa ,  mandare ,  come  forieri , 
ò  Ambafciadori  innanzi ,  per  rendere  con  tali  noti- 
lievniuerfaliye  comunità  Greci  dette  Prologomeni, 
piu  benigni,  e  di fpo figli  vditori .  E fu  l'vfanla,  in¬ 
trodotta  dà  Greci  mede f  mi ,  feguitata  non  pure  dà 
Latini,  mudagli fponitori  ancora  iti  no  fra  lingua ;  e 
ciò  non folo  nel  coment  are  vn  Opera  intiera ,  ma  vna 
fola  particella .  E ,  la] 'dando  gli  Autori  d‘ altri  lin¬ 
guaggi  ,fu  ciò  molto  prolf mente ,  e  vtilmente  infie- 
me ,  oferuato  dall'  llìufìrifsimo  non  tanto  per fangue, 
quanto  per  dottrina  GiouanniTico ,  in  ijf  legando  la 
C anione  del  Beniuieni  :  Jl  mede  fimo fece, fe  bene  piu 
ri f  rettamente, il  Varchi  nelle fu  e  LezJom foprale  tre 
Sorelle  del  Petrarca  :  così  l' Ertlzjo,  pur  le  medefime 
tre  C anioni  dottifsimamente  fpiegando  :  così  il  F ru¬ 
chetta,  la  famofa  C anione  fponendodi  Guido  Caval¬ 
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canti ,  Donna  mi  prega  &c.  Il  Tafio  anch’ egli ,  nel¬ 

la  Legione  / opra  quel  Sonettodel  Cafa ,  Quella  vita 
mortai.  Prima  difendere  al  T  e  fio ,  dintorno  alle  for¬ 
me  dello  fililo  fi  compiacque  di  moderatamente  aliar - 
garfi ;  e  cosi  molti  fenica  nouero .  Altri  poi ,  dopo  nona 
Certa  loro ,  ìnfinnazione  ,0  proemio ,  di  rilancio ,  con- 
*2urfi  al  Tello ,  ò  alla  materia  a  quello  attinente,  han¬ 
no  aulito  per  bene .  (fisi  Egidio  Temano  fopra  /’  alle¬ 
gata  Carinone  del  Caualcanti  :  così  Bartolameo  Ar- 
mgi  [opra  il  Sonetto  del  Petrarca ,  Liete  penfoie  • 
così  Lelio  Bori  fi  nelle  Leeoni  [opra  il  Sonetto  dello fie fi- 
fio  Poeta,  L’afpettata  viriù.vow  oAntonmaria  A  ma- 
di  intorno  a  quel  Sonetto  del  mede fimo  Petrarca ,  Qu  el 
ch'infinità prouidenzarew  Gioudbattifia  Gelli,in. 
traprende  do  a  fponere  l  alt  fisima  Commedia  di  Dan¬ 
te :  così  finalmente, per  Inficiar  piu  altri  in  difipar te,  co¬ 
stumo  il  Salutato  nelle  LeTgom  fopra  il  Sonetto  pur 
del  Tetrarca,  Poiché  voi,  ed  10  .  doue ,  [enfi ejten- 
derfi  in  altre  confiderazioni ,  fi  pone  a  non  tratto  a  di- 
ficorrer  delle  materie  piu  attinenti  all' intelligen7  a  del 
\  Sonetto ,  Ghe  fono, la  Speranza,  e  la  Felicità;  e  dipoi 
allo  [piegamento  delle  parole  fi  conduce .  Il  fentier  e  di 
cìafcma  fchiera  e  dame  riputato  degno  d  imitazio¬ 
ne  ;  pure  agli  A  timi ,  e  particolarmente  al  Salutato , 
più  che  agli  altri  '.attendo  io  Stimato  piu  a  proposito  di 
conformarmi  in  quefie  Legioni  degli  occhi  della  Don¬ 
na  ,  dichiarar  di  prima  quelle  materie ,  che  al  fenti- 
mento  del  Sonetto ,  fono  totalmente  noni  te  ,  mi  fono 
propofioj  e  perciò  nel  [ermone  dell’  altro  dì ,  e  che  fu  il 
|  primo ,  a  ragionar  della  terra  de'  ‘vofiri  occhi ,  nobili  fi 
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f  ìnte  Dame ,  diedi principio  ;  nmoflrandom ,  che  ter¬ 

ra  effendo  fiata  chiamata  la  Luna ,  le  Stelle,  il  Sole -, 
il  Cielo  ,  egli  occhi  tanto  belli  ,e  celebrati  di  Madon¬ 
na  Laura ,  nulla  ingiuria  permeavi  fi faceti  a,  ne'  vo- . 
ftr  lapreì(ioffsima ,  e punfsima  terra  del  Sdegno ,  e 
del  nÀLondo  d'oAmore ,  collocando .  Ora ,  per  conti¬ 
nuar  nofìra  materia ,  qual  fa  questa  terra ,  debbo  og¬ 
gi  dar  principio  a  difehiararui .  diche  fiero  affai  age- 
uolmente  e  fermi  per  fucc  edere ,  fe  dalla  voslragenti- 
lefzja  non  mi  farà  contefo,  che  l  mio  debole  ingegno 
dalla  terra  •valor ofa  de  vofri  occhi,  quaf  nouello  An¬ 
teo  ,  ad ognifguardo  riprenda  nuGua  lena ,  e  vigore . 

i.  E  per  dar  cominciamento ,  dico .  La  forma  ef- 
fer  quella ,  e  parlo  della fo faringale ,  chef  effe-re  dona  a 
quelle  cofe,  di  cui  e  forma  .  La  proporzione  è  d Ari¬ 
notele  ,  come  quegli ,  che  di  finì  la  forma  ,  ratio  ip- 
fius ,  quod  quid  erat  efle .  fiche  (fe  crediamo ,  come 
certo  è  da  credere  al  Giannino ,  principale  fo  slegno, 
col fuogran  fapere ,  di  quella  dotta  ragunanfa ,  e  ra¬ 
ro  fplendore  della  patria  ,  e  del  Liceo )  altro  non  vuol 
dire,  mache  la  forma  efjerla  ragione ,  propter  quatn 
ideuius  eft  ,  diciturefleilludipfum  quod  eli  '.per¬ 
che  effendo  le  co  (è  di  materia ,  e  forma  compofe ,  sì  co¬ 
me  dalla  materia  vienloro  donata  la  potenzia ,  e  l'at¬ 
titudine  di  riceuer  l’effere  ;  così  dalla  forma  in  loro  l’ef 
fer  me  de  fimo  viene  introdotto ,  ed  improntato .  Ter 
queflofcriffe  l’ Afrodifenfe  ;  forma,  o fpecie  efjer  quel¬ 
lo,  per quodvnumquodqqe  cftid  quod  eft.  ealtro- 
«e;quodlibetensperformamcfthocaliquid .  E 
da  T  emi fio fu  detto Sicut  enim  rcs  vtfithabet  à 
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forma >  ita  habct  a  forma  vtfitvnum.  Lo  flefo  fi 

ha  da  Auerroem  piu  d'^vn  luogo,  ina  allora  principal¬ 
mente ,  che  dife  ;  Et  effe  non  eft  in  a&u,  nifi 
forma?.  Da  quefta  •verifsima  propoftzjone ,  quell' al¬ 
tra  non  men  ruera,  e  chiara  ne  confeguita .  Quelle 
cofe,  che  quanto  alla forma  conuengonoinfieme,  quel¬ 
le  mèdefimecomengono ,  e  fono  le ftefte  quanto  all' e fer 
loro.  Dalla  forz,a  del  qual  detto  tr.afte ,  perauuentu- 
ra ,  quella  propoftzjione ,0  regola  d’ Auerroe  la  fua  fer¬ 
merà  .  A  caufis,  quarum  natura  eft  eadem  ,  & 
non  differuntnififècundum  magis,&minus;non 
fèquitur  ,nifi  natura vna,  diuerfiifecundum  magis. 
Se  minus  .  Ora  fe  da  me  <vi farà  dimostrato ,  gli  oc¬ 
chi  della-  Donna ,  quanto  alla forma  fòftanz.iale,con- 
uenire  con.  la  terra ,  aftai  chiaro  fe  poi ,  che  l'ejfer  loro 
da  quefta  non  farà  punto  di  (Somigliante  j  e  che  terra 
ragioneuolmente  potranfaddimandare .  Aia  quale 
è  la  forma  foli ari  fi ale  della  terra  ?  fi  mi  fènto  dire  . 
Aleffandro  <ìAfrodifeo,  non folamentepreffo  Auerroe, 
ma  né  fuoi  propri  dettati  /  e  con  lui  Ammonio,  fP or fi- 
rio ,  Simplicio,  Deuftppo,  e  Giouannì  Grammatico  né 
luoghi  dal  Alercenario ,  e  dal  ÌA oblìi  regiftrati ,  con 
poderofifsime  ragioni  ,,  le  prime  quattro  qualità  ejjer 
degli elementi  le forme foftan fiali  dimoftrarono.  E  cer¬ 
to  é fi pare,  che  non  altro  dir  ‘volefte  Ari  fot  eie  con 
quelle parole ,  ignisnon  agit  qua  igms,  feci  qua  ca- 
lidus  ; cioè  , fpone il  Nobile ,  (ecundum  formam: 
conciofiache ,  Forma?  eft  agere,  Se  materia?  pati  . 
E  akroue  Ariftotele flejfo ,  gli  elementi  di  materia ,  e 
delle  prime  qualità  componendo  ;  e  perefe  tra  di  loro 


min- 
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difiinguendoli  •  che  altro  cifgnifica  egli ,  che  le  prime 

qualità ,  ejjerla forma  degli  elementi  ?  Efe  vera  è  la 
finterfia  dàd le f andrò,  recata  da  Auerroe^  e  dal  me¬ 
de  fimo  àileffandro  né '  propri  trattati  regifirata ,  ea 
e{tformaquaaMènte,necampliusinfubte&over- 
fante,  deiìnet effe  hoc aliquid,  quod  pnus  erat  5 
detto  anche  in  pei  fona  propria  dal  me  de  fimo  Commen-  . 
tutore, cE  formafueritablat3snjhil  vcmanct  :  he f pa¬ 
re  douerf  concbiudere ,  la forma  del  fuoco  ejfere  la  ca-  ' 
Udita ,  perche  quella fpenta ,  a  vn  tratto  il  fuoco  d’ef- 
fer fuoco  fi  rimane .  c talpa  io  quefte,  ed  altre  ragioni 
recate  dà  Greci ,  e  tratte  dagli  infegnamenti  di  Ari- 
fot  eie ,  volentieri  trala feio ,  per  non  obbligarmi  alla 
dfefa ,  e  dagli  affai  ti  d’ Auerroe ,  e  pocomen  ,  che  da 
tutta  la  folta fihiera  de  Latini fio  fi  finti guerentirle: 
impero  eh  e  troppo  grette  alla  mia  dcboleTffa  ;  e  troppo 
dijdiceuole  non  fòla  a  noflra  materia ,  ma  ad’ orec¬ 
chie  dilli  ate  di  questa  onorata  vdienz^a ,  riunirebbe 
la’mprefa.  Siami  per  tanto  lecito  pigiare  per falda  bu¬ 
fere  veritiero  fondamento ,  le  prime  quattro  qualità 
ejfer  degli  elementi  le  forme  (ojlan&iali ,  e  fpecifican- 
ti  :  e  tanto  più ,  che  fe  in  ciò  io  fino  errato ,  e  dal  dirit¬ 
to  fentiere  trauìo, l’errore  è  molto  illufi re ,  perche  non 
erro  con  gli  fi  tocchi ;  maben  m  abbaglio , per  tacer  de 
gli  antichi ,  parte  con  Flaminio  Nobili,  e  parte  col  no- 
fi  ro  G  tannino  :  fu  quegli  nel  (ho ,  e  quefii  nel  nostro  fi¬ 
co  lo  ,  vno  degli  occhi  piu  luminof  della  dottrina  Peri- 
patetica .  E  $ egli  auuerra,  che  come  a  queft'oradi 
tante fue  fin  fisime  fpeculaz,ioni  glorio  fa  rifuonala  fa¬ 
ma  , 
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Dal  Borea  all  'Auftro,e  dal  mar  Indo  al  Mauro, 

così  à  moli  altre  nobili fs ime  figlie  di  quel  vafio  inge¬ 
gno  ,  di  feguire  delle prime  il  volo  generofo,ed  immor¬ 
tale  ,  inuidia ,  o  morte  non  contrafii  ;  quanto  puro  fia 
fiato  il  latte  di  sì  alta  dottrina  giada  me  poppato ,  a 
chiunque ,  o  lo  [pero ,  fi  farà  chiaro .  Intanto ,  filando 
fi fatta  propofizione,  di  conchiudere  mi  fi  conceda -  che 
la  forma  fofianziale  della  terra  ,  quella  qualità ,  che 
teff  ere  le  dona ,  e  dagli  altri  elementi  la fceuera,  e  di  fi 
giugne ,  farà  da  riputare  ;  e  quefia  fi  e ,  dice  s. iriflote - 
le ,  la  ficcità  ;  che  quantunque  eia ficmo  degli  elementi 
di  due  qualità  fia  dotato  ;  nondimeno  cade  un  a  delle 
prime  quattro  qualità ,  ha  il  fuo  elemento  particolare, 
in  cui  ha  vna  certa  fiuperiorità ,  e  piu  piopriamente ,  e 
con  piu  vigore ,  e  pofianza ,  di  quello  fi  faccia  la  fua 
compagna , fignoreggia ,  e  tome  in  ca  fa  propria  ,fe  ne 
dimora  :  che  così  appunto  ne  libri  della  Generazione 
infegnocci  Arifiotele .  Quindi e ,  che  la  ficcità  fecon¬ 
do  gli  ammaefir  amenti  dello  fiejfo ,  e  più  propria  della 
terra ,  arilfi ,  che  la  freddezza  ;  e  fendo  quefta  più 
propria  dell’acqua  ;  fi  come  e  l’vmidore  dell’aere ,  eia 
caldelffa  del fuoco .  So,  che  alcuni ,  e  principalmente 
il  Zabarella  ,edin fin  Celio  Rodigino ,  e  altri ,  ì detti 
d’ Arifiotele  non  curando  gran  fattoci  bell' ordine  han¬ 
no guaflo, e  confu  fo;  il  fommo  freddo  all' acqua  toglien¬ 
do  ,  e  dandolo  alla  terra; e  la  fomma  vmidita  all’aere, 
e  nell’ acqua  riponendola .  So  quali  argomenti ,  a  di¬ 
mostrare  il  fommo  freddo  ora  effere  nell’aere ,  ora  nel¬ 
l’acqua,  ed  or  a  nella  terra,  adduca  Plutarco .  Ala  s o 
anche,  che’l  feguire per  ora l’ opinione  d’ Arifiotele yan- 
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che  denteare  in  quijlione  co  pi edetti 'valentuomi¬ 

ni  3  mi  farà  da  'voi  conceduto  volentieri .  Conchiudo 
per  tanto ,  la  propria  qualità  della  terra ,  e  fere  la fec - 
jcheffa,  terra?  vero  ficcum . 

2.  Ora  ,  che  quefla  ficcità fi  troui  negli  occhi  'vo¬ 
stri  3  o  Signore,  ed  in  che  guifagvditelo  dal  T? et r arca , 
nelSon.  Quel  chen  T  efagha. 

Mi  vedete  ftracciar  a  mille  morti. 

Ne  lagrima  però  djfccle  ancora 

Da’ be’ voftri occhi ,  ma  difdegno,ed  ira . 

E  nel  Trionfo  <di  oEPIorte ,  non  men  chiaramente  lo 
fpiega. 

Quantilamentilagrimofiiparfi 

Fur  iubefTendoquei  begliocchi  afciutti. 
Perch’io  lunga  iiagion  cantai,ed  arfi. 

Di  quefla  fecchefzja ,  e  aridità  degli  occhi  della 
Donna ,  tengo  io  per  fermo ,  ch’egli  intende fie  ancora , 
mentre  nella  Sejlina.  Giouine  dona  quejìe  dolci pa¬ 
role  ne fece fentire . 

I  temo  di  cangiar  pria  volto»  e  chiome, 
Checon  verapietà  mi  moftn  gli  occhi 
L’Idolo  miofcolpitoin  viuo  Lauro. 

Tofciache  non potendo  l’amata  donna  moftrar  con 
(  gli  occhi  maggior  pietà  inuerfò  l’amante ,  che  con  lo 
j  fparger  da  epi  per  pietà  delle  pene  di  lui,  e  per  com- 
'  pa [itone  de  fuoi  tormenti ,  quella  celefte  ruggiada, 
che può  intenerire  ifafsi,e  fpe7  zyir  li  macigni  :  e  que¬ 
fla  non  ifperando  il  Petrarca  veder  vfcìr  giammai 
dagli  occhi  di  Laura ,  quindi  è  ,che  diffe ,  egli  auer  te¬ 
menza, di  douer  giugner  prima  agli  anni  noiof  ,e  fred. 
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"Jidefla  vecchiaia,  arizj ,  che  con  'vera  pietà ,  cioè  con 
presto fè  perle  di  lagrime  gli  occhi  belli  fi  imi  da  letfegh 
mojlra fiero.  E  che  in  quello  luogo, per  pietà  degli  oc¬ 
chi  ,  delle  lagrime  intender  fi  deh  ha ,  egli  nella figuen- 
te  fianca  afi ai  chiaramente  il  ci  dimojtra,  dicendo  ; 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riuo. 

Per  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,chetiafceràdopomilì’anni. 

Jn  quefìa  m  e  de f ima  fentenz^a ,  qué  'ver fi  della  Can¬ 
none  del  gentilesimo  C afa.  Amor  i  piango. intender 
fi  vogliono  • 

Ne  del  martiro ,  che  mi  duol  sì  forte. 

In  quei  begli  occhi  rei 
Ancor  venne  pietate . 

Lo fiefio  Lignificar  ci  'volle  il  medefmo  nella  Qanzjone , 
Come  fuggire. 

Ma  ipero,  e  ragion  fora, 

Pietà  rrouar  in  que’ begli  occhirei  . 

Ma  il  Cau  alter  Gii  anno ,  deli  fé. ,  arif  apollo  delle 
Mufe, fi  suinamente  il  dice ,  che  ben  laut  tonta  di  lui , 
a  qualunque  altra  }c  he  di  chiofia  auefie  mefiieri ,  apie¬ 
na  mano  [upphffc.  Egli  in  cvn  Maariale  fi  duole ,  che 
alla fiia  donna  le  lagrime  degli  occhi  traefie li fumo  j  e 
dice  ; 

Dunque  vapor  mal  nato 
A  felice  cotanto,  e  tu  quel  fai, 

Ghamoroia  pierà  non  potè  mai. 

Ed  gran  E  a  fio  nell  Amint a ,  'vera  Idea  delle  fattole 
bofcherecce ,  quefia  lagrimofa  pietà  degli  Gechi  della 
'Donna,  molto  al/viuo  ne  fa  intender ,  poiché  e  fendo 
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pure  vna  'volta  nel  cuore  duro ,  ed  alpestre  di  Siluia 

(che  così  ella  ftejfa  nomollo )  entrata  'vincitrice  lapie- 
tày  fedele  mefaggieratecara  mimfra  d  Amore ,  im¬ 
mantinente  ne  diede  fegno  col  pianto .  Onde  Dafne  , 
che  mai  tanta  crudeltà ,  con  fue  ragioni ,  e  lufinghe , 
aueapotuto  ammollire ,  marauighando  dijje  ; 

— Daf  Oh  quel  ch'io  vedo. 

Tu  fepietola  tu;  tu  lènti  al  core 
Spirto  alcun  di  pietate  ?  o  che  vegg’io  ? 

Tu  piangi  tu  ?  fuperba  ?  oh  marauiglia . 

Che  pianto  è  quello?  pianto  d’ Amore. 

E  per  non  confettar  fi  quella  faluaggia  ancor  vinta ,  a 
Dafne  nfponde,  difiinguendo  le  lagrime  per  pietade , 
da  quelle  a  Amore  : 

Sii.  Pianto  d’Amornon  già,  ma  di  pietate  * 
volendo  inferire ,  poter  efer  pietofa  la  donna ,  ma  non 
amante ,  e  così  l:huomo  ancora  :  che  perciò  il  medefimo 
T affo fece  quafì  pianger  Rinaldo  per  pi  et  a  del  dolor 
d  Armida,  non  piu  per  amore. 

R  elìde,  e  vince,  e  in  lui  troua  impedita 
Amor  l'entrata,  il  lagrimar  l’vlcita. 

Non  entra  A  mora  rinouarnelleno. 

Che  ragion  congelò,  lafiammaantica; 
V’entra  pietade,  in  quella  vecealmeno , 

Pur  compagna  d’Amor, benché  pudicti; 

E  lui comuoue  ingoila  tal, ch’a  freno 
Può  ritener  le  lagrime  a  fatica . 

Ada  comeche  Siluia ,  distinguendo  la pietà  dall’  Amo¬ 
re,  ajfermajje  di  piangerper pietade  del  cafo  d  Amin- 
ta\  nondimeno  /’ accorta  Dafne avn  tratto 3dalla con¬ 
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fe fsione  dellapieta,  tr offe  l argomento,  che  fe  l’ àAlba, 
e  la  Foriera  d’ Amore  igià  m  quel  rigido  petto  auea fat¬ 
ta  l’entrata  col  pianto,  tojlo  vi  trionfarebbe,il  Sole  co¬ 
cente  d’ Amore;  e  foggiunfe . 

La  pietà  meffaggiera  è  dell’Amore , 

Come’!  lampo  del  tuono  . 

Mail  Coro, qua  fi  il  parlar  di  Dafne  correggiendo, piu 
dottamente  nfponde;che  non  eraquella  f  repente  mu¬ 
tazione  del  cuor  di  Stima ,  e  quel  dirotto  pianto  degli 
occhi  fuoi ,  effetto  di  pietà,  ma  l’ Amore  flefo;  cof li¬ 
mando  egli ,  per  ingannar  le  fouerchiamente  ritrofe ,  e 
dure  verginelle ,  con  mentite  fembiarife ,  dilagr  imo- 
fa  pietade,  infognorirf  del  macigno,  e  della  rocca  al- 
pejtre  del  cuor  loro .  putiamo  le  parole  del  medefmo 
Coro,  '  1  ' 

— rCo.Anzi  (ouente»  v 

Quando  egli  vuol  ne’  petti  verginelli 

Occulto  entrare,  onde  fu  prima  efclulo 
Dafèuera  oneftà,l’abitoprende, 

Prende  l’afpetto  della  (ùa mimflra , 

E  fuanuncia  pietate;  e  con  tal  larue. 

Le  femplici  ingannando,  è  dentro  accolto . 
Al  cui  fauellare ,  quafi  d’altra  "Diotima  ,  acconfen « 
tendo  la  faggia •  Dafne,  in  total  gufa  ri  [pop. 

Qpefto  èpiànto  d’AmOr,  che  troppo  abbonda . 
Cote  fio  sì  gentile  inganno  prouò  quella  Ninfa  leggia¬ 
dra  di  Se  irò,  che  fi  ritrouaua ,  come  ve  noto , 

Duobe’  amoretti  al  feno 
dalla fua  propria  boa  a  l’v  dirlo ,  non  vi fa  grane  - 
Tutto  del  (angue  lorcoperto  Amore, 

w**  •• 
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E  prete  dipietàtembianze  ,  ed  arsii. 

Sotto  le’nfinitefpoglicil  traditore 
Venne  à  ferirmi  il  core. 

E pochi  ver  fi  più  innanzi ,  la  frode  amorofk  cosine 
fuela3  e  pittai  vitto  ci  rapprefenta. 

Ben  talormi  rifcofsi , 

Fra  me  dicendo ,  o  Celia  . 

Or  che  nuoui  fofpiri , 

Che  non  vteto  ardore, 

X i  firauolge  al  len  ?  Ma  pazzarella 
j^Fra  miocor*io  dicea)  quell  epietade. 

Ben  douuta  pietà  ,  non  la  conoidi 
Duoltid’auer  pietade, 

>  Di  chi  pene  lì  muore? 

Cosi, mentre  credeami  f> 

Pietcfa ,  e  non  amante, 

1  ufìngandoi’nudriua 
li  m  io  fero  ni  mico 
Mal  conofciuto  ardore. 

E  che  q  iteti  a  amoro  fa  pietade,  con  lagrimofe  perle fi 
palefajfe,vno  degli  amanti  ,  e  amati  paf  ori ,  Amin¬ 
ta  dico ,  così  nel  ridice  ; 

V  Colei,finquìpietofa, 

Ben  mille  volte ,  e  mille 
Sopra’l  ferito  teno 
Calde  lagrime  amare 
Diftillaua  piangendo. 

Quel  Cattali  cremai  ‘Taffo  introdottone!  Dialogo  del¬ 
la  Pietà ,  e  che  nella  ftta  donna  ,per  forgia  dtfjfopen- 
famento ,  tutto  trasformato fi fentiua  ;  in  proposito, che 
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la  donnar  amata ,  ver fando  lagrime  dagli  occhi ,  ver - 
fi  il fino  diletto  pietofa fi  moRri ,  difie  quefie  parole. . 
Ma  pur  io  piangeua  con  le  mie  lagrime,  c  non  con 
iclué  ;  'perciò  ch’io  non  vedeua  in  lei  alcuna  com- 
pafsione  del  mio  male,  ne  alcun legno  di  pianto  in 
quegli  occhi;  i  quali  con  vna  dilla  lòia  fparlà  da  lo¬ 
ro  aurebbono  potuto  temperare  mille  fì5me  amo¬ 
rale  •  E  nel  fine  del  Dialogo,  prega  vno  di  quegli  al¬ 
tri  interlocutori,  ad  infegmrgli,  come  defilar  potè fie^j 
nella  fiua  donna  quella  pietà  ancora  ,  che  compatijce  à 
noftricdolon  ;  evenendo  tal  volta,  die egli,  negli  oc¬ 
chile  nella  lingua,  fi  fuol  dimoftrar  nelle  lagrime, 
ene’folpiri. 

Dall’ efierfii  neceffariamente  prouato  pur  ora , 
la  pietà  efifer  a  Amore  sì  cara ,  e fedel  compagna ,  mi 
finto  dolcemente  ad  vna  gentde ,  e  breue  digr e  filone 
tirato ,'  fenzat  abbandonar  la  ftefifa  pietofa propc fi: a  . 
Dico  per  tanto ,  che  fi  andò  dell’  vna ,  e  dell’altro ,  di¬ 
co,  della  pietà  con  amor e ,  la  R  re tt fisima  lega ,  molto 
fondatamente  1  Accademia  della  C rafie  a ,  nelle chiofiè 
al  D  ialogo  di  Camillo  Pellegrino ,  ebbe  ad  afferma¬ 
re ,  il  Rinaldo  della  Gierufilemme , efifer  volontaria¬ 
mente  tornato  à  rinnamorarfi  d‘  Armida _  Rotto  il 
Campo  d’ Egitto ,  la  di  [degnata  amante ,  veduta  fi 
dalla  fpada  vincitrice  di  Rinaldo  vccifiò,  fi può  dir  sù 
gli  occhi ,  Efiaferne ,  il  fuo  maggior  Qampione ,  egli 
ancor  viui,fcorgendo  per  timore  più  morti  de  i  morti; 
difpeiyttu  ,per  fiotraerfi  col ferro  al  rabbiofo  dolore,  e  à 
gli  imdgmati  oltraggi, nella  vicinaombrofa  valle  fine 
fuggì  fifa feguitò  Pjnaldo,  e  le fopraggiunfi  appunto , 
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mentre  era  in  atto  per  ifpegner  col  proprio  (àngue  l’a - 
morofo  di  [degno,  e  la  •vita  wfieme .  Le  •vietò,  cbenon 
f ferifceil  fino ,  ma  a fe  Beffo  piagò  nanamente  il  cuo¬ 
re  :  che  f e  bene  ilpoeta  dice ,  che  per  pietà,  ecortefa fi 
moffe  arguirla. 

Ben  rimirò  la  fuga,  or  da  lui  chiede 
Pietà,  che  n’abbia  cura,  ecortefia. 
fu  però pietà  amor  offa, che  ritornò  a  rinouellare  ^incen¬ 
dio  antico  ;  poiché  •veggendofela  nelle  proprie  braccia 
fuenuta, 

E’I  bel  volto,  e’1 bel  leno  alla  mefchina 
Bagnò  d’alcuna  lagrima  pìetolà,  <  -  > 

e  col  pianto  di  lei  confu  fe  ilfuo  proprio , 

Così  doleafi,  e  con  leflcbil  onde. 

Ch’amore,  efdegno  da  begli  occhi  dilla 
L’afFettuofo  pianto  egli  Confonde. 
edopoauerla  con  alti  (lime fperanip  rac con  folata  fòg- 
giugne  il  poeta  ;  ;  y  ' 

Sì  parla, e  prega,  e  i  preghi  bagna,c  (calda 
Ordì  lagrime  rare, ordì  fofpin.  > 

E  quello,  che  non  poco  rilutta,  non  f dio  pian  fe  Rinaldo, 
ma  inoltre  fi  diede  a  dolcemente  •verdeggiarla, che pe¬ 
ro  ella  Beffa  così  nelofgridò  : 

Celli  ornai  da  tuoi  vezzi:  ah  par  ch‘ei  finga;  ! 
Deh  come  le  fpcranze  egrclufinga. 

E  comechedellagrimardi  ‘Rinaldo  affermi  il  Poeta 
In  cui  pudica  la  pietà  sfauilla. 
nondimeno,  la  parola,  sfauilla,  come  acutamente  offer- 
uò  il  fecondo  Infarinato,  che  foffe  riaccedimento  del 
•vecchio  amore,  il  dichiara  (scuramente  ;  poiché  la pie¬ 
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/<*  cornea fsioneuole  ha  congiunto  ilgielo  ,~e  i àmorofa  il 

fuoco-.  Ad  a  quantunque  la  pietà  lagrimofa  diKtnal- 
do  foffi,  come  anch'io  [imo,  ricaduta  2 infermità  amo¬ 
rfa^  non  Per  que  fio ,  di  veruna  di  quelle  nprenfioni,ne 
di  que'  falli,  che  la  Crufca ,  e  lo  n farinato pubhc arono, 
ne  meriteuole ,  ne  reo ,  credo  fia  da  riputare .  Percioc¬ 
ché,  fe  vfiìdel  campo,  era  già  l’armata  nimica  sbara¬ 
gliata^  [confitta  ;  e  però  la  vittoria  certa. 

£  di  Pagan  non  vide  ordine  alcuno, 

Ma  gli  ftendardi  lor  tutti  caduti 
Fu  riaccendimento  amorofo,  ma  non  biafimeuole -,  per¬ 
chè  è  regolato  dall’ one (là,  e  dalla  ragione  :  il  primo fuo¬ 
co fù  [lo  del  fenfo,  perchè  la forfa  degl’ incanti  iacee- 
fi  :  ma  nel  fecondo,  la  ragione-ricuperato  il  freno ,  e  lo 
ficettrò\natmo  dell'anima,  perfuadeua  a  quel giouane 
Caualiere ,  eh' e  fenda  aoirmi/da  Principejfa  reale ,  che 
perciò  di  fi  flefia  al  J{e  d’ Egitto  dando  contélfia , 


1  ex 


■Dònna  fon’io;  ma  regai  donna  ;  indegno 
Glàdi  Reina  il  guerreggiar  non  parme . 

e  che  unendola  egli ,  del  pregiatifiimo  virginal fiore , 
fpogliata,  onde  allapartenza,rimprouerandogliele_j , 
dijje 

Empia  Iufinga  certo,  iniquoingannó 
Lafciarlì  correi!  virginal  Tuo  fiore. 

mentre  a  Inficiare  il  Pagane i (imo  indurla  potè fie ,  e  ad 
aprir  gli  occhi  al  lume  verace  di  nofira  Santa  Fede , 
era  conueniente farla  fua fpofa,e  così  reftituirle  la  pen¬ 
duta  riputazione.  C  he  que  fio  io  fimo [a  il fin  cimen¬ 
to  della promefia ,  ch'egli  alla  partita ,  mentre  lo  feudo 
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d’V baldo  auea  spentolo  ricanto,  eia  ragione  ritornata 
in  i fiato ,  reggetta  ifenfi  non  piu  ribellannlefece  ;  d’~ 
efier  fuo  Cavaliere ,  mentre  non  filo  la  guerra  di Afta , 
ma  l’ onore ,e  la  fede  ancora glie! permettere , 

Sarò  tuo  Caualier, quanto  concede 
la  guerra  d’Afia,  e  con  fonor  la  fede . 

Poiché  all' efier  Caualier  d’ aArmida  per  farle  ricupe¬ 
rar  lo  Stato,  ofiaua  ben  la  guerra  d' shfia, avendo  il  ca¬ 
po  Chrifiiano  della  valorofa  Jpadadt  Km  aldo  troppo 
bi fogno  :  ma  ceffata  la  guerra ,  poteva  fenz,a  nota  ‘ve¬ 
runa,  anz,i  doueua  effer  fuo  Cavaliere ,  benché  nel  Pa¬ 
gane  fimo  per  feuerat  a  fi  fi offe .  Che  con  quella  ragione 
EufiaZjio  àGoffredoperfuafe  quell  aiuto  di  centurie- 

M  >  t'i"  ’ 

Mi  ci  nvuoue  il  douer%ch’a  dartenuto 
El’ordin  noftro  alle  Donzelle  aiuto. 

Io  per  me,  qui  depongo  elmo,  e  lorica» 

Qui  mi  fango  la  (pada,  e  più  non  fia, 
Ch’adopri  indegnamente  arme,  pdeftricro 
0 1  nome  vfurpi  mai  di  Caualiero . 

E  fe  così  e,conuien  ben  dire ,  che  l’altra  conditone  del- 
lapromeffa, 

e  con  l  onor  la  fede 

più  oltre ,  che  Iracquifio  del  Regno  riguardale  ;  ne  ni¬ 
trosa  mio  credere ,  prometter  volle  ,  che  di  farla  fua 
fpofa ,  mentre  la  dmerfìtà  della  fede  non  auejfe  fatto 
contratto  ',  cio  è  mentre  Armida  abbandonate  le  tene¬ 
bre  del gentilefimo ,  alla  luce del  Vangelo, fi  foffecon-  j 
uertita,  E  fendo  pertanto  tolto  di  mez^zjo  lo mpedi- 
mento  della  guerra,  perla  già  confi guit a  vittoria  ; 

l’altra 
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l’altra  condizione  dell’  onore }  e  della  federimouerjacea 

me  lì  ieri  ,per  dwemre  onoratamente  d’ Armida  non 
■pur  Canali  ere,  ma fpofo  ancora.  Per  difporla  addtm- 
que,e  conciarla, fi  rneffe  ‘Rjnaldoa fegutrla;e  ritrova¬ 
tala  poco  men ,  che  in  braccio  a  morte  ;  per  tranquillar 
l’animo  difperatodisì  afflitta  ‘Principeffa,nonfòlame- 
te,  come fuo  Cavaliere,  la  conquida  dii  Pegno  paterno 
le  promette , 

^  Nel  fòglio,oueregnar  gli  Audi  tuoi , 
Diporti  giuro. 

ma  ancora  affai  chiaramente  di  legittime  noffe  la  po¬ 
ne  in  gran fperarifa,  così  f aggiungendo  ; 

6c  ò  piaceUe  al  Cielo, 

C  he  alla  tua  mente  alcun  de’  raggi  Tuoi , 

Del  paganeiìmodifluluefle  il  velo  : 

Codio  farei, che  in  Oriente  alcuna 
Non  t’ag  ;uag!iafle  di  rcgal  fortuna. 

Il  che  ottimamente  mtefo  da  Armida ,  acconfenten- 
dotnfpofe\ 

Ecco  l’ancilla  tua,  della  a  tuo  fenno 
Dilpoojgli  dille,  e lefia  legge  ilcenno. 

volendo,  fe  non  erro ,  inferire ,  che  anche  nel  parti  colar 
della  Religione ,  era  per  feguir  volentieri  il  cenno  di 
lui ,  cerne  di  fuo  Signore ,  non  che  fpofq .  *7" ale  era  la 
pudica  pietà ,  che  col  pianto  riacce  fe  il  fuoco  amoro fò 
nel  petto  giovanile  di  Rinaldo  ;  e  con  ragione ,  mofo  da 
sì  forte  argomento ,lo' nfarinato  intitolò  queflo  fattori- 
caduta  d'amore ;  perefferla  pietà  troppo  fedele  compa¬ 
gna  d' Amore;  onde d' Eustaz.ro ,  dipelo fleffo  Poeta  ; 
Mail  giouinettoEufta7Ìo,incui  la  face 
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Di  pietate,  ed’  Amore  è  più  feruente. 

el’  afriofiodel  EgJNfor  andino,  che  non  dubbiti), per  li¬ 
berar  la  fua  Lueina ,  nell’orrida  fpelonca  dell’Orco  j 
entrare . 

In  quefta  fèruitutc,in  chclo  lega, 

Pictade,  e  Amor  flette  con  lunga  proua. 

E prima  di  loro ,  infame  gli  riflrinfeil  Tetrarca  nel 
Sonetto ,  DVn  bel  chiaro. 

Ben  poria  ancorpietà  con  amor  mifta. 

£.  Ora  tornando  nel  folco  ,  feperò  cene (ìamparti- 
th  diciamo  ;  per  le  cofe  dette  »  e  difeorfe ,  che  quando  la 
donna  amata ,  per  compafsione  delle  pene  amorofedel 
fao  'vago,  non  niega  al  cuore  il  mandar  fuori per gli  oc¬ 
chi  alcune perle  al  fuoco  di  tveroamore  fidiate ,  mofira 
attere  indebitata  pietà  dell’amante  :  sì  come  ne  pure 
e, vnalagrimetta'verfando ,  e  afomigliawft  di  pumice 
aridi  auendoh,  molto  propriamente fi  dice, ella  non  auer 
pietà  dell’ amante.  Quegli  occhi  così  arfaci ebbe  la  don¬ 
na  da  Giulio  Camillt  amata  ;  che  perciò  nel  Sonetto , 
Occhi, che  vergognar,  diloro  così  fdolfe . 

Occhi,  che  nell’amaro  mio  martire 
Io  vidi  afciutti,  c  vaghi  di  mia  morte. 

Tali  ancora  li  douete  auer  e  quella  donna , piagnente 
*vn  fao  figliuoletto  estinto, cantata  dalCaualier  Afa- 
r'mo  glorio  fa  pompa  di  Parnafo ,  nelSonetto,Chc'l  ca¬ 
ro  pargoletto  .dicendo-, 

Lo  mio  dolente cor,che  nè  pur  fìnto 
Pianto  mai  traile  de' begli  occhi  ancora. 

E'  dunque  laficcità  della  terra  negli  occhi  della  Don¬ 
na, quando  in  non  calere  pojla  la fedeltà,  e  l’ardore  pu¬ 
dico 
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dico  del  fuo  amante  ,  con  occhi  asciutti ,  e  nudi  d ogni 
pietade,mira  i  dolorigli  affanni,  e  la penatormentofa 
di  quell ‘  infelice .  Sì  fatta  efer  douete  <vn  tempo  Ma¬ 
donna  Laura,  e  forfè, per  lo  più ,  <verfoil  Tetrarca  ;  sì 
per  quello  egli  ne  dice  ne’  luoghi  citati,  come  per  lotefi- 
monio  chtarifsimo,  ch’abbiamo  nel  Trionfo  db  Amore . 
E  veggio  andar  quella  leggiadra,  e  fera , 

N  on  curando  di  me,  ne  di  mie  pene, 

Difua  virtute,  e  di  miefpoglie  altera . 

E  difsi ,  vn  tempo ,  imperoch'c  non  fempre  Laura  fi 
moflrò  lui  crudele,  e  difdegnofa,  com’egli  fé foconfeffa 
nel  $onetto,Oinu\òìa. 

Troppo  felice  amante  mi  moftrafti 
A  quella,  che  miei  preghi  vmili,  c  cadi 
Gradi  alcun  tempo,or  par  ch’odi,  e  refute. 
E  nel  Sonetto,  Mira  quel  colle. 

luilaffammoier  lei,ch  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi, e  le  amerebbe; 

Or  vorria  trar  degli  occhi  noftri  vn  lago. 

E  in  quella  Ballata  della  prima  parte  del  Cannonie¬ 
re^,  ' 

Bi  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L’angelica  figura, e’1  dolce  rifo. 

E  nel  Sonetto ,  O  dolci  {guardi .  quantunque  dica  in 
prima. 

O  bel  vifo  a  me  dato  in  dura  forte. 

Di  ch’io  fèmprepur  pianga.cmai  non  goda  ; 
O  dolce  inganno, ed  amorofa  froda, 

Darmi  vn  piacer,  chelol  pena  m'apporté . 

Nondimeno  immantinente  foggmgne  _ 
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Jb  fe  talor  da  begli  occhi  ioaui 

Oue  mia  vita'',  e’1  mio  penfero  alberga. 

Forfè  mi  vietì  cjualche  dolcezza  onefta; 

|  Subito, acciò  ch’ogni  mio  ben  difperga, 

E  m*allontanè>orfa  caualli,  or  naui 
Fortuna, ch’ai  mio  mal  fèmpre  èsìprefta. 

In  proposto  del  qual  luogo  del  Tetrarca,  non  debbo  ri¬ 
maner  d auuertire ,  che  citandolo  l  .Accademia  della 
Crufca  nelfuo  Vocabolario, nella  voce,  Cauallo,  pren¬ 
de,  fortuna,  per  tempefia  di  mare ,  e  caualli ,  per  que 
gonfiamenti  di  efio,quando  ha  fortuna .  A4aio(  epa 
detto  con  la  r merenda  douuta  a  così  illufire,e  rinoma¬ 
to  Collegio ,  di  cui  fu  parte  mio  padre )  hòper  affai  più 
conforme  al  [entimento  del  'Vetrate a  la  Jpofizjione  di 
Girolamo  Squarciafichi,del  Velutello,  delGiefùaldo , 

;  delCafteluetro,e  del  Tafani;  li  quali  per  fortuna ,  in¬ 
tendono,  à  vfo  de  Poeti ,  di  quella  «; vana  deità ,  di  cui 

fu  detto  dà  Giouenale  ; - ? —  Sed  te 

Nosfacimus  Fortuna  deam,coeloq;locamUs. 

I  |  e  caualli ^e  nani,  nel  lor  proprio  fìgnificato .  Dolendofi 
’  il  Petrarca ,  che  quando  gli  auuemua  tal  volta  dì  go¬ 
dere  della  dolceZjZja  degli  [guardi  di  Laura ,  fubito  la 
fortuna  nafeer faceua  alcuna  necefsità,  d allontanar¬ 
li  frettolofamente  da  lei,  ò per  terra ,  ò  per  acqua;  che 
perciò  di  fa, caualli ,  enaui,  alludendo  alcomunifsimo 
prouerbio,  Equis  vehfque  da  Cicerone  adoperato  . 
Topo ,  in  fi  fatta  intelligènza  mi  confirmò  maggior¬ 
mente  l’auttorità  di  GiulioÒttonelli , per  longhifsimo 
fiudiodmenuto  [può  dir  arbitro  della  Tofcana  fauel- 
la  :  e  fi  come  egli  ebbe  ingegno ,  ecommodità  difarfene 

]  -vv>v.yjy  H  ficu- 
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yFr^ro  maeflro ,  //  ro»  /<*  fatica ,  co#  d#fr/o  il  Grà 

‘ Duca. FerdmandoL  ber alifsimamente  più  anni  trat¬ 
tenuto  in  P tenenze  ;  così  attere  prima  del  fuo  morire, 
auute forfè  da  pubblicare  li fiuoi pregiattfisimi fermi; 
ed  in  particolare  gli  Aringhi  j opra  il  "Vocabolario  di 
quella  fiorì  tifs  ima  aAdunarifa  della  firufia  ;  certo , 
che  quejìo  nobili fs imo  lingua ggio  <vn  rie  chi fsimo  te  foro 
fi  goderebbe  ,e gli  Studiofidi  molti  equiuoci,e  abbarba¬ 
gli  fiarebbon fatti  auueduti .  Afa  fi  Laura  ( per  ritor¬ 
nar  nel  fendere )  non  Jempre  ebbe  gli  occhi  aridi,  e  fic¬ 
chi  ,  ciò  e  ver  fio  il  Petrarca  di  pietà  'vuoti,  ben  fi  fatti 
gli  ebbe  la  crudeltfsima  Ana farete  conio  n felice  Jfi . 
auuengachè  quanto  più  egli  co  pr leghi ,  eco  pianti te 
con  lettere,  e  con  amba  fidate  della  fiua  balia ,  cercaua 
impetrar  mercede ,  e  pietà  da  quegli  occhi  adufii,  che  l 
cuore  gliaueuano  mortalmente ferito ,  tanto  più  acer¬ 
ba,  e  cruda, ella  diueniua .  Sentite  Ouuidio .. 

Sa?uior  illa  freto  (urgente  cadentibus  hgdis 
Durior,&  ferro,  quod  Noncus  excoquit  jgnis. 
Et  iaxo,  quodadhuc  viuum  radice  tenetur , 
Spernit,&irridet,fa£frfque  immitibusaddit 
Verba  fuperba  ferox  >  <k  fpe  quoque  fraudat 
amantem. 

La  onde  molto  giufi amente  'vollero  i  Dei ,  che  quella 
durezza,  che  occupato  aueua  il  cuore ,  e  gli  occhi;  per 
tutto  il  corpo  in  marmo  tramutar  dola  fi  dijfiondeffiza . 
Nella  qual  metamorfofi e  degno  alnofiro prcpofito,  d’- 
efsere  auuerti tocche  gli  occhi  di  Anaffiarete  furono  del- 
r altre  membra  1 primi  a  cangiarftin  fiafio  ; 

Dirjguere  oculi  — 
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comincia  Ouidio ;  e  vuol  dire,giufta  il  trafportamen- 

to  dell’ eAnguillar a  ; 

S’induran  per  orrorgli  occhi ,  e  di  pietra 
Si  fanno  :  ella  gli  tocca, e  à  pena  il  crede. 

E  perciò  con  molto gtudizjo fala  medefima ,  e  tutte  /’- 
altre, che  così  aride  fon  di  cuore,  e  d'occhi,  che  delle  pe¬ 
ne  dall’ amante,  non fenton ,  ncvoglion  fentire  veruna 
pietade  ’,  dall’ precìdo  condannate  al  fumo  >•  accioi  he 
quelle  lagrime ,  che  pietà  pudica,  ed  amorofa  trar  non 
;  puote  ;  fumo  mordace ,  e  t  or  mento fo  eternamente  à 
grondare  le  costringa- 

Sta  la  cruda  Anaflaretepiù  al  baffo, 

Ouc  rnaggiorilfumo,e  più  martire. 

Si  fatta  non  fa  già  la  bella,  ma  sfortunata  Eisbe  col 
fuo  'Tir amo  fedele ;  comiofiachè ,  da  quel  fejfol ino  della 
parete,  per  cui,  defilare  la  chiufa  famma  de’  loro  ca¬ 
tti  petti,  trouaronla jlrada,  alpiantodel  fuo  amante, 
versò  per  pi  et  a  dagli  occhi  propri ,  fonti ,  arifj  fumi  di 
lagrime  amoro fe  ;  vditel  Quidiodell’  ^Anguillara . 

Voi  prima  accorti  amanti  dilcoprifte 
11  vizio,e’l  pel,  ch’allaparetenoce; 
Ladouecauti  poi  la  ftrada  aprifìe 
A  i  dolci  fguardi, alla pietofa  voce. 
Douelevortrelagrimefurvifte, 

Cui  (bilia  il  chìufo  foco,chivicoce. 

E  dunque  chiaro  ,  in  che  modo  negli  occhi  della  Donna 
la fece  beffa,  e  l’aridità  della  terra  fi  ritruoua  ;  cioè , 
qualora  da  e fsi  non  può  l’ amante,  in  fegno  d’onefta pie¬ 
tà,  de  fuoi  affanni ,  ne  pure  vna  fol  lagrimetta  impe¬ 
trare 
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CAPf.  24* 


Se.  1 2. 


lib  4. 


/ 


de  Cene 
Cr  Cor  L 
2 t.ll* 


de  Gene 
escori, 

2  /.?• 

:.-A  'sKi 


/.  cem 

*  T  \  «4  . 

Durez¬ 
za  deila 
terra  ne 
gli  occhi 


fio  L  E-Z  l  O  N  E 

-  v  fu  xsSMa  >  come  voi  fapete>  Signori  Accademici , 

dalla  ficcita  non  e  la  dure7g,a  punto  difgiuntaicheper- 
\  ciò  diceua  Arijlótfìeì,  che  fi  come  il  molle  all  vmido fi 
■  riduceicosìil  duroni ficco.  La cagione  è  immaxiùnen- 
,  te  dalkilaffa aggmntatlDuuim  enim  eff, qvipd có- 
gelatiim  eli:  congelatimi  auttm  ficcum .  Jlconge- 
latoìfecco  perche ,  Sic cam  facile  terminabile  pro¬ 
prio  termino;  cum  diffìcultate  vero  terminabile  ;  ; 
ciò  e ,  Sittìo,comé  beriaggiugne  Auerroe.  Effendoper 
tanto  il  raggelato }  come  fpone  Olimpio  doro ,  dmenuto 
malagenole daejjer  terminato, Situo  termino,  eò  Qp 
fit  congelati!  qttefìo  Siccuvn  fa£f  um  ed'f  pero  ot¬ 

timamente  dijj  e  A rift g tele , d u r u m  vero  lìcci .  cRitro- 
uandofì  addunque  negli  occhi  della  Donna  la  ff cita , 
e  arriditi  della  terra ,  con  ragione  affermiamo  la  du- 
reXfa  albergami  ancora .  La  quale,  che  altro  vi  cre¬ 
dete  voi., che  fa, (è  non  quelle  dolci  dureTffe,  quelle  pla¬ 
cide  repulfe,  quei  leggiadri f degni, che  m  amandopruo 
uano  icuori  gentili  dalle  pudiche, edonorat  e  gentildon¬ 
ne  ?  E  quefla  durelfa  in  qual  altra  parte  meglio  tra¬ 
luce  ,  e  da  qual  altra  più  fortemente  ,  che  dagli  occhi 
flefsi  della  Donna fi fa  fentire  ì  Qo  minfegna  il  \Pe- 
t rare a  in  quel  Sonetto  ;  ,  j  .  ;  K 

Dolci  durezze, e  placide  repulfe* 

Piene  di  caffo  at»ot,  e  di  pietate; 

Leggiadri  (degni-,  che  le  mie  infiammate 
Voglie  temprarojor  mén’accorgojenfulfè. 

I  quali  amorof  effetti,d’ altro  luogo,  che  da  gli  occhi  di 
Lama  non  procedeuano ;  sì  perche  dagli  occhi  l’onefà,  • 
e  la  pietà  principalmente fi  mani f e  fa ,  e  diraggia  ;  co- 
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me  dell'ina  dicemmo, e  dell’altra  in  più  opportuno  luo-  I 

go  farà  dichiarato  :  e  sì  ancora perchè  il  Petrarca  me- 
j  defimo  nello  Ptefio  Sonetto  foggmgne;  v-<.  ... 

Diurno /guardo  da  far  l’huom  felice. 

Or  fiero  in  affrenar  la  mente  ardita,  .ì 
/A  quefchegiuftamentcfidifdice. 

Volendo  d/ re, che  gli  occhi  di  Laura  or  a felice  il  rende  - 
uano ,  mentre  benignamente ,  e pietofi  ajerfo  di  lui  li  gi¬ 
rava:  e  che  troppo  fieri,  e  fdegnoft  moflrauanfi]  quando 
armati  di  dvre'fjje ,  e  di  repulfè ,  le  di  lui  infiammate 
'voglie te prau ano;  ed alfoverchio,e  dfdiceuole  defide- 
rio  della  fua-  mente  poneuan  freno .  Quefio  effetto  me¬ 
de  fimo,  cioè ,  queste  dure\  z,e  >  quell  e  repulfè ,  e  quefio 
freno,  e  temperamento  della  fua  mente ,  e  delle  fue  'vo¬ 
ghe  ardenti  jn  molti  luo  fin,  agli  occhi  di  Laura  attri¬ 
buì  il  P e trar ca;come  in  quel  Sonet, della primaparte ; 
Quando  il  voler, checon  duo  /proni  ardenti, 

E  convn  duro  frenami  mena, e  regge; 

Trapafla  ador  adar  l’v fata  legge,  . 

Per  far’in  parte  i  miei  fpirti  contenti. 
Trouaschi  le  paure, e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  : 
j  ,  E  vede  Amor,  che  fue  imprefe  corregge  , 
v  Folgorar  ne’  turbatiocchi  pungenti. 
dal  cfual  folgorare  degli  occhi  impaurito, fi  ritirava  in¬ 
dietro, cioè poneva  freno  à  quel jfùo 'volere  ardente ; 

Che  gran  temenza, gran  delire  affrena. 

E  nelSonettot  L’alma  mia  fiamma, 
j  •  'vvE  quelle  voglie  giouenili  acce/è 

Temprò  con  vna  villa  dolce, e  fella. 

Ma 
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-Ada  più  chiaramente  ancoralo  ftefio  efpre  fe  nel 'Trio- 

fo'di  EMor  te . 

\  Che  voftri  dolci  fdegni,  c  le  dol  c’ire, 
Ledolcipacene’  begli  occhi  fcritte, 

Tener  molt’anniin  dubio  il  mio  delire» 

E  perciò  mentre  fogginone  ; 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo. 

per  Vifo,  intender  dovete  gli  occhiai  tutto  m  vece  del¬ 
la  parte  nominando  :  che  così  anche  fece  nel  tede  men- 
t ouatoSonetto,  L’alma. 

Lei  ne  ringrazio,e’l  fùo  alto  configlio. 

Che  col  bel  vifò,ecoToaui  fdegni 
Fecemi  ardendo  penfàrmiafalute. 

Oueper  Vi fo, egli  è  forz^a  intender  gli  occhi,  attendo  in 
prima  detto, che  Laura  con  vna  vfia  dolce  e fella, l’ ac 
cele  fue  voglie  temprava ,  efoggiugnendo  pofcianelì- 
vlt imo  ternario i  ! 

O  leggiadr’arti, ò  loro  effetti  degni , 

L  vncon  la  lingua  oprar,  I  altracol  ciglio, 
lògloriainléi,  edeilk  in  me  vii  tute  . 

Laura  dunque, col  fuo  bel  vifo,  cioè  con  la  vi  fi  a  dolce, 
e  fella -con gli  occhtpieni  di  f  dui (degni, di  durez.z,e,e 
di  repulfe,nel  Petrarca  le  voglie  giovanti  temprando ; 
el  penfiero  alla  propria  "fklke’Zgja  a  volgere  coìti  ingen  • 
dolo  ,  in  efifo  ella  operòvirtute  ;  sì  come  egli  con  la  lin¬ 
gua, cioè  col  méfifio  delle  fue  rime  illuflri,  e  belle,  operò 
gloria  indei ,  acquietandole  gloria,  e  fama  immortale  . 
Quefia  mede fma figura, e  quefio  modo  di favellare, , fu 
più  di  vna  volta  v fato  da  Dante ,  ma  fpecialmente^a 
nelìdnferno,  mentre  e  dice .v  ± 
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Ed  ecco  quali  al  cominciar  deferta, 

Vna  lonza  Ieggiera,e  preda  molto. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  lì  partìa dinanzi  al  volto . 

cioè ,  dinanzi  agli  occhi ,  che  perciò  quafi fe  mede  fimo 
/ponendo  .nello fiefio  canto  dice 

Mentre,  ch’io rouinaua  in  bado  loco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  lìfù  offèrto. 

Chi  per  lungo  filenzioparea  fioco. 
ejfendo  quefìa  appunto  la propria forma  di  parlare;  on¬ 
de  leggiamo  nella fefiina  del  Tetrarca, Giouine  don¬ 


na. 


Mi  piace  shch’i  l’hd  dinanzi  agli  occhi. 

E  nella  Canzjme ,  Nel  dolce  tempo . 

Ben  mi  credea  dinanziagli  occhi  luci. 

Ma  chiaramente  di  quefla figura ,  che  Sinedoche  ap¬ 
pellano  ,in  quanto  pone  il  tutto  per  la  parte,  cioè,  il  V i- 
fo,odil  Volto, in  if cambio  degli  occhi  al  mede  fimo  Dan¬ 
te  ferutfene  nel  Paradifo,  per  trala fciar  ptù  altri  luo¬ 
ghi  dello  fiejfo, e  d\ altri graui  Ruttori, allorché  di/Je; 

La  villa  mia ,  che  tanto  la  lèguìo , 

Quanto  pofsibil  fù>  poiché  la  perle , 

V olfefi  al  legno  di  maggior  delio . 

Ed  ì  Beatrice  tutta  ficonuerlè  : 

Ma  quellafolgorò  nello  mio  Iguardo  * 

Si  che  da  prima  il  vi  lo  noi  fofferlè. 
Chiaramente  dico, per  V i/o,  intende  gli  occhi j  impero - 
che  non  fu  il  'volto  ai  Dante,  che  l folgorar  degli  occhi 
di  Beatrice  /offrir  nonpoteffe  :  ma  ben  sì  furono  gli  oc¬ 
chi  di  lui  si  quali, come  nota  il  Landino, s' abbagliarono. 
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nella  gufa, che  à  coloro  auuiene,  che  troppo  lungamen¬ 

te  né  raggi  del  Sole  ffano  lofguardo.' 

ó.  Stornando  addunque  colà ,  doue  ci  partimmo , 
dubbio  non  hà,che  dicendoli  ^Petrarca, 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  Vifo. 
ragioneuolmente  Ji può  degli  occhi  fponere  il  luogo  : 
ejjendo  quello  appunto  l'effetto  della  dureZjZja,danoi, 


Che  perciò, oltre  à  i  luoghi  di  fopr a  allegati ,  bellifsimo 
è  quello  del  Sonetto,  Anima  bella  • 

La  fai fa  opinion  del  cor  s  é  tolta* 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acer ba,e  dura 
T u  a  dolce  vffta.  ^  ì  ’ f 

Doue  appella  dura  la  vi  fa,  cioè  gli  occhi  di  Laura  : 


ciaua  ;  La  onde  quando  egli  dijfe  nel  Sonetto  ,  Deh 
qual  pietà. 

Màpurpernoftro  ben  dura  ti  fui. 

Soglio  fponere  m  cotal  modo.  Ioti  fui  cruda;  cioè,  gli 
occhi  miei  ti  mofrai,di  durefg,e,difdegni,e  di  repul- 
fe  pieni,  ed  armati ,  perchè  a  troppo  manifejìi  indicij , 
di amarmi  difonefiamente ,  benché  vero  non  fofe ,  tu 
daui  altrui  à  dimdere  :  e  perciò  per  lo  tuo ,  e  per  lo  mio 
bene  ti  fui  dura, per fdiuar  me, co  tal  art  e, da  tuoi  im- 
petuof  a f alti,  ed  in  altri  il  concetto  dettone  fa  mia ,  e 
per  ritrar  te  ancora  da  modi  troppo  più  convenienti  à 
folle,  e  vergogno fo  amore .  Della  me  de  fi  ma  durèffa 
tengo  io, che fauelh  nel  Sonetto ,  V  ìuefau  illev 

Come  venienoi  miei  ijpirti  mancando, 
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dri  :  •variò  dunque  Làptrd  il fuo  duro  ceftWnfrf perchè 
dette f  ièni  di  durezze  mojlrargìi  falena,  allóra  dolce¬ 
mente folgorando-  •ver fu  di  lui  li  moffe .  Di  qttefìa  du- 
re\zjn  dijje  Dante  nelle  E(ime,e  nella  Canzone, 

Cosinclmióparlàr  voglio  cflcr  aipro. 

Come  negli  atli>quefta  fecik  pietrài* . 

Lacuale  ogn  ora  impetra  . 

i  <  “M  aggi  or  durezza  Ve  piu  sàtura  crucia  ; 

Di  tale  dureX&a da  donna  dal n oblìi fs imo  C afa  ama¬ 
ta,  ebbe  pieno  il  core ,  e  gli  occhi\nel  Sonetto  >  Ben  mi 
fcorgfctf;!  auenda così  detto.  :  >  * 

Q^al  dura  quercia  in  ièluaantica,  od  élde 
5rondo|à  in  alto  monte ,  ad  amar  fora, 

O  londa, che  Càribdi  aflòrbeie  meice. 

Tal  prou -io,  che  piu  s'impetra  ogn  ora, 

Quant’io  più  piango. 

E  nel  feguente  Sonetto  da  •vn  altio  folamente  da  quefto 
diuifÒ.  ì3V  ;•  -iiytì’;.  iLu  ormar.;-  ••  i-  J 

V iuo  mio  fcoglio ,  e  ièlcc  alpcftre,  e  dura. 

Le  cui  chiare  fauille  il  cor  rn’han  ario  ; 

Freddo  marmo,  d’am  or,  di  pietà  (cariò. 
Vagoquanto  più  può  formar  natura . 

Aipra  colonna,  il  cui  bel  (affo  indura 
f  •'  -L'onda  dèi  pianto  da  quelli  occhi  ipariò . 

E  nella  belltfsima  Caricene,  A  m  cr  i  piango, 

&ben  furio  delfino , 

Che  cruda  Tigre  ad  amar  diemmi,  eicoglio  .  j 


Fttrnr- 
C4k  dici 

MAIO, 


*  lib'l* 


V 


Sìtl  0  v 


I 


La 


mmm 


<m  m  '* ,mm  s 


Ih 


./¥<?** 5.  R 


rm'ìb 

\p.rf*Ur 

«4- 


j  IXapfaìture 


4  •  « 

♦  £.*U 


tjrqiiattPDo 


!  ^VV^VrÀ  V  ;\  v  :t.  :V\  n 

j  ^  3vw?'  v\H 

i  puf?*Q  to^ou^'Mpez^à.  V , 

N? p^^^»ftu>ci4dón^^ 

Q^if  t&oHa^l  t  a .  d  uv  o^a* .  ) 


A  et.  j, 
Se.  f. 


Att)  V. 
Se.  j. 


dc^t)oN1i^baa<lona^«\v;^ v.V*  '  . .  **W>  vi 

i ,  <  tl  ^fpraxicluaggja*  eidùra»  ,.  •n^.  V.  ,  vj  ts>\ 
Com’alpe  al  vento,.cbe  mainò**  fi  piflefer»coi 
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J\V/  qual  luogo  fi  ‘vede,  che  ladm'eX&adel.  cuqre,  per 
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L'cflcrdifcrcto  amante. 

E  molto  piu  quell' altre  ; 

Matù  più,  che  mai  dura, 

Fauilia  di  pietà  non  fenti  ancora. 

Et  ho  detto ,molto 'più, perchè pochifsimì  verfi addietro, 
fi  legger; 

V olgi  vna  volta  volgi , 

Quelle  ftelle  amorofè , 

Come  le  vidi  mai,  coli  tranquille^ 

E  piene  di  pietà  prima, ch’io  moia. 

E  di  vero ,  sì  come  defderaua  oSlSrtillo ,  che  gli  occhi 
d‘  Amarilli  fodero  pieni  di  pietà  ,cioè  di  quella  pietà , 
che  in  liquide perle (gorga  dagli  occhi, e  di  cut  ragionà- 
mo  di [opra ;  così  mentre  dice  ; 

Fauiiladi  pietà  non  fente  ancora. 

*vuuoldire,  che gli  occhi  ne  pure  con  vna  lagrime tt a  , 
della  pietà  del  cuore  dauano fógno  ;  la  onde  ella  era,  o  sì 
mo(fraua,piu  che  mai  dura,  enei  cuore ,  e  negli  occhi  ; 
non  foloperla  fouerchia ficcità ,  anz>i  arrideva  degli 
occhi  ^  aridum  cnim  eft ,  quod  perfette  ficcum  .  ^ 
ma  ezjandioper  l’alpejìre  duredfz^e  del  cuore,  e  degli 
occhi  medefimi ,  niente  (per  quello  à  lui  ne pareua  )  à 
così  afpromarttre  intenerendo/!  la  Ninfa.  Di  dureZ- 
z,a del  tutto  crudele  ebbe  la  fuggìtiua  Dafne  pieno  il 
cuore, e  gli  occhi  ;  poiché  da  apollo ,  per  le  tante  fue  de¬ 
gne  prerogatiue  fommamente  amabile  ,per fua  diletta 
fpofà  venendo  richieda,  nepure  d'vno  fguardo gli fece 
dono  ie volle più  toflo,  diuenire  tronco  infecondo , che  à 
prieghi  vmilt,e  caffi  di  sì  poffènte  Dio ,  (  mi  fi perdoni 
il folleggiar  co  Poeti )  ladureif,a,é‘l  macigno  del  cuo- 
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re  punto  ammollire ;  e  così  ofìmato,e difcortefì fu  l fìn¬ 
ti  mento  di  quella fìluaggia  damig ella ,  che  anche  trafì 
mutata  in  Lauro', de baci  dell’ amate  fi  mostro fìhiua. 

Cfcula  dat  ligno  ;  refugit  tamen  ofcula  iignum. 
Ne  sì  può  dubbit areiche  pudico  non  fojfì  d’ jd pollo  lo’ n- 
cendio  cocente ,  confeffando  egli ,  e  prete  ft  andò ,  che fìe 
non  per  farla  fua  moglie,  ft  diede  a fìgmrla.  fìntit  eli 
il  P oe t a  *  r  i 

Phebus  amatiVjfàq.cupi't  conubia  Daphnes. 

e  dopo. - at  quontam  comuxmea  eflenonpotes, 

Arbor  eris  certe,  v 

Aia  fe  bene  onori,  e  priuilegi  concedette,  in  teHimonio 
del  fuo  amore, à  quelle  ' verdi  fre  nde ,  ncn  fot  tr afe  però 
l’alma  al  perpetuo  martire  del  fumo ,  che perciò  di  lei 
fece  Lidia  quefta  relazione  ad  stftolfo.; 

Qui  predo  è  Dafne^  ch'or  s’auuede  quanto 
Erratile  à  fare  Apollo  correr  tanto . 

E'  dunque  negli  occhi  <vo fri ,  nobili f urne  Dame ,  la 
dureTffa  della  terra,  menti  e  conifguardi  crncciofi ,  e 
minacceuoli, ponete  fi  eno  alli peramentura  treppo  ar¬ 
diti,  e  liccnzjoft  perfori ,  e  modi  importuni  degli  ado¬ 
ratori  di  'vo  fra  beltà fìuranna  :  mentre  conojcendoli 
ne’ portamenti ,  qua  fi  altrettanti  rapacifsimi  mafha- 
dieri,  e  troppo  ingordi  infdiatcridi  euofìra  onefìa  ■  co’ 
lampi,  e  co  folgori  de’  t'o fri fìdegnofi  (guardi, ncn  men 
temuti, e  potenti  dì  quelli,  da  Ciane  con  la  de  fra  infa¬ 
ticabile, ed  immortale,  (òpra  gli  empi ,  e  fìperbi  Giga- 
ti  in  F  legra  auuentati ,  li  loro  annidi  fami ,  e  sboccati 
difìn  affienate; il  loro  importuno, e  ‘vaneggìante  ardi- 
mentog affogando  t  ed  in  fugariuolgendoh , per  miglior 
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fendere  ad  entrare  li  coflrignete  :  e  con  papi ,  e  modi 
più  onorati ,  e  riverenti ,  à  feguir  l orme  virtuoffe  de' 
vofìri  cappi  mi  lumi,  con  lor fommocotento  gl' indu¬ 
cete.  0,  dunque ,  dureTffa più foaue ,  e  più  lodeuok , 
che  le  medepme  gioie  amorofe  non  fono ,  pofciach'e  con 
tanta  ageuolez^Zsa  delle  più  empie,  erubellanti  voglie 
de por  fenati  amanti glcriofamente  trionfa  .  fofa  tan¬ 
to  fatico  fa,  che  non  rade  volte  impetrar  non ppuote  ne 
dalle  fagge  per fuafoni  della  ragione  ;  ne  dallo  nterejje 
della  propria  vita  ;  ne  dal  '\elo  dille atifsimo  della  (lep¬ 
pi  riputazione;  ne  dal  timore  di  pena, feuera  5  ne,quap 
dpi  dall' onore ,ne  dalla  r inerenza fche  all' alto, e  vera¬ 
ce  Dio  ,f  con  ui  e  ne  .  Oduuque ,  replico ,  cento ,  e  mi  le 
volte  benauuenturofa  dureff  a  ;  e  chi  giammai  le  tue 
altifsime  lodi  ad  vna,  ad  vna,  od  in  conpuf o;chi  li  tuoi 
encomi  fublimi  ;  ch'ile  tue  prerogative  immortali  ;  chi 
l’ opere  tue  y  e  gli  effetti  fallitavi,  e  quaf dpi (òpr umani 
armouer are  degnamente  potrebbe?  M.’  auueggio  mol¬ 
to  bene ,  che  ciò  imprefa  ne  dtuerfa ,  e  ne  men  ardua , 
e  di  ff cui  topi  3  del  contar  le  pelle  odorate  de  prati , 
e  li  pori  fin  ti  danti  del  Cielo ,  miriufcirebbe  :  oltreche 
troppo  l’odierno  mio  dire  dal  dovuto pne  noiofamete  di¬ 
lungarci:  edefferpotria, che  la  durepz^a  degli  occhi  vo- 
ttri ,  per  merce  delle pie  lodi  intempeftiue ,  mipaceffe 
provar  la  forila  de'  fùoi  tormenti .  Che  perciò  vna  bre¬ 
ve  toccata  de'  puoi  pregi ,e  da  vn  fugace  accennamen- 
to  di  alcuno  de fùoi  vanti  5  el  modo  cortepd’ adoperar¬ 
la  ,  pira  materia  della  vegnente  LeTfcne. 

11  fine  della  Seconda  Lezione . 
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I cere  andò  zArittotele  l’ e ferina  del 
Confegho,  òvógliam  dire  elezione , 
la  credenza  di  coloro  riprouo,li  qua¬ 
li  ella  efifiere  o  dtfderio ;  o  ira ,  o  ‘vo¬ 
lontà,  od  vna  cotale  opinione.  E  al¬ 
la  'volontà  difendendo  dice  ,  che 
benché  1  elezione  molto  la  ( ornigli ,  e  tra  di  loro  fapa- 
r ente  Ila  affai  flretta  ;  ha  però  tra  di  loro  quejlo  ditta¬ 
no;  che  di  cofe  impofsibilife  non  da  chiHolto  fofe,non 
fi  fa  elezione  :  ma  la c, volontà  si  bene  dintorno  à  cofe , 
che  auuenir  nonpo(fono,non  rade  volte  s’aggira,  come 
è  l’ immortalità, e  l  comandare  à  tutto  l’vman genere . 
Cd  quali,  e (èmpi ,  volle  perauuentura  il  fa  (io  troppo 
(uperbo  del  fuo  difcepolo  Ale  fs andrò ,  così  di  nafeoflo 
trafiggere; cerne  quegli,  che  l’immortalità  vananiéte 
affettando, fet  e  quel  lungo, e  fatico  fio  viaggio  al  E  e  pio 
Amone,per  ottenere  la  figliuolafa  di  Gioue;  hau  d  có- 
tétus  mortali  faftigiOj^fC^r^Ojautcredcbateflc 
aut  credi  volebat.  Da  sì  fatta  flolteZjZ.a, co  vna  leg¬ 
giadra  rifpofia,  procurò,  ma  indarno ,  Olimpiade fitta 


K 


ma- 


AVDVrYu 
Yh.  H'WA 


Eth  l.j. 
cat.Ma 
gn*  Mor 
4 1 . e  ió 
Ad  or.  Eu 
Cl.l .  2  t  f» 

IO. 


Volontà 
e  ài  cofe 


bile , 

.c:  u 


llb 


Ani  Gel. 
Noti  At 
t  l.ij.e • 

4* 


Iti.i. 


InAlex 


/  Se.  i  s 
de  Tra- 
qVitg, 


1ÉL 


LEZIONE 


madre  liberarlo .  Egli  ad  Gina,  lettera ,  che  le  f  riffe , 

cote  ifa foprafcrittà  gli  fece.  Rex  Alexander,  louis 
Hammoms  filius  ,  Giympiadj  matri  falutem  di¬ 
ci  t,  Cui  l’accorta  Reina,  con  gentili fsimo  f clerico, 
così  il  rifpofe .  Ter  grafia,  figlimi  mio, non  ti  Infoiar 
vfeire  fi  fatto  titolo  di  bocca ,  ne  voler  darmi  prejfo  la 
gehfa  Qiuno  cotale  imputazione  ;  imp crochi  vdendo 
tu  confo  farmi  amica  di  (fioue,  mepellicem  illi  efle, 
di  me  troppo  a  fpra  vendetta  fi  pigli  are bb  e .  Malum 
mihi  prorfus  illa  magnum  dabit .  Ala  quello,  che 
la  prùdente  madre ,  con  fi  dolce  medicina  confeguir 
non  pùote  ;  la grane  ferita  che  nell’  Jndia fotto  zfkfa- 
%àga  riceuette, molto  bene  operolloje  di  quella  pafzja 
affatto  guerillo .  Onde ,  come  lo  11  effo  CurzJo  ferme , 
ebbe  adire ;Se  quidem  louis  fìlium  dici,  fèd  corpo- 
ris  a?gri  vitia  lentire.  E  per  relazione  di  Plutarco  ; 
Amici ,  hunc  piane  cruorem  mortalium ,  at  non 
Deorum  vulnera  fpargunt-  E fecondo  Seneca, pro¬ 
ferì  que  {le  parole  ;  Omnes  iurant  me  louis  eflefi- 
lium,fedvulnushochominem  efle  me  clamat.  E 
quanto  al  fgnoreggiare  à  tutti  gli  huomini ,  (apiamo, 
per  testimonianza  di  Valerio  A4  a  fsimo, e  di  É  Intac¬ 
co  ,  che  unendo  Alejfandro  mede fi moda  Anafarco  in- 
tefo,non  vno,maper  fenten\adi  Democrito, innume- 
r abili  effe  re  i  AAondi;  egli  ffofpir andò,  la  fua  propria 
negligenza  auer  accufata,  come  quegli, che  ne  pur  d’~ 
vn  Adondo  tutto, non  s’auea  per  anche  guadagnato  lo- 
’mperio .  E  perciò  al  Tempio  Ammone  peruenuto, 
con  grande  infanzia  l’ Oracolo  paterno  richiefe -,  Da- 
tum  ne  ei  fit,  vt  vniuerfos  ditione  mortales  fir  mo¬ 
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deraturus  nAnZii  tant  oltre  alla  vattità  di  tanta 

ambizione  ,  quelcuore  alterofo  lafciofst  trafportare  » 
che  già  auendolo  il  me  de  fimo  Oràcolo,  per f gito  addot* 
tato, col  dirgli ,  Sai  ue  ò  filli }  oAlefifandra  accetto  bene 
la  paternità  tantoambita,mà  sì  ver  amente, che  l fre¬ 
no  di  tutto  il  MondoponefeneJle  fue  mani Accipio 
cam,ò  pater  (ferine  'Diodoro )  deinceplque  tuus  di- 
ear  *  fi  tarnen  mihi  terrarum  omnium  duminium 
conceffcris .  anteponendo,con  sì fatto  parlare ,alla fi¬ 
gliolanza,  diurna  (fecondo  il  creder  di  que  tempi )  il 
dominio  vniuerfale  •  E  dunque  pur  troppo  nero ,  che 
U  volontà  à  defderare  cofe  impofsibilt  pagamente 
nefpinge,efprona.  *  .  , 

I.  cEVla  quando  ìauttorità  d rlrifotele,  el’efem- 
pio  dAleJJandro  (per  non  allargar  fi  in  molti  altri) 
non  ce  ne  rende  fero  chiari ,  per  qualunque  alti  a,  oggi 
varrebbe  la  mia  fede;  conciofiache  nella  prefente  Le¬ 
zione  le  lodi  delladureZZja  degli  occhi  della, Dona do- 
uedo  accennare  mp  arte,  ed  infognarla  ancora,  io  con¬ 
fo  fioche  in  quello  puto  vorrei  auer più  lingue, che  non 
ebbe  mani  Br  iareo,  e occhi  Argo.;  ò pure più -,  che  non 
hanno  fiori  la  terra  fi felle  il  Ctelo,  ò  rena  il  lidotfer  po¬ 
ter  in  qualche  parte  le  file  infinite  grandel^f e  efaltà- 
re;  e  casi  in  alcun  modo  il  mio  ardente  de  fiderio  render 
pagode  contento .fida  che  vopo_  hai  tu,  ò  dmefzjt  ce¬ 
le  fi  e, che  altri  à  celebrarti  fimettafie  tu  medefma  da 
quefliquì  dintorno , 

Occhi  loprai  mortal»corfo  ferem-  ^ 

troppo altamcnte  ti  fai  fient irei  E  fe  tu  pure  da  que- 
fia  mia  incolta  fauella  attendi  *  che  nuecedl odorati 
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profumi  ,al  riuerito  altare  di  que fh occhi  tuoi ,  dtuo- 
tamente  qualche  pregio,  ed  onore  t  t’offerì fias  qualal- 
tro  pregio ,  e  qnaìaltr  onore  più  conueneuole ,  e  degno, 
può  al  tuo  foglio  fublime porger  la  miapouera  mano , 
che  quello  fieffo, che  tu  alla  perfine  dal  cuore, dalla  boc¬ 
ca,  e  dalla  penna  di  coloro  riceuefti,  che  in  addietro  di 
te  me  de  filma,  come  troppo  fiera ,  e  crudele,  agramente 
rammaricaronfi  ?  Adentre  del  loro  errore,  tua  mer¬ 
ce,  fatti  accorti,  la  mente,  eia  lingua  •voltarono  alle~> 
tue  lodi, appellandoti  loro  diletto, efalute j  e  loro  eterna 
pace  pentutto  pubblicandoti  :  mentre ,  dico ,  eglino  di 
proprio  •volere  confeJJnrono,d’ auer  per  tua  cagionefat 
to  d’ ogni  nobile  •virtù  gloriofo ,  e  auueturato  acquifio . 
Vdite ‘Daine,  •vdite  'Caualieri  il  Petrarca.  -  l 

Cotnevà  il  Mondo  :or  mi  diletta, e piace* 
Quelvche  più  mi  dilpiacqutror  veggio, e  seto 
Che  per  auer -fallite ebbi  tormento» 

:  E  breue  guerra  pei- eterna  pace. 

E  nell’ •ultimo  ternano,  fegue  dicendo; 

*'  Benedetta  coleiVche  à  miglior  riua 
k  .  Volte’i  mio  eorfo  »  e  l'empia  ve  gl  ia  ardente 
-u-  Lufingandò  arreno,  perch'io  nonper  a- 

E  ch’egli  appunto  degli  effetti  falutSri  delia  dureK,- 
Zàidegli  occhi  di  Laiirafauelli,daqueffa  ragione  aper 
t amento  ficomprende  .  'Qie  l  citato  Sonetto  è  della  ftef- 
Ja  materia  del fuo  precedente  ;  L'alma  mia  fiamma  $ 

1  come  Par  riamente  ricordai!  Cafleluetro  .E però fi  co¬ 


me  in  quello  il, Petràr càóonfeffa,che7tomin ciateìàfue- 
gliarfi,  conojceuo,  che  Laura ,  per  lo  fùo  migliore  al  di 
lui  defirecontefe,è  temprcquelle fue  accefe  •voghe gio- 
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nani  li ,  y 

— — con  vnavifta  dolche  fèlla; 

cioè  conglijguardi  pieni  di  durezze, d’ire, e  didime - 
ti;  imperocché  con  cotefiifdegni  degli  occhi  il  fecepen- 
farealU fua  propria  falute  :  dalle  quali  arti  leggia¬ 
dre  ,  quegli  effetti  sì  degni  furonprodotti  ;  che  Laura 
col  ciglio ,  cioè  conle  maniere crucciofe  degli  occhi ,  in 
lui  cagiono  vìrtude,  ed  egli,  con  le  fue  pregtatifsime  ri¬ 
me  ,à  lei acqmflò fama, e  gloria  immortale .  Sicome , 
dico,  tutte  le  mentouate  marauiglie ,  dalla  durezza 
degli  occhi  di  Laura  furono  operate  ;  così  mifo  lecito 
affermare,  che  nell’ allegato  Sonetto,  Come  va  il  Mo¬ 
ti  a. continuando  a spiegare  il  gran  bene  dalla  ftefia  du- 
reXza,e  accerblta  degli  occhi  di  Laura  cagionatogli» 
foggi  unga  :  Che  dache  gli  èra  Hata fatta grafia  di 
cominciare  a  fuegliarfi;  quelle  durezze  »  e  quegli [de¬ 
gni  de gli  occhi»  che  da  prima  cotanto gli  dijpiaceuano » 
ora fommamente  dilettauangli»e  recauangli piacere  »e 
conforto  refèndo  che' l  tormento»  che per  quelle  durez¬ 
ze  proub  nel  fuo  cuore  »  in  fua  propria  falute  fi fife 
tramutato  re  la  breue guerra  »  che  con  e  fa  Laura  gli 
fece,  eterna  pace  attui  cagionale .  La  onde  à  ragione 
sì  come  nell’antecedente  Sonetto,  L’al  m  a  mia  fiamma. 
egli  lei  ne  ringrdliaua  »  e  l’alto  fuo  configlio  :  così  in 
queSto, la  benedice, per  auer ella, conia  durezza  degli 
occhi  fùoi ,  voltato  il  corfo  del  di  lui  cieco  amore,  e  di 
quella  fòrda  mete  ,  e  di  quell' empia  voglia,  che  n  sì  fat¬ 
ta gutfit  dal  diritto fntier e,  cioè  di  virtù,  e  di  falute, 
irauiareil faceuano ,  che  àviuaforfa,  là  doue  era  il 
fiso  precipizio ,  e  la  fua  morte  eterna  yd briglia  fciolta 
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corretta  a  tr abboccare .  vdtam  le  fue parole. 

Mal  cieco  Amori  eia  mia  Torcia  mente* 

.  v  Mi  trauiauan  sì,  ch’andar  per  viua 
, ^-.Forzami  c°nueniua,doue  morte  era. 

E  da  così  precipitofa  carriera  auen dolo  ritratto , 

.  L'i  j  ^ - vna  villa  dolce,  e  fella , 

dellafka  Laura  ;  con  molto  giudicio ,  sì  come  nel  pre¬ 
cedente  Sonetto  dijfe, 

Lei  ne  ringrazio,  e’1  iùo  alto  configlio , 

Che  col  bel  vifo,e  co’ibaui  (degni, 

degli  òcchi  ora  fereni,  ed  ora  crucciofi , 

-  Becero  i  ardendo  penfàr  mia  (alute. 

còsi, per  con  tanto  fingular  benefizilo  ,d  auerlo  Madon¬ 
na  conte  dolci  dureTfje  de’  Juoi  [guardi  faticato  dalla 
morte  del  vfijo ,  chiude  il  Sonetto,' Come  va  il  Mon- 
do  ,con  quella  benedizione; 

Benedetta  colei  ,  ch’a  miglior  riua 
%  Volfe’I  mio  corto  :  e  i  empia  voglia  ardente 
Lufin^andoaffrenò, perch’io  noti  pera. 

2.  %) icosi  alto  effettore  di  benefico  deltuttofopru- 
manoydalla  fòaue  dureT^a  degli  occhi  della  SDonna , 
m  condurre  l’amante  à  vera  fatui  è ;  e  ad  vna  pace  e- 
t  erna, prodotto  ;non  men chiaramente,  e  dottamente^ 
cantÀil  Petrarca  medefimo.nel Sonetto ,  Anima,  che 
&iùtrfe,/Mgli4nterrogando  l’anima  fua,  egli occhi,  e 
l’vditoydtce.  C he  ne  prima, ne  dopo  vorrebbcn  nel  peU 
legrinapgio  dì  'qnefta  vita:  efifir  venuti  :  percioche  ne 
gli  òcchi  iuminofi di  haur a, trottati  non  ci  aùrebbon;ne 
l’ormerifplend£HtP4t  fue  degnene  nobili,  virtù.'.  E  che 
però,  coma  fcorMtdeÙachiar.a  luce  dell’ orme  virtuofe 
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di  Laura ,  e  con  li fe guide  begli  occhi  della  medepma^ 
di  non  errar  nel  breue  viaggio  di  nojìra  vita  douean 
far  opra  ;  per  diuenire ,  loro  merce ,  degni  colafsù  d'e¬ 
terno  albergo  :  E però,  con generofo  sformo, feguendo  i 
papi  onefii  di  fue  virtù ,  egli  ejempi ,  el  dim  raggio 
degli  occhi ,  calcar  per  entro  la  nebbia  de  lor  dolci 
[degni da  diritta [rada  del  Cielo.  Dimanierache  il  ve 
ro ,  e  ficurofentiere,  per  renderp degno  di  quegli  eterni 
foggiorni ,  era  per  entro  la  nebbia  delli  foauif  degni  di 
Laura,  che  negli  occhi ,  come  diremo  , principalmente 
fìmanifejlano .  E  ale  e  la  contenenza  del  Sonetto  ;  e 
che  tale  Jìa  anche  il pentimento  delle  parole ,  ora  ci  ri¬ 
mane  à  vedere ,  con  /’ v dir prima  il  proprio  fello  del 
Poetaci  quale  nel  primo  quadernario  chiamata  l’ani¬ 
ma,  gli  occhi,  e  l’vdito,  così  loro  ragiona. 

Per  quanto  non  vorrefte,  ò  pofeia ,  od  ante 
E  (Ter  giunti  al  camin ,  che  sì  maltienfi  * 

Per  non  trouarui  i  duo  bei  lumi  accenfì. 

Ne  Torme  impreflè  delTamatepiante? 

Cioè  adire;  Ne  tu  anima  mia ,  ne  voi  occhi  miei ,  ne 
tumiovdito,per  nulla  cofa  del  mondo ,  vorrefle  efer- 
en  frati,  nel  cammino  di  quefa  vita  (  ò  dell  amor  di 
Laura ,  hanno  le  mie po filile  manoferitte ,)  chef  mal) 
tienfi ,  e  da  voi ,  dice  il  *jT ajjòne,  e  da  altri  (  da  me,  di- j 
conole  fudettepofdle  )  ne  prima  dell’  età  di  Laura, ne 
dopo  la  fua  morte.  E  ne  rende  la  ragione, perche  negli 
occhi  belli, e  di  lume  celejle  ac  ce  fi, e  lampeggianti ,  non 
vi  farètte abbattuti  :  nel  orme  de  fanti*  ecaftiesé- 
pi  ^  parole  del  (fefualdo  )  di  diuina  virtù  te*  e  del- 
ì’operazioni  ,  aggiugne  ottimamente  il  Caftelue- 
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tro  ;  La  onde  non  male ,  quelle  parole  del  Sonetto  ; 
Quando  frài’altre  donne •  qui  caderebbono . 

Et  dico,  Anima  aflar  ringratiar dei , 

Che  foftì  à  tanto  onor  degnata  allora  , 

osila  Seguitiamoli  tejlo  intraprefo  ; 

Ot  codisi  chiaraìuce,  e  con  taf  legni  >  ,  ' 

Errar  non  deisi  in  quel  breue  viaggio , 

Che  ne  pofar  deterno  albergo  degni . 

La;  chiara  luce,  dal Gefualdo ,  e  dalCadeluetro ,  fi 
riferifee  a gli  occhi ,  ed  t  fegn  1  all’ orme .  Il  Velutello , 
tanto  la  luce, quanto  i  fogni, agli  occhi addatta,  dicen¬ 
do ;  Gón  lì  chiara  luce,  com’è  quella  delfoneftà, 
che  da  begli  occhi  veniua ,  e  con  tal  legni,  e  con  tai 
/corte ,  come  e/si  occhi  èrano.  Jlche  nonmi  par  da 
foffrire;  perche  l orme  ^ fendala  loro  corri fponden&a  fi 
nmarrebbono .  zSÌLa  le  ndepofillemanofcrittè  tefejò 
allegate,  e fatte  parte  per  lettera ,  e  parte  in  volgare, 
ad  vn  teLto  (lampato  mfn  l’anno  14-72.  al  rouef  ciò  ap¬ 
punto  delU  due primi fanno l' applicazione ;per  chi  ara 
lu  et, intèndendo  l’or  me, e  per  degni, gli  occhi.E  quan¬ 
to,  à  mCy'àquefa  mtelligenfa  m attengo  ;  credendo , 
che’l  Poeta,  con  ordine  retrogrado, e  a  riti  0J0  abbia  vo¬ 
luto  fari ’  applicandone.  Egli  nel  primo  luogo ,  1  bei  lu¬ 
mi  ha  méntòuati ,  e  nel  fecondo ,  forme  ;  dice  addun- 
que\  poiché  abbiamo, damma ,  0  occhi,  o  vdtto ,  per  if 
corta  fchiara  luce,  cioè  l’ orme  di  Laura  ;  et  ai  fègpi , 
Cioè  gli  occhi  puoi,  in  coi ì  breue  viaggio  errar  non  fi  de¬ 
tte  a  fóftqueU’ ordine  medefimo, alìo’ndietro , chiuden¬ 
do  il  Sonetto,  dice\ 

Seguendo  1  pa/si  one/li,  e’1  ehuo  raggio. 
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attendo  i ,  pafsi ,  relazione  alt orme ,  pofie  nel  fecondo 

luogo,  e  l diuo  raggio  (  che  così  parmi  douerfì leggere , 
che  che fe  ne  dica  il  Ge/ùaldo  )  ài  bei  lumi,  e  per  cori¬ 
fe  guent  e  à  tai  fegni .  Ne  può  parer  co/a  nuoua,per fe¬ 
gni  fponer  gli  occhi,  leggiendofi  nel  Sonetto  dello jté/fo 
Petrarca,  Palla  la  naue- 

Celando  i  duo  miei  dolci  vfati  legni. 

Doue  fe  bene  lo  Squarzafico per,  fegni, /pone  la  memo¬ 
ria  delle  cofe p a/fa  te ,  et  intelligenza  delle  pre/enti : 
nondimeno  con  a Antonio  da  Tempo /col  Velutello,  col 
Ge/ùaldo,  col  Cafeluetro,  e  coni allegate  Pofitlle,  de¬ 
gli  occhi  di  Laura  intefe  il  Petrarca.  Sì  come  de’  me- 
defmi  vollero,  cheparla/fe  nella  Cantarne ,  Mai  non 
vò  più  cantar. 

Che  1  fegni  del  bel  volto , 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Allalperanza  mia,  al  fin  degli  affanni. 
li  cjuai  luoghi, qua f  egli feffo  chiofmdo, nella  ter\a fo- 
re//d.Poicheper  mio  delfino,  di/fe ,  che  come/lanco 
nocchiere  di  notte  tempo  alza  la  te/la. 

A  duo  lumi,  c’ha  Tempre  il  noffro  polo. 
Così  nella  tempefta, 

Ch’io  folfengo  d’amor  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  legno,  e’1  mio  conforto  folo. 

E yfeguendo  il  chiofamento  del  Gefualdo ,  degli  occhi 
medefimi ,  e  degli (guardi loro  intefenel  Sonetto ,  It$ 
caldi  fofpir. 

A  i  legni  del  mio  Sol  l’acr  conolèo. 

Dice  dunque  il  Petrarca,  che  per  fua  felice  ventura , 
la  chiara  luce  delle  virtù,  e  operazioni  di  Laura ,  ef 
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fendogh  data  ;e per fegni  li  bei.  lumi  della  medefma, 
f radati  breue,e  diritta  non  fi  doueafmanre;  e  n’ag- 
giugne poderofa  ragione ; 

Chene  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

'•cioè  perche  il  fedelmente feguir  le  cafie  eveftgte,e’l  lu¬ 
me  pudico  di  que'  begli  occhi ,  degni  dell’eterno  foggior 
no  del  Cielo  render  li poteua.  E  più  efpreffamente  ad¬ 
dottando  il fentiere ,  edi  me^zj particolari? zzando , 
perii  quali ,  dagli  occhi  di  Laura,  à  quegli  alti,  ediui- 
ni abituri farebbon  condotti,  conchiude. 

-  Sforzati  al  Ciclo  ò  mio  ftancocoraggio* 
v  Per  la  nebbia  entro  de  Tuoi  dolci fdegni, 
Seguendoi palsi  onefti,e’l  diuoraggio. 

E  umidire,  il  fùo ‘vigor  rincorando  ;  Non  tipaiadtL 
que  malageuole  ,con  la  certa  (perarifad’rvn  tanto  be¬ 
ne, feguir  l’onefìà  de’fuoi  papi  hj  ir  tuo  fi, ed  onorati, e  la 
fantitàdel  raggio  di  quei  lumi, benché  ricoperti  del fo- 
feo  manto  della  nebbia  dei  loro  dolci  fdegni. 

■  :■  v  Volentieri  que  fi  i  dolci fdegni  agli  occhi  di  Lau¬ 
ra  attribuifo  ;  sì  perchè  nella  fettina ,  L’aer  graua- 
to,lo fteffo Petrarca  dijje ,  .  .  A 

Ch’allor  fia  vn  dì  Madonnafenza’l  ghiaccio 
’  Dcritro,  e  di  fuor  lenza  l'vfata  nebbia. 
dello  [degno  degli  occhi  di  Laura  ficur amente  inten¬ 
dendo :  che  perciò ,  chiofando fe fteffo,  nellafeguentdr 
ftanzja fòggiugne; 

Fia  dinanzi  à  begli  occhi  quella  nebbia, 
Chefanalcer  de'  mici  continua  pioggia. 

Col  paragone  del  qual  luogo ,  afai  meglio  s’intender 
quell’ altro  del  Sonerto,  Palla  la  naue  mia* 
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Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  (degni. 

H&uuegnache  ,fe  la  nebbia  degli  occhi  di  Laura ,  da 
quelli  del  Petrarca ,  pioggia  continua  nafcer  facern 
certa  co  fa  e>  che  dicendo , 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  (degni  ì 
at tribui fc e  la  pioggia  agli  occhi  propri ,  e  la  nebbia  à 
quelli  della fua  donna  etiche  per  render  tanto  piu  chia¬ 
ro  aggiunfe, 

'  Cdanfìiduo  mici  dolci  v(àti(ègni. 

Sì  dunque  per  tutto  quefio;  come  per  tutto  quello,  dal¬ 
lo flefo  innamorato  'Poeta  fi  dife  nel  Sonetto ,  Quel , 
che’n  Tettagli  a; 

Ne  lagrima  però  difcefe  ancora 
Da’  be'  voftri  occhi,  madi(degno,ed  ira. 
al  creder  mio,  molto  chiaro  rimane,  gli  fdegni  amoro- 
f,efere  à. gufa  di  nebbia ,  chelbel  lume  degli  occhi  of¬ 
fusca,  ed  ammanita .  jid  imitazione  del  Petrarca 
Giouambatifta  u4malteo,  agli  fdegni  degli  occhi  del¬ 
la  fua  donna ,  diede  il  titolo  di  nebbie  ;  in  nona  (ita  leg¬ 
giadra  Cani  metta  fopragli  occhi,  così  leggiendofi. 

Se  de  begli  occhi  il  Sole, 

La  dolce  mia  guerriera 
Non  m'afcondefle  con  nebbie  di  (degno* 
Così  fece  il  Gofelmo,nel  Sonetto ,  S'e’l  ciel  rende . 

Perchè  ©(curar  la  volbra chiara  imago. 

Che  tra  noi  di  beltàiembra  l’idea, 

D’atra  nebbia  difdtgno. 

E  nel  Sonetto  centot  tantum,  fatto  in  difcolpa  d'auer 
mutato  amore  ; 

Fu  si  folta, e  sì  fiera,  e  crebbe  tanto 
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La  nebbia  in  voi  dcli'jra,  c  deJ  io  {degno . 

Ada  meglio  il  LTaj/o  nella  Cannone,  Donne  cortefè, 
e  belle. 

Care  luci  gioconde. 

Quale  ftella  ènei  Cielo 
Che  {piegafle  giammai 
Si  chiari >e  vaghi  rai? 

NI  a  fè  nube,  e  le  nebbia  a  lor  fa  velo  >.-% 
Cela  nebbia,  e  vapore  -  'v*i  V  > 
D’ira,  e  di  fdegno  il  voftro  almo  fplendore  . 
E  nel  Sonetto ,  PafTalanauetua .  nel  primo  ternària 
dice  ; 

Nebbia  non  lenta  mài  di  feri  {degni 
intendendo  degli /degni  degli  occhi }  che  pei  ènei  fecon¬ 
do  ternario  ,/egue, 

E  fcuopri  i  duo  lucenti  amici Legni. 

Ora  tornando  là  donde  ci  partimmo  ;  mentre  il  Ee- 
trarcaper gmgnere  à  quell’eterno  albergo ,  conforta 
fuo  cuore  a  feguire 

— ■  —  ipafsi  onefti,  e’1  diuo  raggio, 
Pcrianebbia  entro  de’fuoi  dolci  {degni  . 
egli  intender  degli  /degni  de  eh  occhi ,  non  rimane ,  che 
duhhitare .  Gol  notino pentimento  $ accorda  ancora  la 
/pozione  delGiefualdo  ;  fcriuendo  egli  in  quel  luogo , 
che  dintorno  al  cuore  per  lo  {degno  bollendo  il 
fangue ,  lqjleuanfi  alcuni  fumi,  come  nell’acqua  fi 
vede,  allorché feruej.li  quali  afcefi  negli  occhi,fan- 
no  caligine,  vche  turbano  il  vi  io,  come  nebbia  il 
Cielo.  Euripide ,  ‘volendocol  pennello  della  linguai 
quei  primi  moti  dell’ira  furio/a  d' yllct de  agli  fpe  'tta - 
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tmrapprefentare  in  tal  gufa  incominciò  dagli  occhi, 

■\  v' - lileverò  non  amplius  idem  erat. 

Sed  corruptus  conuerlione  oculorum. 
Eterni  fiìs  in  oculis  cruentis  flammuhs, 
Deltillabat  ipumam  hirlutis  geni's  é 
Seneca  parimente ,  nella fiefia  Tragèdia  d’Èrcole  fu- 
riofiò  t  cote  fio  annebbiato  veder  degli  occhi  ,  che  lo  fide « 
gno  cagiona,  così  eie fprejfe  ;  - 

--^Sed  quidhoc?  medium  diem 
Cinxere  tenebra:  Phoebusobfcuro  meat 
Sine  nube  vuultu.quid  diem  retro  fugat.&c. 
Al  quale  fiubit ano  mutamento  fiupe fato  Anfitrione , 
dicco  j  ••  £ 

- Quod  fubitumhoc  malum  eft  ! 

Quo  ante  vultus  huc,&huc  acrcs  refers , 
Acieq;  falfum  turbida  ccelum  vidcs! 
fiprale  quali parole ferine  il  Deirio ,  furentibus  (à?pe 
media  luce  tenebra?  fuboriri ,  Se  fbl  fudus  obnubi 
videtur:  quod  imaginatione  la?fa,(èn(àtionum  ve- 
rum  enfeiudicium  nequeat  :  che perciò diceua Plu¬ 
tarco  y  >yt  fenim  per  nebulam  corpora ,  lìc  per iram 
rcs  videnturmaiores.  Apparendo  addunqne  la  neb¬ 
bia  degli  fdegmprimieramete,epm  fenfibiìmente  ne¬ 
gli  occhi  j  con  molta  ragione ,  per  quei  dolci  fidegni  ,fe 
non  quelli  degli  occhi  di  Laura ,  intender  dobbiamo  . 
E  fe  così  è,  come  filmo  efier  ver ifsimo, gli  occhi  di  To¬ 
na  dolcemente  [degnati,  e  di  dolci  dureffe  ripieni,  fo¬ 
no  il  fendere  fi curo ,  e  diritto,  che  l’amante ,  alla  morte 
del  vmio  togliendolo,  a  vera  falute  fanno  peruenirc^. 
Grande, per  tanto, an&i fmifurata  e  di  quefta  duref 
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Donna , 
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chi. 


ZjO,  lapòffanTff  ;  e molto piu grande  ,  e fin^ furato  il  be¬ 

ne  fiX^o+c  he  ne  reca,  emarauigliofi gli  effetti ,  che  pro¬ 
duce  .tCome  quella, che  delle  'virtù  pm  nobili  ci  arric¬ 
chì  ffeyche  à  que  celefii  abituri,  e  godimenti  ne  fcorge ; 
che  pace  eterna  irt  così  alta  gmfa  ne  dona ,  e  comparte ; 
pace  nefent  ime  ti, pace  ne  defideri,e pace  nella  volotà . 
nella 'volata per  non  volere , ne  defideri per  non  brama¬ 
re, e  né  fentimenti per  nonprocacciarfe  non  quello, che 
1  alla  retta  ragione, ed all'one fio  m  verùmodo  no  contra- 
fla.Qhe  tali  appuntodelf  onorato,  e  cafio  amore  fino  gli 
effetti  nobili fsimi  ;  che  perciò  Proclo  nell’Inno  in  lode  di 
Venere,  fupphcheuo (mente  chiedeuale . 

Ammam  vero  rurlus  erigas  à  turpitudine  in 
>  pukhntudinem  aroplam , 

X.tberatam  pecniciofo  terreilris  furore  Cupj- 
dtnis.  (fi l! 303  cb rci'iuj  rnuiist  ;r»n  A 
Ef  iu  oltre  la  riforma  di  fùa  vita  addimandandole , 
diceua  ;  >  :  ■  ?»  là  ••  ani  ■:  ?  ‘  . 

Exaudi,&  laboriofàm  vitaemea?  vian»  :  ;  ? 
Dirigas,tuisò  veneranda  juftirfimjstelis* 
Profanarum  exnnguenshoxrendam  iibidincm 
cupicbtatum.  ^  . 

come,peruenuti,che  faremo  al  Qelo  della  Luna, per  noi 
f< tra  copio famenteprouato. 

4.  Intanto ,  che  foggi  f  ò  Signori  Accademici  ) 
io  voglio  punto  volonterofo,  e  tenero, sì  come  e  ben  di  do * 
nere ,  di  vofìra  falue'fz,aìdi  vofìra  pace;  ed  in  firn  ma 
deivo firo  bene,  e  della  v  olir  a  felicita  dimofirarmi  , 
nonpofjo,e  nondebbo,  non  confortare,  ed  efficacemente 
non  pregare  que  fi  e.  belli  fi  ime  Lame ,  adefferui  dure , 
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'<$$&*$*■  {fi  del  Regno. d’a¬ 

more  nobili f ima  pompa  )  chel’  afpreffe,  ffifà  sìdif- 
cret amente  fi  vogliono  adoperare  ,  chfl  miferfi  amqn% 
te  à  dar  fi  in prefa  allarfifpcra^pne*  non  conducano  •  ò 
qlìfl  fiftflphio  dolore,  an&i  tempo  noi  meni  à  morte_j  . 
f^dfperaffone  nel  mefiier  dell’ arme  dona  molte  vol¬ 
te  la  vittoria  al  vinto.  .  v^.v,  { 

Vna  falus  viftisnullamfpe^rc  fàluteqi -,y\ 
Quondà  etiam  viftis  rcdit  ip  pra^cordja  yirtus. 
Che  perciò  gran  prudenza  il  Capitano  adopra ,  à  non 
toglier  del  tutto  la  fpe.rari{a  del  perdono  allinimici  ; 
acciocchì  inferociti  ( per  così  dire J dalla  di/peraftone , 
la  vittoria  non  gli  tolgandi  mano .  C ormone  in  an¬ 
dando  all’ e  [pugnatone  di  Tigranocertaàl [no  eferci- 
to  fenica  atto  veruno  d’oHilhta,  pel paefe  nimico  con¬ 
duce  ,  ne  fpem  venia?  auferet.  EClafsico,  e  Giulio 
tutore  ,  e  Giulio  Sabmo ,  nella  deità  ,  che  contra  de’ 

4  %  i  \  *  •  i%  %  •  J  *i  J  '  *  *  ’ 

damarli,  tenero  in  Colonia,  confutando  tra  di  loro,  fe 
le  reliquie  dell’  efercito  di  Vite  Ilio ,  fi  doue ano  tagliare 
apefzJt  V  icit  ratio  parcendijnelublata  fpt  veni£, 
pertinacia  accenderentur.  Ora  la  vita  degli  aman¬ 
ti  altro  non  e,  che  vna  continua  guerra;  non  {blamente 
perche,  come  dife  Ouuidio. 

Militai omnis  amans 

■**i  \a  -i  •.*  ./  •*•'3  -  >  '■  *  \  a  *  •  ■  m  -  • 

onde  il  Pet  rarca  -,  in  piu  luoghi ,  guerra  chiamò  il  fuo 

Poi  mi  riuolgo  alla  mia  vfata  guerra. 

Di  ch’era  nel  principio  di  mia  guerra. 

In  tal  paura,  c  n  sì  perpet  ua  guerra,  &c. 

<sVbla  anche  perche,  dimore  tteflo  contro  degli  amanti 
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guerreggia .  di  che  abbiamoti  teftimomanZja  d‘ Eu¬ 
ripide  nell  Jppolito . 

Chor.  A  mor,  amor  qui  oculos 

Offuridis  defidenum,  afErens  fuaue 
Anima?  gaudiu,  in  illisaduerfus  quosmilitas . 
EforfiÀ  questo  fent mento,  Ouuidio  in  altro  luogo  eb¬ 
be  riguardo; 

Militia?fpecies  Amor  eli. 

cioè,  che  dimore ,  co  firn  feguaci  le  maniere  militari 
ad  opra .  'Dunque  all'amante ,  il  bel  lume  della  Jpe. 
ran%anon fi fpenga giammai  ;accioché  non  abbia  a  dir 
col  Petrarca. 

E  l’alma  dilperando  ha  preio  ardire, 

E  per  delperazion  fatta  lècura. 

acciocché ,  dico, per  la  troppa  durerà, e  per  gli  oflina- 
ti fdegni  à  defperatfone  ridotto,  nondiueniffe,  non  di¬ 
co  coraggio fò,  ma  temerario ;  ed  infoiente  :  e  d’aman¬ 
te  fattoquaf  nimico,  tentafe,fenon  con  giornata  rea¬ 
le,  almeno  con  finti  ritirate,  ò  con  noturne  (or t ite  ;  ò 
con  infìdiofi  aguati ,  ò  con  altri  inganni,  e flratagemi 
di  di fperato  incendio  ,/òrprendere  la  fortezza  de!!* 

‘ vofira  oneflà ,  fe  non  del  voflro  cuore .  Strani  effetti 
può  cagionar  nel  vero  la  fidi  furata  acerbità  della  do¬ 
glia  in  vn  petto  innamorato  :  e  fe  bene  io  difiit  che  po¬ 
trebbe  condurlo  amorfe  \  non  intendo  però  ;  e  non  cre¬ 
do, che  fieno  ad  ogni  qual  tratto  per  rinouar  quella  for¬ 
sennata  nfoluìgone  d’Ifi;  che  ben fio  con  quella  fauia 
Jfiinfa  del  cPaflorfido; 

Che'l  morir  degli  amanti, c  più  tolto  vlò 
D’innamorata  lingua,  che  delio 

D’ani- 
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<•  D'ànimo  in  ciò  deliberato ,  e  fermo . 

So,  dico,  con  quel fauio  7{e  della  PerffaCiro ,che gli 
amanti ,  (èmper  optant  mori  tanquam  miferi  fo- 
rent  :  quumque  rationes infinita?  fint,  quibus  vi- 
tam  libi  adimcre  poflent,  non  tamen  eam  libi  adi- 

munt.  E  la  ragione  di  ciò  credo  efer pofa, 
perché  naturalmentes’aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno. 

E  però  volli  dir  e, e  non  fi  può  negare,  che  gli  amori  dif- 
perati,  à  si  noiofa  trijlezj&a ,  edàsìgraue  maninco- 
nia ,  li  troppo  fornenti  amanti  conducono  ;  che ngui fa 
d’etica  febbre  gli  [polpa ,  e  rode  l’offa ,  e  le  midolle  ;  la 
onde,  sì  come  ciaf cuno  di  queHi  tali,  può  dire , 

Non  ho  midolla  in  odo,  ò (angue  in  fibra, 
così,  fe  ben  toflo  non  e  pronto  il  conforto,  perdono  mife- 
r amente  talora  prima  la  'vita ,  che  l’amore .  Fede  ce 
ne  renda  il  caffo  celebratifsimo  d\Anticco,  figliuolo  di 
Seleuco ,  che  per  la  bella  Str atonica fua  matrigna , 
Tacendo  amando  quafi  à  morte  corlc . 
lo fìeffo ci  confermi  Perdicca  T{e di  ^%Eacedcnia,che 
per  ama  diletta  dddleffandro fio  'Padre,  egli  propria¬ 
mente  firuggerft ,  e  confumarfì,  da  Jppocrate  fu  cguo- 
fciuto. 

J.  Effe par  effe,  che  gli  e  [èmpi  accennati  ncn  sì  be¬ 
ne  $  addattaffero, perche  nel  tacere  na [con  deuan  le  di- 
uoratnci fiutile  ;  dicalo  quel  Pont  e, 0  [coglio  di  Leuca- 
de ,  da  cui  per  maninconia  amorofà  precipitauanjt  gli 
amanti,  per  efinguere  con  l acque  l’ardore  troppo  co- 
cent  e, ed  inf  portabile.  C ome  fece  Detienitene  per  l’a- 
mordi  Pirrafe’l  vero  ci  narra  Ouuidio, 
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lnverbo 
Sappho  . 
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I  hsebus  ab  excelfo,  quantum  paté*,  afpicit  arquor, 

Aftajgm  popoli, Leucadiumque  yocant . 

Hinc  iè  DeucalionPyrréefuccenfusamore 
Mjifit,  fk  illcfo  corpore  preifitaquas . 

Strabane  ferine, gli  <± Autori  antichi  auer  affermato  ; 
il  primiero, che  fpiccaffe  quel [alto,  e  fere flato  Cefalo, 
i  neper  P  tao  la  à  di  [mi fura  ardeua.  Lo  slejfo  Straba¬ 
ne, di fentenXa  di  ALenandro, il  primo  luogo,  tra  quel¬ 
li, che  da  quello  foglio  gettauanfi,attnbuifce  alla  poe¬ 
terà  Saffo.  Quo  in  loco  Sappho  prima  dicitur  fu- 
berbèab  excelia  fé  deieaflepet*a  ,  {Emulante  Gu- 
pidme,ficuti  Menander  autor  cftjerefcriuei  w- 
fi  di  eSPfenandro,  che  fono  quepti. 

Pmeruptam  nafta  in  tranfitu  petra, 

Cupidinis  Oeftro  percita,  è  sùmopra?ceps  ruit. 
Ex  animi  tui  fèntentia  Reximperiofè. 
dopo  li  qua  'ver fi  immediatamente  joggiugne  .  Me¬ 
nander  igirur  primam  fahjffè Sappo  inquit .  An- 
tiquiores  vero  icripiores non  Sappho ,  fed  Cepha- 
lum  prius  ialtafletradunt,  Ptaoìa?captum amori- 
bus  Deionei  filia? .  tali  fono  le  parole  di  Strabone  ; 
Ala  io  non  comprendo  da  'ver fi  di  oSPfenandro  ,*che 
Saffo  foffe  la  prima  ;  ne  quello  f  raccoglie  da  Snida  , 
che  cosi  ne  parla  ;  Sappho  Lesbia  Mitilenafa  pial- 
tria^ob  amorem  Phaonis  Mitylena?i ,  de  Leucate 
iè  in  mare  deiecit  :  ne  meno  da  Aufonio,che  di  lemel 
Cupido  mchiauellato  in  croce, così  fece  meridione. 

Et  de  nimbrofo  faltum  Leucate  minatur 
Maicula  Lcsbiacis  Sappho  peritura  iagittis. 

II  qual  titolo,. di  ALafchia,  af ai  prima  QraTfo  conce¬ 
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dutoleaueua , 

Tcperat  Archilochi  Musa  pede  MafculaSappho  ; 

Credendo  addunque  cofìei ,  o  prima ,  ò  feconda ,  che  fi 
foffe,difpegnere  il  Adongibello ,  che  pel  fuo  Paone  la  co- 
f umana,  da  quella pietra  fcagliofsijn  mare.  Dal  qual 
falco,  come  più  proprio ,  degli  huomini ,  acqui ftò  ella  il 
fopranomedi  Virile ,e  di  Adafchia\enon per  altra  ver 
gognofa  cagione ,  dagl’ inuidiof  della  gloria  di  quella 
graTgofa  Poetejja  imagmata;comeilnoflrodottifsimo 
Giraldo  ce  ne  fece  auuertiti .  Che  fe  bene  il  'Turnebo 
■dice, che  A'iafchia fu  ella  appellata  da  Orario, e  Viri¬ 
le  da  Stadio, perchè  fu  d' animo  sì  audace ,  evirile ,  vt 
deLcucade  petra  pra?apitem  dare  (è  aufa  lìt;  egli 
però  non  colpi  al  fógno-  sì  perche  il  luogo  di  Stadio  pie¬ 
namente  non  intefe  ■  come  pe  »  che  da  quell’atto  di  fca- 
gliarji  da  quella  pietra  m  mare, cioè  da  quell’ audacia, 
e  temerità  non  le  fu  dato  il  nome;  masi  bene , come  a- 
cutamente  lo  Scaligero  cfferua  nel  luogo ,  che  te  fi  è  fa¬ 
rà  da  noi  prodotto,  perche  lo  fteffo  foglio,  di  Salto  Vi¬ 
rile  ,  auea  pigliato  il  nome  ;  che  così  appunto  chiara¬ 
mente  fonano  le  parole  di  Stazjo  nelle felue ,  e  dallo 
ftcjfo  Vurnebo  recate. 

—  Saltulq;  ingrefTa  viriles 

Non  formi  data  temeraria  LeucadeSappho. 
Il  Cambino  nel  luogo  d  O razzio,  sì  fatto  titol  ;e  vanto 
dagli  fi  udì  propri,  e  degni  d’huomo,  e  non  di  donna ,  le 
fcjfe  dato, fi  credete  ;ma  prima  di  lui fu  pè fiero  di  Por - 
fi rione,  cui  rifpofe  il  Giraldo  \  quali  non  Se  alia?  pene 
innumerabilesfoeminaeidfìudium  magnifici  exer 
cuerint.  Dal  luogo,  dunque,  appellato,  Salto  Virile, 
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fU  Sappho  detta  Virile, ò  Ada f  chi  a. Ma  come  il  falto 

da  quella  bianca  Pietra ,  pofla  vicino  al  tempio  d'a¬ 
pollo  in  Leucade ,  da  Leucadefiglio  d’'Vlifife  edificato, 
proprio  degli  huomini, per  liberarfi  dagli  amori  troppo 
fmamofi fofije  diuenuto  ;parmi ,da  quello  ne  la few  frit¬ 
to  Tolomeo  figlio  d‘ Efefsione  nelle  Storie ,  dadfiofejfo 
Scaligero  nelle  LeTfioni  infornane  allegato,  di  poterlo 
ageuolmente  raccogliere .  Cioè ,  dal primo, da  cui  quel 
periglio fò  rimedio fu  r melato;  dal  primo ,  dico,  che  in 
efiecuTfione  il ponejfe  ;  dalla  frequenta  degli  huomim , 
dal  giouamento, che  ne  traeuano  ;  e  allo  n contro  dall’¬ 
infelice  riufcita  d’ alcune  poche  donne ,  che  di  tentarlo 
furono  ardite .  Il primo, che fegreto  sì  marauigliofo  ri- 
uelajfefcriué  quell'  Autore, ejfer flato  apollo,  con  l’a- 
uerui  condotta  Venere [con filati t fisima  perla  morte  del 
fuo  bidone.  Il  primo, che  fi  ne  fieruijje,per  ofifieruaTgo- 
ne  del  me  de  fimo  apollo, sì  fu  Gioue  ■  percioche  qualo¬ 
ra  di  Giunone  ( amor fiuerchio  il tormentaua ,  ibi  fo- 
litum  fèdere ,  &vi  mali  leuari .  Dalla  frequenta 
degli  huomini  ;  perche  oltre  al  cafodi  Deucalione,edi 
Cefalo,! allegato  Tolomeo  annouer a  Ippcmedonte  E- 
pidanico,Nicoflrato  filmico,  Adacete  But rosaio,  bul¬ 
garo  Fanagorite  ,  Canno  Poeta  Giambico ,  Nereo 
Catinen  fi,  e  forfè  più  altri.  Dal  giouamento  ;  perche 
delh  mentouatifolamente  Ippcmedonte, e  Carino  e  fin 
fiero, e  /’  amor  e, e  la  vita.  oAnfii, perche  lo’ ncendio  d- 
Ippomedonte  non fu  per  donna ,  e  perciò  infame ,  ma- 
che  ad  vn  fido  non  riufiì  quel  duro  compenfi  ;  tutti  gli 
altri, come  attufatim  Lete ,  de  iloro  amori  liberifene 
rima  fiero.  Ad  vn  filo  difii  ;  perche  ne  pure  il  cafo  di 
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Buia  poro  hafsi  a  mettere  nel  nouero,  come  quegli ,  che 
nel  verno  dell’ età  fua  adamare  forfennatamete  Dio¬ 
doro  fonator  di  flauto  lafciofsi  trafportare  ;  dimaniera- 
che  alla  loro  follìa  indegna  di  lafciarui  la  vita  troppo 
lene  fi  conueniua.  Adacete  allo n  contro  quattro  vol¬ 
te  fece  quel  f alto ,  edaltrettante  ritornò  fàluo  al  Udo , 
che  pereto  di  Leucopietra  ne  acquili ò  il  foprannome. 
Aia  delle  donne  quante  dt  quel  falto  l’imprefa  tenta¬ 
rono  stante  ne  rimafero. ,e  morte ,e  fchernite.  Di  Saffo  è 
co  fa  troppo  palefe.  Diro  co  fa, per  la  fua  nouitàpiàma- 
r aui gito  fa  .  Artemifia ,  che  comunemente  per  Idea 
dell  amore,  e fedeltà  maritale ,  da  tutti  fi predica ,  ed 
c falta, quell  a,r acconta  lofìejfo  Tolomeo, dopo  la  mor¬ 
te  del  fuo  diletto  Aiaufolo,  arfe  dell  amore  di  barda¬ 
no  Abideni  ima  ferina  corri  (pendenza,  la  onde  vinta 
dalla  difperafione  ncorfe  al  falto  ;  ma ,  forfè  in  pena 
della  tradita  fede, affogata  vi  rimafe.Rodopea  Emif- 
fena ,  che  dell  amore  di  due fratelli  foldati  del  Re  An¬ 
tioco  (mi furat amente  ar detta  (  tanto  alla  Natura ,  e 
ad  Amore  dilpiace  vn  cuor  diuifò  ) eh in  quell  acque 
berne  la  libertà, e  la  morte.  Che  fe  bene  lo  fleffo  T olo- 
meo  narra ,  De  nere,  per  liberarf  dalla  tormento  fa  ri¬ 
cordanza  d' Adone, per  confeglio  d’ Apollo, e  ad  imita¬ 
zione  di  Gioue,fi(eruì  del  falto  .non fa forza  ;  perche 
fe  non puotè,  come  Dea  lafciarui  la  vitajafiouui  la¬ 
more  :  Quo  fa&Q , die  egli,  morbo  amoris  defun- 
effe.  E  vuol  dir  e, che  vna  morte,  era  neceffario 
nefeguife,eperòfeVenerenon  vi  morì  come  Dea,  vi 
morì  come  amante,  e  Stinto  e  fendo  refato  l’amore • 
j  Perche  dunque  la  Pietra  di  Leucade  era  dagli  huomi- 
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ni  con  tanto  prò ,  e felice  auuemmento frequentata ,Sal 
tus  VtrUis,/»  addimartdata  :  e  però  effendoft  la  mife¬ 
ra  Saffo  da  quello  Scoglio  Dir  ile, e  A4  affino  fc agliata 
m  mare,  fu  da  Orazjo ,  e  da  inforno  appellata  Adafi 
chia  .  Ada  à  così  dolce  ‘vagamento  fine  imponendo , 
dai  le  cofe  dette ,  chiaro  in  nollro  propofito  rimane ,  che 
le  troppo  acerbe  durefz,e,pofiono  l’amante  condurre  à 
morte. 

6.  Tonno  anche  d  tale fiupidef  &a ,  e  fi  ordimento 
ridurlo, che  più  follo  fatua  di.  pietra,  che  huomofpira- 
te  rafiembri  :  ben  prouolloil  no  Uro  Tetrarca, di  (e  ftefi 
fo  confeffan do,  egli  dalla fiuà  Laura  efi ere  fiato  con uer- 
tttom  faffo snella  Cannone,  Nel  dolce  tempo; 

Ed  ella  nell'vlàta  lua  figura 
Torto  tornando  fecemi,ormè  fèllo, 

DVn  quafi  viuojesbigottitofaflo. 

E  perchè  in  dicendo ,  che  in  km  qua  fi  'viuo  faffo  tra  fi 
mutato  l’auea,n7ofira, che  pure  ‘vnqualchepicciolcon - 
tra fogno  di  ‘vita  nmafo  gli  fofie,  anche  que fio  dopogli 
tolfe, col  farlo  ‘vnadura felcediuemre . 

Ch'ancor  poi  ripagandoci  nerui,c  folla 
Mi  volle  in  duralèlce. 

Quefio  me  de  fimo  auuertne  a  Claudio  Tolomei, nobile, 
e  dotto  Poeta  del  ‘vicino  fecole  andato ,  in  quella  Se (li¬ 
na  ; 

Chi  non  sa, come  vna  fiera  donna. 

L’altrui  mileremembra  volga  in  pietra 
Miri  il  guardo  crudel  della  miadonna , 

C  hà  forza  di cangiar  ciafcuno  in  pietra. 
Alma  non  òsi  dilerteffadonna, 
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'Ta  Ch’ella  con  gli  occhi  Tuoi  non  facci?  pietra. 

Edera  per  la  paura  il  pouer'huomo  diuenuto  àtale , 
cti emendo già  il  fuo  corpo  trasformato  inpietra3diceua 
Temola  voce  non  diuenti  pietra. 
che  certo farebbeflata  difgrdffa  ( colpa  del  guardo  cru 
dele  della  fua  donna  )  afai  maggiore  di  quella  del  Te¬ 
trarca  •  perciocché  fe  i  nerbi,  e  l’offa  dura  felce fi  fece¬ 
ro, re  fogli  almeno  la  'voce per  isfogamento  delle  fue  ta¬ 
te fciagure. 

Mi  volfe  in  durafèlce  :  e  così  fcofTa 
Voce  rimati  deirantichefòme. 

Chiamando  morte,  e  lei  fola  per  nome  . 

Afa  cote  fasi  gran  dureZj&a  non  fo  fi foffe  propriadi 
quella  donna  del  Tolomeo  :  e  vero,  cti  egli  dice; 

Qual  esì  aipra,  e  sì  fengna  pietra , 
Ch’agguagli  il  duro  cor  della  mia  donna? 
e  dopo  foggiugne  pur  anche  ; 

E  dentro  al  duro  petto  è  dura  pietra. 
tuttauolta,di  fe  fieffo  affermando  egli; 

Comho  per  troppo  ardir  diuenni  pietra. 
dubbito, fofie  giu  fio gafiigo  del fuo  ardimento.  Cotefìa 
poflarìfa  delle  durefz^e  degli  occhidi  donna ,  di  tras¬ 
mutare,  àguifa  del  capo  di  Aledufa  ( onde  le  feroci  ti¬ 
rine , fi  gndauano  contro  a  Tante  ; 

Venga  Medufarfi’l  farem  di  (malto  .  ) 
li  loro  amanti  inpietra  ,fu  dal  affilar  ino  nelle  Afari- 
time  attribuita  a<rh  occhi  di  Tir  ce ,  così  in  *vn  Sonetto 

o 

dicendo.  **  ,  > 

Eama  è  tra  noi  Dirce  crudel ,  che  volto 
Fu  da  Medufa  ih  felce  il  Mauro  Atlante:’' 
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Hor'iò  cangiato  a  tuoi  begli  òcchi  auantc 
Ho  il  cor  in  focoje’n  freddo  marmo  il  volto. 

e  [erutta  in raccontando ,  che  {cogito  non  era  in  quelle 
piagge,  che  non  me  {e  dal  rigido { è  mb tante  di  lei , 
Della  durezza  lua  l’elèmpio  tolto. 

Ada  be-llt fsintd  e  la  concluftone  ;  con  marauiglia  fog- 
giugnepdo,  che  non  pur  gli  altri,  ma  fé  Beffa  trasfor- 
rnaud  in pietra. 

Ma  qual  miraeoi  fia  quator  in  fallo 

la  virtù  del  tu’afpetto  altrui  trasforma  > 
Sancor  te  ftefTà  hai  trasformato  in  fafTo. 


Que fio  me  de  fimo  concetto ,  dal  me  de  fimo  'Petrarca  fi 


gemi  Sonetto, 

Io  temo  fi  de  bcgl  i  occhi  l’aflalto, 

in  cui, come  piace  al  C off  eiuètro,  degli  fdegni  degli  oc -> 
chi  parlati  Poeta;  dice  peV  tanto ,  che  con  ragione  prò - 
curaua  di  non  il contrare  il  duro  affatto  de  berli  occhi , 

l  '  i  r  r  i  r  r  r  JJ  * 

poiché  mfperji  lifuoi Jenji  ne  rimaneuano , 

LafTando,  comeluol,  me  freddo  fmalto. 
Enel Sonetto,  Grazie, eh  à  pochi. 

E  que’  begli  occhi,  che  i  cor  fanno  {malti. 
che  perciò  il  Juo  cuore  era  parimente  di  fmalto  j 
Chi  verrà  mai,  che  fquadre 
Quello  mio  cor  di  {malto. 
sì  come  di  fmalto,  cioè  duro,  e  afpro,  era  ancora  il  cuor 
di  Laura', 

Vedete ,  che  Madonna  hà’I  cor  di  (malto . 

Ada  come  di  fi ,  non  rade  s volte ,  dall’ importune  ma¬ 


niere 
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niere  degli  amanti, così fatte  dureffie  ,  fino  pena  mol¬ 

to  domita, e  perciò  non  crudeltà,  ma  onestate,  fecondo 
il  parere  di  quella  non  men  fama,  che  innamorata  A~ 
marilli , dourafii appellare.  \ 

1/efTer  cruda  ad  ogni  altro* 

Già  noi  niego,  è  peccato; 

All'amante  è  virtute; 

Edèveraoneftate, 

Quella»chen  belladonna 
Chiami  tu  feritate. 

E però  vero ,  che  non  poche  volte ,  à  fpie tata  crudeltà 
vien  datoli  nome  d’onefiade,  come  faceua  Dafne ;vide 
sì  fatto  inganno  il  E  affo  snella  Canz>one,Bclla  Guer 
riera,  così  lo  fcoperfi 

Parm  i  veder  fra  lor  di  loro  indegna 
Laferacrudeltate; 

La  qual  di  caftitate 

Talora  ilnome,elafcmbianza  prende; 

E  fi  dimoftra  nelle  luci  amate. 

7.  oSlcfa  quanto  alla  dottrina  d  A mandi  ; fi  bene 
con  tutti  non  fi può  afiolut amente  ofieruare;non  ha  pe¬ 
rò  dubb  o,che  nelli troppo  arditi y  e sfrenatiamadori ,  e 
:  fommamepte  necejfana.  In  fimtna  per  rifioro,  e  con¬ 
forto  delti  troppo  angofiiati;  e  per  ritegno i  e  freno  delli 
più  ardimentofi ,  e  sboccati  e’  fi  vuole  appunto  vfar 
quell’arte,  di  cui  ver  fi  il  Petrarca  oEldadonna  Lau¬ 
ra  tanto  giudtciofamente  fi  femiua.  Vdianlo  dal  So¬ 
netto,  Dolci  d  urezze,  à parlare; 

Diurno  (guardo  da  far  rhuom  felice. 

Or  fiero  in  affrejiar  la  men  te  ardita,  - 

N  A  quel, 


Belle  Mi 
mf}A  4- 
St'ì. 


St ,  (f  m 


Penar  - 
ca  talo¬ 
ra  trop¬ 
po  ardi¬ 
to  amAtt 
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A  quel,  che  giallamente  fi  difdice. 

e  foggiarne,  dell’  (fortuito,  e  cortefe  conforto; 

Or  pretto  sconfortar  mia  frale  vira- 
Sentite  la  conclusone ,e  l prò, ch'egli  ne  truffe + 

Quefto  bel  variar  fu  la  radice 
Di  miafàlute,ch’altramentcera  ita. 

E  Laura  fte fa  confrmallo,  nella  Cannone  ,  Quando 
il  foaue, 

A  tepiù cara sì(èluagg;ia,e pia; 

Saluando  infieme  tuafalute,  e  mia  ^ 

E  nel c vero  talora  fi  lafciaua  il  Petrarca  ( ?  con  luif  la- 
(eia  ogni  altro  amante  )  dal fuo  gran  de  fiderio,  e  dallo 
sfrenato  ardimento  tant  oltre  trafportare,  che  Laura 
à  fdegnarfene  era  sformata ;e  con gli /degni, e  dureTffe 
degli  occhiellaie  uergogna,  quale  ri  (petto,  e  riuerenfa 
in  cafto,  e  pudico  amore  f  conuegna  fargli  apparare. 
Che  perciò  nel  Sonetto,  A  m  or,  eh  e  n  el  penlìer.  auendo 
detto, che  dimore, 

Talor  armato  nella  fronte  viene* 
cioè  il  fuo  proprio  volere, ed  infocato  de  fio, armato  d'ar - 
diteXz~e ,  ad  ejjere  importuno  di  fouerchto  à  Laura  il 
conducala;  ma 

Quella, ch’amar,  e  (offerir  n’infcgna , 

E  vuoljche’l  gran  delio, e  Taccefafpenc, 
Ragion,  vergogna ,  criuerenza  affrene, 

Di  noftro  ardir  fra  fe  (tetta  fi  fdegna. 

E  nel  Sonetto,  Quando! \o\er. egli  confeffa,che  (jud- 
do  il  fuo  affetto  impetuofo,  quafì  caualier,  della  ragion 
ne,  con  glifproni  di  troppo  ardir  e, e  col  duro  morfo  de  da 
violenta, trapaffar gli faceua. 


UL>  1» 
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- -  adhoradhor  ì’vfata  legge, 

della  r merenda, e  dell 'onepade,sì topo ,che Lauranel- 
la  fronte  di  lui  coteìli  ardimenti  del {ito  sboccato  vole¬ 
re  legge uà, 

E  vede  Amor,chefùeimprefè  corregge, 
Folgorar  me’  turbati  occhi  pungenti. 

cioè  di  diluì proprio  volere ,  e  [moderato  affetto ,  vede- 
ua  <*Amore  (  òfofife  Laura,  come  piace  agli  Sponitori , 
ò  Amore  fiejjo torn  io  credo ,che  ne'  begli  occhi  di  Lau¬ 
ra  auea  fuo  nido, e  quelli  dolcemente gouernaua,  e  che 
era  tutto  puro, e  capo )  quefio  Amore  vedeua,dico,che 
dagli  occhi  di  Laura  ,con  gli [degni, e  l'ire ,  quelle 
temerarie  imprefe  corre gena .  Qtiefla  sì  bell' arte ,e  sì 
nece faria  nel  ‘Regno  d' A  more;  molto  meglio ,  ancor¬ 
ché  più  diflefamenie,  e  con  più  parole,  il  Petrarca fief- 
Jò,nel  ‘Tnofodi  Morte  ,cidi(coperfe  ,e deferire  .Se gli 
moflrò  Aladonna  Laura  il  più  delle  volte  tanto  [de¬ 
gno  fa  ,  e  adiratane'  begli  occhi \  che  feda  lei  [offe  punto 
riamato ,  Hetteingran  dubbio  :  laonde  pregandola  e- 
gli  a  liberamente  dirgli,  fe  le  creò 

— Amor  pender  mai  nella  tefta 
D  auer  pietà  del  filo  longo  martire  > 
fen&a  danno  però  dell’ oneft  adì  lei;  ella  così  rifpofe; 


\ 

■v 


Mai  diuifo 


Da  te  non  fu  i  mio  cor,  ne  giammai  fia  / 

Ma  temprarla  tua  fiamma  col  mio  vifo. 

e  vuol  dire  ;  col  mofit  arti  gli  occhi  miei  pieni  di  quegli 
[degni,  e  ire,  che  p  ... .  ,  <  - 

Tcnner  molt’anni  in  dubbio  il  tuo  defire , 
di  temperare  la  fiamma  del  tuo  impetuofo  ardimento. 


Càn  ver 
chetavi 
ta  si.  i, 
Can  Poi 
che  per 
miodefit 
no  fi  /. 
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Pàltor 
Fidi  At . 
3. Se.  4. 


mi  Studiai.  Con  le  quali  rigide tte  maniere, e  duri  [em¬ 
ulanti  vemua  molto  profondamente  il  proprio  fuoco  à 
ricoprire  per  quell’  onorato  fine ,  eh  ellafejja  dijcuopre, 
fluendo. 

Perchè  àialuar  te,  eme  null'altra  via 
Èra  alla  noftra  giouenetta  fiamma  : 

Ne  per  ferza  è  però  madre  men  pia . 

Afa  direte  voi ,  che  co  fa  aueua  l’amor  del  Petrar¬ 
ca, che  dejjer  sì  rigidamente  trattatoda  Laura  meri* 
tajfe  ?  v  ditelo  da  lei  propria. 

Quante  volte,  difs’io,  Quelli  non  ama. 

Anzi  arde;  onde  cóuien, che  ciò  proueggia; 
E  mal  può  proueder,  chi  teme,  e  brama. 

Ora  à  così  sfrenato  amore ,  e  furio fo  incendio ,  ecco  il 
prouuedimento.  a  . 

Quel  di  fuor  miri,*'  quel  dentro  non  veggia  . 
cioè ,  diceua  Laura ,  io  nafconderogli  l’amore ,  che  lui 
porto,efolamente,ò  per  lo  piu,  gli  occhi  miei  armati  di 
[degni  ,e  durez^z^e  lafcierogli  vedere  :  la  onde poco  dopo 
foggiugne  ;  •.  , 

Più  di  mille  fiate  ira  dipinfe 

ll  volto-miOjch’amor  ardeua  il  core. 

Ma  voglia  in  me  ragion  giammai  non  vinfè . 
Che  perciò  torni  credo ,  che  non  rade  volte ,  quafi  [eco 
flejfa  adirandofì ,  della  necefsità  di  mofirarf  cotanto 
acerba ,  e.  dura ,  à  sì fedele  amante  ,  quelle  parole  d’ A- 
marilli,andajfe  ripetendo . 

— perdona  à  queftafòlo 
Nei  detti,  enei  fembiantc 
Rigidatuanimica^ianelcorc  '  ù 


/ 1 
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Pictofifsima  amante. 

T)i  quefl’ arte  sì  malageuole ,  e  nece [saria  d’efer  fuo¬ 
co  nel feno ,  e  t ut  tanta  non  mofrar ,  che  ghiaccio  t  [de¬ 
gni,  e  darete  negli  occhi ,  quella  donna  del  Co.  Pom¬ 
peo  Torelli  mgegnofamete feruifsi;  nelle flange.  Que¬ 
lla  Fenice;  così  ella  He  fa  dicendo  ; 

Come  ti  fui  per  arricchirti  amara, 

Allor  vedrai, com'ogni  mia  durezza* 

L’ire,  gli  fdegni  nelfamor  radice 
Ebbe, onde  (arai  lieto,e  felice. 

Perlo  f efori  [petto,  mi  credo  io,, che  la  donna  dal  Goje- 
lino  amata ,  e  sì  nobilmente  cantata ,  di pietofì,  e  foaui , 
eh’ erano  i  begli  occhi, in  di f degno  fi  ye fieri  li  conuer/èjdi 
che  egli,  così  sì  lamenta ; 

Daque’  begli  occhi, oue regnar  folea 
Pietate,  c  d  onde  già  folea  mia  vita 
D’vn  gioir  sì  celefte  andar  notrita. 
Ch’ogni  più  lieto  amante  inuidiaauea. 

Spiega  difdegno,&iraalpefìre,  erea. 
sillora  dunque, che  gli  amanti,  dall’impeto  dell’ amor 
loro,tropp oltre  lafcianf  tra [portare  ^allora, che  più  to- 
fìo  nimici ,  che  amadori  della  belle! zia  ,  e  dell’ oneflà 
delle  donne  loro  rafembr anodo  fcuopronfi;  allora, dicoy 
la  donna ,  fe  faggi  a  è ,  come fiete  tutte  voi ,  armargli 
occhi  di  dure\zje,di  repulfe,d’ ire,  e  di  fdegni, e  con  ar¬ 
memolto folgoreggiami,  e  pungenti  frenar  l’ardire  de’ 
pe  fieri  audaci,  e  delle  voglie  importune,  e  de’  modi  non 
di  pudico,  ma  di  libidinofo  amante  :  che  però  conchiu- 
deua  Laura  : 

Quello  fu  quel ,  che  ti  riuolfè,e  ftrinfe 

Spel¬ 


eo». 


Amanti 
quando 
merita - 
ned*  <JJer 
durante - 
te  trat¬ 
tati. 
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Don* a , 
come ,  e 

quafidp 
debba  c~ 
neflante 
te  fatto- 
nr  l’d* 
matite. 


Speflo,  come  caual  fren,  che  vaneggia . 

e  alquanto  più  innanzi; 

Talorti  vidi  tali  fpronial  fiancoj 
«  ChYdilsi;  qui  conuien  più  duro  morii)  . 

In  quella  guifa  appun  to  quella  prudente ,  ed  accorta 
donna  fi  gouernaua,  che  nelle  fue  Rime  fu  dal  teBè  al¬ 
legato  Co.  Pomponio ,  tanto  celebrata  :  onde  egli  fleffo 
l’error fuo  confettando ,  f riffe  quel  Sonetto  a?  li  occhi 
amati, come  di  sì  mirabili, e faluteuoli  e {fotti produt¬ 
tori  . 

O  del  fralviuer  mio  fatali  delle, 

Quantatri  giornee  poch’orelerene 
Volgendo  mi  tenelle  in  doglie, e  in  pene, 
Luci  liete,  beate,  altere,e  belle. 

Ma  la  colpa  fu  mia,  ch’or  quelle  >  or  quelle 
Empie  voglie  sfrenate ,  e  d’error  piene 
Nutrii  sì, ch’adombrando  ogn i mio  beile 
Fer  parer  voftre  ville  ofeure,  e  felle. 

Or  mi  rilcuoto,  e  sbigotito,e  morto 

Conolco,ou’io  lafciai  quel  camin  dritto, 
Chefegna  il  vollrosfauillante  raggio. 

8 .  Quandopoi  ,  e  come ,  ed  in  che  gm fa  debba  la 
Donna ,  che  di  perfetto  amore  il  fio  amante  riama ,  e 
cui  la  propria  onefta  è  più  di  ogni  altra  co  fa  à  cuore  >con 
dolce, e  foaue  lampeggiar  d’occhi  lieti, e  ridenti;  ed  an¬ 
che  tal  volta  con  parlar  cor tefe ,  e  grazJofo  mofrarf 
benigna,  e pietofa,  dalla  fejfa  Laura ,  come  da  ottima 
maefira,ora  lo  ntenderete', 

Polle  vinto  ti  vidi  dal  dolore, 

Drizzafn  tegli occhi  allor  foauemente. 


Sai- 


terza. 
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Saluandola  tuavita,e’l  noftro  onore. 

E  perche  infognano  li  Medici, che  nell' applicazione^ 
de  remedij, oportet  à  Ieuioribus  inciperè*  «Srfic  ad 
fortiera  procedere;  anche  Laura, prudente  medie a- 
trìce delle pafoioni amoro fe del foto fedele,  dallofguar- 
do  focace, fo  ne paffaà  ifaluti  corte: fi,  e  da  juefoi,  al  fuo 
geniti  parlare, e  però  dice; 

E  fefùpafiìon  troppo  poflente 
E  la  fronte,  eia  voceà  (aiutarti 
Moffi*  or  timorofa»& or  dolente; 

Quelli  fur  tcco  miei  ngegnLe  mie  arti* 

Or  benigne  accoglienze^  ora  fdegni 
Tu  1  fài,chen*hai  cantato  in  mille  parti . 
ChV  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  sì  pregni 
Di  lagrime, ch’io  disfi.  Qiieftì  ècorfo 
A  morte, non  l’aitando, i*  veggio iiégni. 
Àilor  prouidi  d’onefto  foccorfo . 

SDi  quefio  mede  fimo  onorato  foccorfo fauella  il  Vetrar 
canel  Sonetto,  La  donna,che’l  mio  cor.  Soprauen- 
negli  un  di  Madonna  Laura;ealtimpromfoarriuar 
diefoajlpQuerkuom  per  nuerenza,e  timore, ifuenne  : 
del  cheamedutafì  l'accorta  donna ,  immantinente  à 
lui  con  ifguardo ,  e fombiante gra\iofofsimoevoltofsi ,  e 
gentilmente  [alutollo. 

•  Tolto ,  che  del  mio  flato  fufiì  accorta* 

A  me  fi  volfe  in  sì  nuouo  colore 
cioè ,  in  fombiante  pietofo f pone  il  Cafteluetro *  él  Cie- 
fualdo,digrazja,e  di  dolcezza  sì pieno  * 
i  Ch’aurebbc  à  Giouc  nel  maggior  furore 

'  Tolto  l’arme  di  mano,  e  l’ira  morta. 

L 
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l’ mì-ralcosfi*  &  ella  oltra  parlando 

Falsò;  che  la  parolai’ non  {offerii,  Ùvp  " 
Nel  dolce  sfaui trillar  degli  occhi  Tuoi. 

£  (e  bene  prima  fa  menzione  del [aiuto  delle parole^, 
che  di  quello  degli  occhi,  contuttoché-,  come  ben  o fiera  afì 
dal  Gefualdo,  prece  dettelo  [guardo  alla  'ucce, che  per¬ 
ciò  nel  precedente  Sonetto  7  che  pure  ideila fi  e j fa  mate¬ 
ria, così  conchiude jn  jìiGq  o  noi  'sì  5 

Come  col  balenar  tuona  in  vn  punto. 

Così  fino  dabegli  occhi  lucenti, 

E  d‘vn  dolce  laluro  inficine  aggiunto. 

Dal  quale  dupphcato  fauore  prefi  tanto  conforto  ,  e 
piacere ;  che  con  sì  fatta  confìderafione  vmceua  ogni 
tormenta;cnde  così  ferra  il  Sonetto;  .t'-'aJ 

Che  duol  non  iento.ne  lènti  ma’ poi. 

Quefle  àddunque  fimo  Hard, qiiefii gl ingegni  della fa¬ 
ma  Donna  ver  foli  fuopudico,ma  talora  troppo  impor¬ 
tuno  amante .  C ioe  quando  da  quello  infiammato  Et- 
na,clìoriefiamente  il cuore  gli  con fumm  a, il  vede fat¬ 
to  troppo  ardito ;  aliar aperporér fieno,  e  modo  (che  co¬ 
sì  apputo  nel  te  fio  allegato  ne  Trionfi, diceua  Laura , 
Mai  in  tuo  amor  richiefi  altroché  modo.,! 
à  quell' ardore  cocente ,  dèue  ella  dar  di  piglio  alle  dtd 
re\zje  fòaui ,  a’  gentili  [degni,  e  alle  placide  reptdfè  de 
begli  occhi  ;  e  con  effe  temprar  l’impeto ,  e  frenar  lò  vo¬ 
glie  del fuo fedele ,  ma  poco  di  pereto  amante .  E  fe per 
cagione  ditali  duréHgje ,e  (degni,  e  repulfe;  òper  iar- 
dor fiòuerchio  del  fuo  petto, troppo  miferamenteconfium 
marfilovède ;e  (truggerfì maninconiofo  né  tormenti  : 
allora  e  diceuol  cofa, chi  ella  con  occhi  lieti,  e  fereni  1 ac- 
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coglia;  e  anche, fe  vopo  fa,  con  (aiuti, e  parole  cortefi ,  e 
piaceuoh confortandolo ,  d’onejlo  atteggiamento  al  mal 
di  lui  prestamente  j occorra  : 

Che  vn  poco  dolce  molto  amaro  appaga . 
Ma  fe  ‘voglia  impura, e forfennato  ardore  aueffe  in  al¬ 
cuno  cacciata  del  fuo  feggio  reale  con  Ione  fa  la  Ra¬ 
gione, ed  infelloniti  1 fen/t,  lomperoaugufo  dell’animo 
ttranneggiajjero  àlor  talento, e  foffero  perciò  gli  ajfalti 
furio  fi, ad  vn  indegno  conquifo  del  te  (òro  irne firn abi¬ 
le  della  donne fca  pudicizia  indriìf  ati ,  refi  in  pure~> 
con  sì  ftti  nonamadori,ma  rapaci  mafnadien  le  dol¬ 
ci  dureT^je  eternamente  sbandite ,  ed  in  loro  fcambio 
fuccedan  le  più  macigne,  e  di  diamante  ;  non  portino, 
che  fulmini  ai  [degno  implacabile , che  repnlfe più  osti¬ 
nate  di  afprtfsimo  foglio  :  e  perche  da  vn  perpetuo  ti¬ 
more  del  tuttonmagavccifa  la  (peme,e[canmaisepre 
Da  begli  occhi  lucenti  Folgori  d’ira  ardenti. 
troppo  vero  riu [cendo  ad  ogni  ora. 

Che  gran  temenza,  gran  delire  affrena . 

Ala  s egli  e  ceito,come  di  vero  e  certi  fimo  ( gentilìf 
fime  Dame  )  e  io,fe  tanto  valejsi,  rientrareimalleua- 
dor e,  cheque  fli  valorofì  Accademici  altro  non  brama 
no, chepafcer  l’auuida  villa  divo  fi  re  (embunzje  bel¬ 
le;  altrononpretendon ,  che  ISole  degli  occhi  vo fu  lie¬ 
ti, e  freni, 

V Itima  fpeme  de’ cortefi  amanti. 

deh, per  Dio  fatene  loro  gentilmente  liberali .  Efpur 
tal  fiata  vi  conuemfe,  con  le  dolci  durez.z~e  (  ambro- 
fia,e nettare  de’ puri, e  cafii  amori Jpcner  qualche  fre¬ 
no  alle  loro  accef ?,m  a  oneff  ime  voglie ,  colprefpor- 
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re,che  eia  fi  uno  riverente  vi  dica, 

BrcueipaziOjchc  duri  il  voftro  orgoglio. 
Aura  fin  lamia  vira, 

fia  per  pietà -,  dolce,  ebrieue  lo  [degno,  el  lampeggiare 
degli  amorofi [guardi,  elconforto  degli  onorati  favori  , 
pongan  fine  ben  toflo  à  i  loro  penofì tormenti  : 

Perocché  Tempre  non  coniente  Amore, 

Ch  Whuom  per  ben  lèruir  mieta  dolore. 
Che  così  non  pure ,  faluando  loro  la  vita ,  lori  trepido 
valore foto  ad  opere  belle, vo fra  mere  e, far  a fmp  re  in¬ 
tento  :  ma  àvoi  ancora  s’accrejcerà  la  gloria  ,e  Lpre- 
gio  di  voflra  alma  bellezza . 

Che  saccrefce  beltà  conTelTer  pia-, 
fi.  E  perche  queflo  mottivo ,  dell’ acqui  fio  di  mag¬ 
gior  bellezza,  con  lefler  la  Donna  onestamente  pietà - 
tofa  ver fò  l’amante,  par  mi  di  gran  forfa,  mi  fi  conce-, 
da,  che  in  qveflo  diretano  periodo  del  pre/ente  'Dimor¬ 
fo, e  con  la  ragione,  e  con  l’avtorttàda  me  fi  confermi  . 
La  ragione  la  ci  reca  Lorenzo  de’  Medici ,  nello  fpo- 
nimento  di  quel  [no Sonetto, Occhi  i  o  (ofpiroiove  egli 
c  in  fógna  ;  ciafcvna  co  fa, tanto  agli  occhi  no ftri parer 
piu  bella,  quanto  è  maggior  l’amore,  cioè  il defideno  del 
cuore  :  perche  fè  l'amore  e grande,  necefleriamente co¬ 
litene ,  che  la  bellezza  fia,òpaia  grande  agli  occhi,  al- 
t  rimente  non  farebbe  amore, cioè,  il  de  [de  rio  della  bel¬ 
lezza  .  Ora  l'amore  quanto  più  al  fuofine  s’accofla , 
tanto  più  di  perfezione  acquila ,  e  di  grandezza .  Il 
fine  d’ Amore  nell’ acqui  fio ,  e  godimento  della  bellef- 
fa  amata  confifle.  La  pietà  è  vn  principio  del  brama¬ 
to  godimento  ;  perche  della  grafia,  e  del  cuore  della 
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J  Donna  amata  ci  mette  in  pofiefo:  dunque, fe  alla  gra¬ 
della  dell’  amore  corri fponde  la  beleifa  col  diuenir 
più grande, faràverifsimajapropófia  conclusone; 

Che  saccrefce  beltà  con  Tefler  pia  ; 
Aggiunga  fi ,  che  fe  la  bell eTgza  del  corpo  è  *i m  fióre  (co¬ 
sì  di  (fé  Ada  fimo  Tiro)  dal  fiore ,  cioè  dalla  bèUefgia 
,  dell’  animo  germogli  ante, certo, che  fel fiore  dell’animo 
diuerrà  più  vago,  e graUfio fio, più  grazio  fio ,  e  vago  al¬ 
tresì  farafsi  quello  del  corpo .  Ora  tenendo  la  pietà ,  e 
la  compassione  nel  CoroUlufire  delle  Virtù  luogo  sì  no¬ 
bile, e  fublime,  che  di  lei fipuòdire  con  Cicerone ,  nulla 
devirtutibusplurimisjnecgratior,  necmirabilior 
milèricordia, homines  enim  ad  Deos  nulla  repro- 
pius  accedunt ,  che  comp atendo, e  beneficando, di  ve¬ 
ro, mentre  della  compafsione  l’animo  è  fogliato,  vna 
gran  parte  di  fua  beliti^  zzagli  manca  ;ed  in  confequé- 
%a,men bello  ancora  appare  il  corpo.  cFFtapér  lo  con¬ 
trario,  fe  con  l’ ornamento  di  douutapietà, il  bello  inter¬ 
no  s’ accrefce  ;  anche  il  di  fuori  più  auuantaggiato  ne 
rimane, e  per  l  vno,eper  l’altro  accrefameto  di  bellez, 
fa,  nella  Donna  amata, più  grande  ancora  ne  diuiene 
l’ amor  dell’ amante  ;  il  concetto  è  di  Dante  nelle  rime. 
Io  nonla  vidi  tantevolte  ancora , 

Ch’ionon  trouafsi  in  lei  nuoua  bellezza. 
Onde  amor  crefce  in  mela  fua  grandezza. 
Alla  ragione,  l’appoggio  dell’  autorità  non  manca . 

Che  s’accrelce  beltà  con  Tcffcr  pia. 

Fù  quefto pen fiero  al  nominato  Lorez,o  afai  familia¬ 
re,  fel  Son.  Talorm  i  prega  ,  racconta  come  Amore, 
chetornafe  à  riueder e  l'amata  donna,  edinparticola- 
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re  gli  òcchi  di  lei ,  dolcemente  tlpregaua. 

Torna  affantiche,  chiar,  tue  fide  (Ielle, 

e  per  render  lui  più  auuido ,  e  più frettolofii pafsi ,  ad¬ 
duce  quefìo  mottmo; 

Giulia  pietà  l’hà fatte  affai  più  belle . 
nel  Son .  Occhi  ioCohpiro.cosìd  propri  occhi  ragiona . 
Pregatemcco  Amor,  che  fia  tranquillo: 

Qu,al  fé  benigno  il  chiar  obbietto  mcftra , 
Quanto  (ara  più  bello  il  voltro  Sole  ? 

E  nel  feguent e ,che comincia.  Quel  che’l  proprio  va- 
lor  .fappiendoegfi  che  diuenuta  pietofa  la fu  a  donna , 
diuerrebbe  anche  più  bella ,  e  di  tanto  maggior  de  fide - 
rio  egli  fi fruggerebbe  ;  folle  chiama  il  p  enfierò ,  di  ve¬ 
der  ,  con  la  pietà ,  l’amata  belìe\z,a fatta  più  grande . 
Eoiche,  sì  come  il  Sole  vince  ilnofirofguardoye  la  Cele 
He  armonia  il nofirovdito;così gli  occhi,  e  le  parole  di 
quella  Dama ,  nello  Stato  in  cui  trouauanfi,  e fenf  al¬ 
tra  giunta , non  meno ,  che  ISole,  e  l'armonia  del  Cie- 
.  *.  .  r  \  r  . 

lOyVinceuauo  i Juoi  pentimenti  :  tanto  maggior  mente , 
diuenendo  per  pietà  più  belli  gli  occhi, e  piu  dolci, e foa- 
ui  le  parole ,  dal  lume  degli  vnt ,  e  dalla  dolcef&a  del- 
l’ altre  vinto  rimarrebbe .  talee  il pentimento  ;  oraad- 
duciam  le  parole. 

Afolle  mio  penfier,  perchè  pur  vuole 
Giugner  pietate  alle  bellezze  onefte 
Della  mia  donna,  agli  occhi  alleparole* 

Suo  parlar  men,che  l'armonia  celefte 

No  vince,  òì  guardo  offende  mé,  che’ISoIc,* 
O  penfa,lè  pietà  s’aggiugne  à  quelle. 

Nella  Càzjme,  Quellevaghe  dolcezze;  cosi  fi  legge. 
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Così  quella  pietà,  ch’ai  cor  le  manda 

Amor,  fa  fua  beltà  più  eccellente  : 

E  pmgrata  pietà  l’afpetto  bello, 

Che  l’vn  per  l’altro  é  quello , 

Che  fa  ciafcunper  fe  più  chiaro, e  degno . 
Perché  vai  poco  al  fin  quella  beliate 
Douenonépietate. 

Beltà  lenza  pietate  é  viua  morte. 
JlGofelino,che fu  rn  dolcifsimo  Tipfignuolo  di  Fama 
fò ,  ebbe  anch’egli  notizia  di  quefa  bella f lofofia  d,’ A- 
morerfoiché  nel  Son.  Fu  sì  folta.  troppo  opinato  [de¬ 
gno  della  dona  il fuo  mutato  amore  attnbuedo,  cochìu- 
de,che  ben  dì  pianger  dolorofamente  auea  cagione  poi¬ 
ché  con  la  perdita  della  pietà ,  dallui  cantata  nelle  fùe 
Tàjme  jnfìeme  da  lei  ogni  bell  elegia  ejfer partita . 

Ma  voi  piangete  in  dolorefa  forte. 

Che  toltaui  pietà,  che  bella  appare 
Ne’  verfi  miei,  voftra  bellezza  é  gita. 

E  nel  Sonetto  di  quello  cominciamelo  ; 

Pietà,*  tu  pria  nel  vifo,e  ne’  bei  lumi , 

Crefcendo  à  lei  bel  tate,  à  me  delire , 

Folli  d’Amorminiftra.edi  martire. 

Perché  indarno  fperandoi’  mi  confùmi. 
fu  miniftra  d'amore  sfacendo  maggior  dtuenir  la  bel- 
leXgga  ;  fu  mini  fra  di  martire ,  perché  reggendola 
fatta  più  bella,  più  d amore fi  druggeua  ancora .  Ada 
tanto  alle  ragioni ,  quanto  alle  portate  autorità  ,pare 
che  i m  luogo  di  dà  ante  nelle  Tf me, come  del  tutto  con¬ 
trario faccia  rn  gran  contrago  ;  nella  Canzjone ,  A- 
mor  jdacheconuien.  così  chiudendola  prima  ftazja. 
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Pietà  farla  men  belle  il  fuo  bel  vifo. 

E  veramente  >  que fi  e  parole  di  Dante ,  il  r ove fcìo fiuo- 
nano  di  quelle  nofire , 

Che  s'accrelce  beltà,  conl’eller  pia. 
Tuttauoltapene  mtefie,a  que  il  e  il  firn  vigore  non  ifice- 
man  punto  :  perche  quando  diciamo, che  pietà fa  mag¬ 
gior  la  belleZ  Zja;  no  intendiamo  di  certi  dirotti  pianti, 
e  continuati,  che  non  pur  guafiano  la  belletta,  ma  la 
compie fisione  ancora ,  come  a  quella  Lifiabetta  inter¬ 
viene,  che'l  bel  te  Ho  di  bafsilico  dell e fue  lagrime  innaf- 
fiaua:  madiquelgentilcolore,dicuiperamorofacom- 
pa fi  ione  fi  dtp  igne  talora  il  volto  amato  ;  e  di  alcune 
poche  liquide  perle,  che  come  in  conca  d'Oriente, il  cuo¬ 
re  inuia  agli  occhi,piu  vaghi, e  sf attillanti  rendendoli 
me  definitane  Ila  gufa,  che  fiogliGn  doppo- notturna  piog¬ 
gia  ,  . 

Gir  per  l’aer  ièreno  (felle  erranti, 

E  fiammeggiar  fràla  ruggiada,e’l  gelo. 

Que  fi  a  e  la  pietà ,  che  a  maramgiid  rende  maggior  la 
belìefgga  ;  e -della  quale  intefie  il  Petrarca ,  allor,  che 
dijfe 5  •.  ■ 

V idiui  di  pietate  ornar  il  volto. 

Ora  non  di  quelit  a ,  ma  della  prima  fauella  D antera, 
come  il  tefio  medefimo  chiaro  ci  dimofitra .  vdianlo  ; 
Ma  fe  mi  dai  parlar  quanto  tormento. 

Fa  Signor  mio,ch  innanzi  al  mio  morire. 
Quella  rea  per  me  noi  poflà  vdire . 

Parla  con  Amore  te  pregalo, che  volendogli  pur  conce¬ 
dere  eloquenza  eguale  d  fimi  tormenti,  a  non  permet¬ 
tere ,  che  la  dolente fiona  de  fuoigram  martiri ,  prima 
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delfuomorre ,  all" orecchie  peruegna  della  (ua  donna 
crudele;  e  aggmgne  la  ragione, 

<-  Chcs-intendeffe  ciò, ch’io  dentro  afcolto, 
Pietà fana mcn  bello, il fuo  bel  volto. 

E  'vuol  dire  ,che fen  fendo  quella;  benché  'verp  lui  tan¬ 
to  dura ,  pienamente  efprefsi  in  time  li  (noi  angofciofi 
affanni,  forz^a  farebbe,  che  in  quel  cuor  di  felce  ,fide- 
flaffe  pietà  eguale  d  fuoi  tormenti ,  e  alle  pie  pene ,  co- 
fa  ,  che  la  con flrmget ebbe  a dileguarfi eternamente  in 
pianto ,  con  guapamento  ,della  pia  gran  bellezj&a  . 
<t7lEa  poche egli non  'voleua  'vederla  men  bella ,  pre- 
gaua  ÓAmore ,  che  dall' orecchie  di  lei  tenga  lontano  l’~ 
efprefione  lagrimofa  delle  (ue  pene ,  Se  dunque  tale 
è ,  come  certo  e,  il  Pentimento  di  Dante ,  niente  pro¬ 
na  contro  alla  noflrapropoz^ifione.EJjendofi  pertanto, 
e  con  ragione,  e, con  autorità  prouato 'verissimo  efsere, 
Ches’accrefcebeltàcon  Tefler  pia. 

Non  tanto  per  bene ,  e  conforto  dell’  [Amante ,  quanto 
per  sì  gran  'vantaggio  della  propria  bclleiffa,  deue  la 
donna  moftrarfì  col  fuo  diletto ,  fauiamente  pietofa  , 
e  dura  ancora .  oAuendo  noi  dunque  ricompiuta  ne¬ 
gli  occhi  della  Donna  la  Jiccità,  ed  anche  la  dureH- 
&a,  che  con  la  fecita  ha percofiume  d’andar  congiun¬ 
ta  ,  tanto,  a  m oprar  ,  che  negli  occhi  fitroua  la  terra , 
dourebbe  bufare  ;  tutta  'volta  alcune  altre  prouaTfo- 
ni,  tutte  belle ,  e  nuoue,  mi  rimangono  a piegare.  Ada 
perchè  non  baSleuolmente  a  molti  fimo  efer  perfuafo , 
cotefa  durepLa  degli  occhi  della  Donna ,  e  da  noi  non 
meno  commendata ,  che  inpgnafa;  alla  natura,  ed  al 
Degno  d’ Amore,  efer fommamente  neceffaria  ;  que¬ 
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fa  f venta  così  importante, nelle  vegnenti  Leeoni  fa¬ 
ro  opra  di  comprouarui.  E  fé  nell'odierno  dì  [cor [o, 
alcuna  cofa  degli  occhi  <voftri  amorofi  (  nobili fsime 
(Dame  )  di  njofirogufio ,  e  piacere ,  dal  mio  roXzjO  fa¬ 
gliare  auete  [entità  ;  t m  vofiro  folo  ridente  [guardo 
fa  la  mia  ricompenfa . 


Il  fine  della  Terza  Lezione. 
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Quei  petti  così  teneri ,  e  delicati,  che 
i vorrebbono,  come [opra  l’ ‘ultimaci* 
ma  dèi  monte  Olimpo  afiifì ,  col  pie-* 
decalcar  deli  aria  peno  fa, ed  incon¬ 
sunte  d  Amore  i  tuoni ,  e  i  lampi;  e 
'  vsjta  vagheggiar  mai 


fempre  laferenitàdel  volto  amato-, ed  infaciabilmentè 
godere  il  Sole  di  due  begli  occhi  ridenti  ;  a  quejìi  tali 
così  frano, e  folle  (iparue  quel  nojlro  dettola  (oaue  du 
re\Zja,cioè  li  dolci  [degni  degli  occhi  della  donna,  ejier 
del  tutto  necejfarpj  in  A  more, che  ne  fu  forz^a, di  mag¬ 
giormente  prouar  quefta  verità  con  l’odierno  fermone, 
conf  i tuir ci  debitori,  aTlda  dopo  della propoft a  necef 
fit a  d  amar  penando  più  minutamente^  con  attenzio¬ 
ne  penfando  le  ragioni;  tante,  e  sì  belle,  mifìprefenta- 
rono ,  che  à  sbrigarmene  più  ragionamenti  faran  me- 
flieri .  <iA  tanti  m  obli go ,  fio  per  dire ,  quanti  da  voi 
graziofe  Dame,  farà  comandato ,  per  troncar  quefia 
materiali  tojlo  fura  in  piacer  vofiro;e  ritornare  all’¬ 
alt  re fòmigliarìfe, che  con  la  terra  hanno  voflrelumi-, 
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^  poni,  e  distìnguimene, di  tante  impofi- 
fibili  contrarietà  ìaluiaoptureTgÀ*  e  di  tante  nìdra- 
Miglio fe  tempre  il  nodo  indiffolubile  diihf teli  are  fi po fi¬ 
fa  dar  ‘Vanto.  1  Ceriti  fono  tarde  te  budini  à  così  alta 
fendicepgU.  ^A fiori,  ed  t  Gin  falchi  hanno  tarpate  l’a¬ 
le  à  volbcosì  fshlimet-e  l' Acquile  fon  Natole,  e  'l'alpe 
àco.sìimmenfà  luce .  Ciò  nondico  , perche  l’amante , 
cornee antòil  Petrarca  nella  Cannone  ,  Di  penfier- 
%  -, k;-  Or  ridevOr ptag«c»Àr  temè, or  s’afTecura. 
uleunnon  ci  offendo, che  in  yurij tempi, per  diuerfi  mot 
tìm ,  ed  acc  identi  di  sì  fatte  pafstmi  gli  aff  alti  impe- 
tuofì  alternatamente  non  pr Motti.  Non  perche  l’aman¬ 
te  fi  ejfo,  x 

•vì  Trema  al  più  caldo,  ardeal  più  freddo  cielo. 

cioè,  come  altroue  dichiarò  il  Petrarca  me  demo, 

B  trema  à  mezza  Sta?e*ardendo  il  Vernq. 
Auuegnache  il  nprefigo  ,el’arfìone fbbrilene’  pouerì 
infermi  non  rade  volte  gli  ftefsi  fcmtommi,per  così  di¬ 
re, cagionano  .  Non  perche  ad’ amante  accaggia , 
jv  Arder  da  lungi ,  edaggiacciar  dapre/To. 

Non  perche  fa  corretto , 

— fra  lunghi  fofpiri,e  breui  rifa 
Stato,  voglia,  color  cangiare  Ipeflo. 

D fon  perchè  egli  pruoui. 
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Le  fperanze  dubbiofe,  e  l  dolor  certo. 

a/ì  tuttede  mentoviate  pene,  e  ad  altre  ancora,  ejfendo 
la  folta  turba  de  Corteggi  ani,  non  meno  degli  aman¬ 
ti, infallibilmente  condannata ,  Ma  sì  bene  Strano,  e 
fuori  di  qualunque  <vmana  condizione  chiamo  lo  fiato 
dell'amante ,  perche  egli ,  non  con  minor  mar auiglia , 
che  tormento , 

—in  vn  puntoarde, aghiaccia, arrofla,imbiàca. 

perche  ogni  feguace  d  Amore,  à buona  equità, dir puo- 
tecol  Tetrarca. 

Chel'amar  m’è  dolce,  e’1  piagner  gioco . 

Il  rider  doglia, il  cibo  afcenzio ,  e  folco. 
Pafcomi  di  dolor,  piagnendo  rido. 

Di  mia  morte  mi  palco,e  vi uo  in  fiamme, 
Evolofoprail  Cielo,  e  giaccio  in  terra, 

E  nulla  ftringo,  etutto  il  Mondo  abbraccio. 
Perche  l’amante  nonpruona,  che 

Freddo  loco,  e  pauentofà  Ipeme  • 

Stanco  ripofo,  e  ripolàto  affanno. 

Chiaro  diinor,  e  gloria  ofeura,  e  nigra. 
Perfida  lealtade,  e  fidoinganno 
Poiché,  auendo  filmare  poff arila  ai 

— trarre  fatine  à  i  corpi ,  e  darle  altrui. 
per  quefto  ogni  <veroamadore 

¥iue,  ftando  dal  cor  l‘alma  diuilà. 

Elei  qual  fentmento  riceuoquel  detto  di  Properlfio ; 

Hicprimum  vidit  fine  lènfu  viuere  amantes. 

E  quello ,  che  la  fiejfa  imaginalgone  trapajfa, 

Mille  volte  lidi  muore,e  mille  nafee. 

Per  quello  à  ragione  Plutarco, prejfo  lo  Stobeo ,  appel¬ 

lò 
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lo  Amore,vno  Enimma ,  maofcurifsimo ,  ma  diffici¬ 
li [sima,  ma  indiffolubile  agli  Edipi  fiefsi .  Quid  fit , 
difsegli,  quòd  oderit  fimul,&  amet^fugiat,  &per- 
ièquaturj  mmctur,  &fupplicet  ;  iraicatur,  &mi(è- 
rcdtur;  definere  velit ,  &  nolit  >eadem  remaximé 
tùm  gaudeat  ,  tùm  triftetur^  Delle  quali  maraui- 
fie,ae  quali  fiupon,  e  prodigi,  altra  ragione, non  mi 
credo  poter  fi  recare ,  che  quell’ ‘ima ,  dallo fefo  Amore 
promanata,  in  rifondendo  à  quel  dubbio  del  Petrar¬ 
ca.  Tallor  m’aflale  in  mezzo  à’  trifti  pianti 
V n  dubbio>come pofton  quefte  membra. 
Dallo  Ipiritolor  viuer  lontane. 

Dubbio  tratto  da  quel  detto  di  Platone, molto  ben  dot - 
t amente chio fato  dal  Ficino,  A  matoris  animus  eft  in 
proprio  corporemortuus ,  in  alieno  corpore  vi- 
uen  s  :  ora  la  rifpofa  d’oAmoreft  fu  quefla . 

Ma  rifpondemi  Amor:  non  ti  rimembra, 
Chcquefto  è  pn uilegio  degli  amanti , 

Sciolti  da  tutte  qualitati  vmane? 

Quefto  così  alto priuilegio  degli  amanti ,  di  v, iuer  fen- 
(a  l anima  propria ,  fu  molto  nobilmente  da  Giulio 
Scaligero  nelle  fue  Poefie  in  tal gutfa  efprefo, 

' —  — - Atqui 

Corpore  difiunéloimés  ipia  in  imaginetota  eft. 
Ipfa  anima  inlìnuataanim^  :necfola  minere 
Quit  fèd  fe  applicat,  &coecis  compagibusha?fit. 
Vano  e  dunque  dicosì  frani  effetti  con  ragioni  "orna¬ 
ne ,  e  naturali  (per  are  difender  conto  ;  perche  (or  mon¬ 
tando  e  gli  no, come  pnmlegi,  e  prorogatine,  ogni  legge, 
ogni  tempra  mortale ,  ed  ogni  no  Pira  ordinaria  condi¬ 
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'Itone ,  troppo  infermi ,  e  fproporKgonati  fono  i  mefiti 
delle  nottre  dottrine ,  per  trarne  il  fent intento ,e  la  fi- 
gnificanZa  .  Ada  fe  di  tanti,  e  così  prodigio f tormen- 
menti,  che fofiiene  l'amante ,  render  ragion  nonfi puo- 
te ;  perchè  come  firmontanol  umana  qualità, così  igno 
ti  divengono  all'umana  intelligenza  :  non  per  quefio  la 
loro  origine  farà,  cerne  né  tempi  antichifmono  li  fon¬ 
ti  del  Nilo ,  (cono [cinta  del  tutto .  Tre  ragioni  ,p?r 
ora  fella  necefsita  delle  pene, e  degli  affanni  dell’ ama¬ 
te  fipojfono  recare .  V'una  è  il  freno  della  ragione ,  che 
come  Rema  necef ariamente  regge ,  e  contemprai’ amo 
re .  La  qual  Teina  firuendofiin  così  nobile  minifero 
delle  dolci  durél  z,e ,  e  de  foaui  fdegni  degli  occhi  della 
donna  amata ,  dalle  mede  (ime  duréfsLe ,  e fdegni\le~j 
pene, ed  i  tormenti  traggon  l’origin  loro .  E  però  sì  co¬ 
me  nell’amore  njmano  lo  mper io  della  Ragione  è  necef 
fario  ,  così  parimente  necef  arie fino  le  duréfifie ,  egli 
fdegni  degli  occhi  amati .  La  feconda  ragione (ara ,  il 
mofìrare ;  Amore  e  fere  ‘vna  infermità, alla  quale,  co¬ 
me  fcìntommi, dolori, e  pene  finocongiunti .  La  terfa 
dal  necef  ario ,  ed  inevitabile  me  (colamento  di  beni ,  e 
mali  fa  da  noi  raccolta .  Altre  addur  fe  ne  potrebbo- 
nOy  e’I  voflro  gufto  à  me fruirà  di  comandamento, ma 
quefie  tre  faranno  del prefente,e  forfìdi  due,ò  tre  altri 
ragionamenti ,  materia  badi  ernie ,  e  cara ,  E  per  co¬ 
minciar  dalla  prima. 

2.  Debbo  ridar ui  à  memoria,  graz,iofi  Afe  ottan¬ 
ti  ,  due  e  fere  dell’anima  nofira  le  parti  principali  >non 
pur  fecondo  la  dottrina  di  Platone  nel  Timeo ,  e  nella 
Repubblica,  ricor  date  da  Tertulliano,  da  Plutarco , 
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"  c  Jkfafsimo  T  irò,  e  da  altri  ;  anche  da  (*Anflotele 
in  più  luoghi  delle  Adorali ,  fona,  in  cui  la  ‘Ragione , 
,  /» /fgg/0  fublime,  e  maefiofo  nfiede.  l’al¬ 
tra  non  e  mica  àguifa  della  prima ,  di  fiua  natura  ra¬ 
gionevole  ;  anzi  di  ragione  è  fpogliata  j  tuttauolta  di 
tale  tempra  e  compofta,  che  può  della  Ragione  ricever 
gli  ordini ,  e  obbedire  a  comandamenti  della  Reina , 
inguifà  di  buon  figliuolo ,  parentis  di£to  audiens  cft . 
Dtquefiedue  parti,  ò  facoltà ,  quelle  parole  di  Filone 
intender fi pomo .  Sunt  enim  in  anima dua? (pecies 
orientis;aitera melior^altcra  deterior;quando h?s 
obfcuratis.  Altrove  ancora  due parti, fenza  p’ù,  ri¬ 
conobbe  nell’anima,  altera  vitaiis eli ,  qua  viuimus  : 
altera  rationaliSjperquamfumus  rationis  partici- 
pes.  vitalem  habent  &  bruta ,  rationali  carent.  In 
quefia  parte  d anima,  Jrragioneuole,e fenfitiua  appel¬ 
lata, e  che  da'  Fiatone, e  da fimi,  come  Filone,  oApu- 
leio,  a  Anaerobio,  e  tutti  gli  altri,  in  Ira [cibile,  e  Con- 
cupifcebtle fu  partita, pullulano,  quaft  (aluatiche pia¬ 
te, le  pertui  bazioni  ;che  così  con  Platone  vogliono  Ze¬ 
none,  Andronico,  Alcinoo, Tìoezjo,  A  fpa fio;  e  quanti , 
ò  negli  antichi ,ò  ne  tempi  moderni  di  tal  materia  ha- 
no  fritto.  Pei  che  dunque  nafeono  in  par  te, che  di  fua 
uatura  è  irragioneuole ,  non  dijfie  male  Zenone,  la  per¬ 
turbazione  in  comune  chi amando; vna  commozione ^ 
dell’anima  alla  ragione  contraria .  e  pero ,  come  alla 
ragione  contrastanti ,  corrono  precipito (e  oue  non  deb¬ 
bono, e  doue  non  conuiene de  ben  diritto, la  metafora  del¬ 
lo  [lofio  Piatone  imitando,  cotefla  parte  d’anima ,  ad 
vn  càuallo  indomito ,  e  sboccato  ajfomighare ,  il  qual 


per- 
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pere  lofi  fitta  propria  faluel^  zia ,  abbi  fogna  delle  redine, 
e  del  frena  della  Ragione,  che  l’àmmaeHri,e guidi.  JBe 
e  vero  ,  che  dell’ anima  'Fiatóne  forma  vna  C arrota¬ 
la  da  due  Caualli  dà  mantello  differenti  tirata  ; per 
Autumedonte,  la  fi  eff  a  ''Ragióne collocandouì .  cDue  li 
fece  anche F alene ,mn  di  colere ,madi fèjjod finti .  Con 
tutto  ciò  A4  a fs  imo  7  ho  piu  in  prepófito  dimore fa- 
uellando,d’  vnfol  defriere fece  merilfone  ;e  noi  con  lui 
l’affetto  amorofo}ani  bile  cauatlo,  alle  leggi  del  freno  nò 
per  anche  auuelZjO ,  ne  piace  di  paragonare  .  Nella 
domai  ma  diccte fo  puledro  non  ha  dubbio  molto  affa¬ 
ticare  il  Canal,  ere ,  molto  fudare  ,  e  fcffr ire  il  puledro 
mede  fimo.  Il  Caualiere,  dico  la  Ragione,  in  frenare 
quei  moti  troppo  veementi ,  edimpetuofi ;  inriuolgerlo 
da  quel  fentiere  torto ,  e  fpinofo  ;  m  parare  quella  preci- 
pi  tofa  carriera  ;  incómponere  quei  mouimenli ,  e  fai  ti 
non  meno  pericolo f}che forfennati;edin fommain  ren¬ 
derlo  genero fament e  manfueto,e  per  forma  obbedien¬ 
te  e  addottrinato  ,che  per  (e  fleffo,  tutto  compoflo,  e  re¬ 
golato  in  ogni  fuemeto,  e  portamento  diuegna  ;  quaf 
amb  1  ione  di  fpirarein  ogni  conto gr  alfa ,  e  maeftria 
mof  randa .  Ànlfi  sì  come  il  ben  di  rollato  cauallo , 
reca  neltorneare  gran  vantaggio  al  fuo  Signore  ;  così 
quefia  parte  d  anima, poco  meno, che  ragwneuole  diue- 
nuta ,  illuftn  fplendon  di  virtù,  e  di  gloria  alla  fua 
Reina  aggiugne  .  Ala  prima  di  ridurla  à  quello  fó¬ 
gno,  fit,  vt  durafit  ventura  noftra,  lafciò fc 'ritto  Pla¬ 
tone  .  A4  a  fi  come  non  minori  fono  li  difpiaceri,  li  tor¬ 
menti  ,  e  li  dolori ,  che  in  fe  fleffo  pruoua  lofpiritofò  de- 
ftnere ;metre  da  duro  morfo, tolta fi fentela libertina 
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ila  ;  impeditolo  (concio  atteggiare  ad  ogni  fuo  ‘volere; 
forz.  ato  a  cambiare  quel  conquafiante  trotto  in  foaue 
ambi  adura ;  di  (de  Itogli  il  corf ? ,  otte  la  propria  temeri¬ 
tà  lotrafporta  .  f osi  ilcauaUo  dell’ànima  fenfittua , 
mentre  le  dureXzje  del  morjo ,  e  le  feriate  dello  feudi- 
feto  della  Ragione  fpftiene ,  che  dal  vaneggiar  de’fuoi 
ine  hinam  enti  più  fpafmati  ,  e  bramati ,  fio  malgra¬ 
do  la  ritira  ;  e  ben  forila  credere,  che  aitanti  l’obbedire 
fi fa  in  natura  conuertito,  t  anima  fi (fra gran difi  me 
pene, e  tormenti  :  che  prima  de  fere  que  (regolati por¬ 
tamenti àvirtuo fa  mediocrità  ridetti ,  molto  acerbi 
fano  i  dolori ,  molto gram fano  glifi  enti,  eie fatiche^. 
'■Tale  appunto  io  mi  mi  fo  acredere  ejfere  il  finti  mento 
delle  parole  di  Lift  eie  mode  fi  fimo  gai  \  onedel  Tri- 
nummo  di  T  lauto. 

j  t—;  3  *  v»  *  -  3  **  '  1  1  •  Nv  *  *i  '  ‘  4 

— — - — quamquam  ibi  animo 
Labosgrandjs  capitur. 

Era  il  fauiogiouanettopoflo  in  tra  due,àfimiglianza 
di  Ercole, per  quale  strada, ò  della  virtù, o  del  piacere, 
volger  doueffe  i palli  della  (ita  vita:  confida,  che  da  sì 
dubbiofa  confidera\wne,egliprouaua  intollerabile  tor¬ 
mento,  e  pena, 

— ego  mct  me cócoquo,&  macero, &  defatigo  • 

per  nonfapere  ben  difìernere  a  quale, per  lo  fuo  miglio 
re ,appigliar f  doueua , 

Necfatis  cogitatu  eft,vtram  potius  harum  mi- 
hi  artem  expeteflam. 

yh  Ila  per  fine  l’indole  fua  nobile, e gentile,  e’ l fauio  edu¬ 
camelo  preualendo,  à figuitare  il fentiere ,  quantun¬ 
que  malageuole,e  faticofo,  della  temperanza ,  e  mode¬ 
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fiia,coraggiofamente  il  difpofe. 

- quamquam  -ibi  animo 

Labosgrandiscapitur . 

cioèfponetl  Lambtno, quamquam  in  vita  frugali,& 
temperata  ,  labor  magnus  iuicrpirur ,  ac  (umitur . 

Giu  fa  il  quale  chiof amento, degli [tenti,  e  delle  fatiche 
corporali  ,  che  l'huomo  dabbene pruoua  ingommar  con 
prudenza  le facci  de  fue  dome  fiche,  l’orrido  ceffo  all’¬ 
ondeggiante  jiglmoloapprefentofsi .  cElEa  io, con  pace 
di  quel  valentuomo ,  più  alto ,  e  miHenofò  filmo  il  fa- 
uellare  di  quel  nobile  donzello .  Egli  nel  pigliar  ri  fo- 
lufione  a  qual  maniera  di ‘VÌuere,o fecondo  la  virtù, o 
le  lufnghe  infidiofe  del fenfo,  in  fè  fi  efo  quel  duro  con - 
taflo  ,quet  fiero  combattimento  (off tua  ,  di  cui  Filto , 
auuenturofo  padre  di  sìgraX  tofo  figliuolo, dice  nella  fe- 
guente  fcena\ 

Qui  homo  cutn  animo  inde  ab  ineunte  aitate 
depugnat  fuo, 

perche  fe  bene  la  Tgagione ,  dinnanlfi  tigli  occhi  del 
giouane  rapprefentaua, 

— - - rem,  fidem,  honorem, 

Gloriam, &gratiam, 

tuttauóltaja parte  irragioneuole , a  piaceri  di  fua  na 
tura  inchinata,  troppo  fortemente  ricalcitrando,  con¬ 
tro  alla  Eieina  combat  teua ,  per  rimaner  padrona  del 
capo  focosi  indurre  quel  fauio  giouane ,  animo  obfe- 
qai, come  dijje  E  frenalo  anfcomeinpiu  luoghi par¬ 
la  Plauto  (ìefio, nelle  Bacchidè 
JPaulifper ,  lyde>£ft  libido  homini ,  fuo  animo 
oblequi.  _■ _ 
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Alt.  4. 

fi'/** 


e  nel  Soldato  Gloriofi, 

E$,  bibe,  animo  obfèqucrc  mecum,  atque  one¬ 
rato  hilantus  me. 

nel  Pfeudolo,quel fervo  ubbriaco, dice. 

- cordi,  acque  animo  (uo 

Ofcqucntes. 

e  nuovamente  nelle  Bacchide  ; 

InftituijVt  oblèquium  animo  fùmerepcfsit. 

\ Della  cui fr afe  il proprio ,  e  vero fentimento  è ,  Indul¬ 
gere  Gemo  ,cioe,darfin  preda  ài  piaceri,  e  del  tutto , 
ed m  ogni  cento  alla  parte  irragioneuole  dell'  anima  re- 
derji  obbediente, e  feruo .  Vuol  dunque  Plauto  in  per- 
fona  di  Life t ile ,  che  nel  pigliar  pari  ito  era  tanto  angu- 
fìiato,injerire  ;d'  auer  alla  fine  intrepidamente  delibe¬ 
rato, di  dedicar  fi  al  vivere  onorato,  e  mode  fio , 

- - — quamquam  ibi  animo 

1  abosgradis  capiatur. 

cioè  tfe  bene ,  per  tale  onorata  rifluitone  dell  animo 
fuo ,  cioè  nella  parte  concupifceuolevn  fero  combatti- 
mentoprouaua,  e  fofeneua .  Ne  deve  tira  no  parere,  e 
nuovo, che  per  mìnimo,  incafo  mafehile,  la  parte  irra¬ 
gioneuole  $  intenda .  le  prodotte  autorità, chiaro  il  fan¬ 
no  apparire  ;confuttocio  aggingnere  no  tra  fi-  di  (dica . 
Vero  efere%cbe propriamente  favellando, l buono  con 
l’animo  intende,  e  per  virtù  dell'anima  viue,efcn- 
te;  che perciò  dijfe  Al^z,o  antico  Boeta  prejfo  Nonio  9 
Sapimus  Animojirmmur  Anima, 
e  LucreZjio,più  chiaramente  fpiegollo  ; 

Hunc  animum ,  atque  ammani  dico  coniuntta 
teneri  io 
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Jnter  fe,atq;  vnam  nar  uram,conficerc  ex  fe  : 

Sed  caput  eflfequafi,  &  dominati  icorpore  toto 
Confilium*  quod  nos  Animumjmentcmq;  vo- 
camus&c. 

de  Mun * 
optf. 

E  dal dottifsimo  Filone  fu  que fi’ «Animo appellato.  A- 

mima?  animani)  Se  yelut  pupulam  in  oculo ,  Que- 
fio  è  vero  ;  ma  altrettanto  e  vero,  per  o fermatone 
di  Bernardo  Saracino  ,  di  (fiouampietro  ‘ Valla  , 
e  dello  fieffo  Lambino  fopra  le  parole  di  Plauto  te- 

He  allegate ,  Animo  depugna t  fu o,  ?  fopra  quell’ al- 

' 

tre,  Si  animus  hominem  perculit-per  animo,  /  ap- 

pettito,  e  la  parte  alla  ragione  contraria  intender  fi  dal 
Poeta ,  nella  guifa  appunto ,  che  dopo  fece  Orazio ,  di¬ 
cendo 

\  •  '  | 

— animum  rege;  quinifi  parer. 

hb.  Jtcp. 

Imperat,huncfrems,hunc  tu  capefce  catena. 

cioè  col freno, della  ragione ,  Conferma  fi  la  difficoltà , 
eia  repugnanz^a  della  concupì f cenale,  m  renderla  do¬ 
vuta  obbedienza  alla  fua  Reina ,  con  l’autorità  del  d- 
lofofo  Poeta,  Perfio,allor  che  dffe ,, 

:  ì*  \ 

Et  premitur  rationeanimus,  vincique  laborat. 

Sat,  5, 

cioè,  quella  parte  dell'anima ,  ch'e  il  focolare  delle  per- 

1 

turbdliom, contraffa, refipte,  e  s’ affatica, per  non  efier 

vinta ,  che,  così  par  mi  di  poter, finta  riprenfione,  ( pie¬ 
gar  quel  luogo  col  FoquillinO  'S  J e  bene  egli  e  verifsimo 

la  ragionevole fudare,e  fudar  molto,  mentre,  come  di¬ 

Eth  l.i. 

edi  Cafuabuono,vinc6te\aboTat, non  vinci.  FDice* 

C  »  1« 

ua  «Arifiotele,  che  le  virtùmorali,  nequenatura,ne- 

Vtrtgf 

morale 

que  prseter  naturam  nobis  ingenerantur;  tuttauol- 

con  rufo 

ta,  adeasfufcipiendasaptifumus  natura;  perfida- 

/ ingene 

1  TìO  • 

mur 

» 


12  6 


L  E  ZION  E 


A  ninna 
cofaftn 
za  fati 
ca  ajfue- 
far  non 
cipofsìa 
mo> 

PtL  de 
Sa  rtf 
Abel  & 

Ca. 

■ 

Virtù  do 
maiag  e* 
uolcZiZ  a 
s’acqu  t - 
fta 

2> de  Fon 
to 

2.& >>? 
de  bei . 
pun. 
lib  s . 


,Y.V  vV 


In  Op.ffr 


Zite. 


mur  autem.pcrpoliamurque  more,  &confuetudi- 

nc.  e  vuoi  dire  fecondo  iltrafportamento  di Ser  Bru¬ 
netto  ;  Quefte  virtudi  non  fono  in  noi  al  pofìutto 
fenza  natura,  ne  al  pofìutto  fecondo  natura,  ma  la 
radiceli  cominciamento  di  riceuerle  è  in  noiper 
natura,  el  compimento,  e  la  perfezione  di  quefìc 
virtudi  è  in  noi  pervfanza  .  Orafen^a  faticale  pa¬ 
timento  afiuefarfi  a  veruna  cofa  non  pepiamo  ;  ne  im¬ 
prendere  arte  veruna  rie  conceduto .  Dio  me  de  fimo 
dichiaro  il  principio  delia  virtù  ejjer  la  fatica .  Jficn 
può  l’occhio  fenZja  luce  veder  li  colori,  l'occhio  dell’ am- 
mafenZjd  lo  fplendore  della  fatica  Je  virtù  confeguire 
non  puote .  Il pojfejfó  di  qual fi  fa  bene  ,  machè  con fa¬ 
tica  ci  è  permefo  :  la  famtà  del  corpo  con  ìeferctTfo  f 
conferua^quella  dell  'animo,  die  la  ftejfà  virtù,  con  la 
fatica  s ’  acqui fia?  e  mantiene,  del  cibo, e  del  tramaglio  e 
vna  flejfa  ragione  :  dal  cibo  pende  la  vita j  dal  trama¬ 
glio, la  virtude,e  Ione  fio- 

— tendit  in  ardua  virtus. 
ben  di  fero ,  qua  fi  con  le fi  effe  parole,  Ouuidio,  e  Si  II  io 
Italico .  <±yù£a  prima  di  loro,  quel  grande,  che  quanto 
profondamente  feppe  infegnar  le  fetente ,  t anto  (nula¬ 
mente  feppe  fcherz,ar  con  le  A4u(e  ;  dico  os4rifiotelc_j 
nell’ Inno  dallui  alla  Virtù  confecrato,  e  da  Laerzio 
tolto  dalle  fauci  del  tempo  ; 

'  Virtus  laboriofa  generi  mortali, 

Inuentum  pulcheri  bum  vira?. 

E  di  tanto  amanti  auea  detto  ancora  E  fedo. 

Ante Virtutem  vero  (uddrem  Dii pofuerunt 
Immortalesjóga  vero, atq;  ardua  via  efì  ad  ipsà 


iumt 


Fri 
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Prravumq’ieal 
Dio  foloogni  bene  fi  gode  fen&a  penare  ;  mortali  au- 
tem  neminiadipifci  bonafinelaborc  dar ùeii.fcrif- 
fe  Filone.  La  ForteTfa ,  la  Liberalità,  la  T  emperan- 
%a ,  e  tutte  le  altre  Damigille  del /acro  Corode/le  Vtr 
tu  >  e  delle  quali  fono  materia  leFtejJe  perturbazioni , 
perfc&a  bona  cenfenda?  ,dijfe  lofefo .  Conchiuda- 
f  .pertanto, c^nocnca  difficile,  atque  operofum  eft  , 
virtute  effe  pra?ditum  *  e  che  perciò  nel  domar f  il  ca¬ 
nario  dell'anima fnfitma,  molte  dureT^e, molte pene, 
e  dolori  fprouino  dall'anima  Beffa,  prima  de  fiere  alla 
‘Ragione  obbediente  diuenuta ;  e acquiflarfì ,  in  certa 
manieraci  titolo  di  ragioneuolejcomeappùtoinfegnoc- 
ci  ^riflotele. 

Folto  cotale  veri  fimo  fondamento ,  tempo  oggi- 
mai  e  di  feggiugnere.  1  ra  la  turba,  affai  fotta ,  delle 
pertur  bacioni, principali fimoluogodouerfi altoma¬ 
re;  conquefto  riguardo, gran  Demone ,  da  Diotima, 
nel  Conni t  a  di  Platone, venendo  appellatole  confegiie- 
tementeegli, come generofò  cauallo, del f  enodella  R a 
gione  auernecefsita  grandifsima .  Lo  dijfe  Al a fs imo 
Tiro,  di  quefìa  amorofa  perturZjione fauellando.  I  d- 
circo  aff„£hom  buie  imponere  re&ricé  rationem 
oportet  j  vtin  virtutem,nonautem  in  egritudine 
euadat.  e  poco  dopo  .  Sit  igitur  amor  appetitio  ani¬ 
mi  :verum  appetitioni  huic,périndearqueequino 
furori  opus  eit  freno .  E più  oltre fcnjfe.  Da  Diodi- 
uerfe  maniere  di  talenti ,  e  d' arme, per  dijfenderf ,  e 
conferuarfi gli  animali  eferf  fatto  prouidentifsimodo- 
no :  ma  all' duomo  ,  rationem  tradidit  Deus;  come 
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dono,  che  qualunque  altra  dote  agli  altri  animali  tut¬ 
ti  conceduta j  vantaggiai  ameni  e  compenlaua .  E  pe¬ 
ro  ,  huicq;  amatorum  dcfiderium  lubiccit ,  vclun 
freno  outd’am  cqmmù  ve luti  fagittarioarcum,  te¬ 
moni  nausei), initrunrtentum  opifici.  Adentre dun¬ 
que  quejla  tanto  nobile ,  quanto  potente  affetto  d’ di¬ 
more  ,d  obbedir  e  alla  Kagione  ,qua fi  defir/e^oal  morfò, 
imparai  pene, e  dolori, alla fua grandezza  corri  [pen¬ 
denti  ,  ineuit abilmente  è  condannato .  Non  potendo 
egli  nel  cornine lamento  dell'onorato  feruaggio  ,fe  non 
con  trraue  cor doglio ,vedtrf fpogliato  dai  bitrio, e  di  li- 
bertade , 

Libertas  qnoniam  nulli  iam  refìat  amanti, 
Nullus  Iiber  erir,fi  qms  amare  ve  let . 

Di  fi  [le fio  lo  confefia  il  Petrarca  nella  Cariane,  Ver¬ 
di  panni. 

quefta,che  mi  fpoglia 
D’arbitrio, e  dal  camin  di  hbertade 
Seco  mi  tira. 

E  nella  Carinone,  Quel  antico. 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 

Di  libertà quefìo crudeli  chVacctifò. 

E  quantunque  perder  per  bella  donna  fiua  libertà ,  per 
[enterica  del  me  de  fimo,  per  vn  gran  pregio  fi  debba 
ànnouerare  ; 

Cheperder  libertate  iu’era  in  pregio. 

tuttauolta ,  di  fciclto ,  che  $' era ,  fentirfi da  dure  sbar¬ 
bavate, e  sbrighature ,  da  quel  cor fo  ritirar  fi,  oue  la 
propria  voglia  c inchina ,  e  f prona  :  quel  non  efjerci  ne¬ 
anche  permefio  ,per fanfare  in  parte  l’amorofa ,  onefa 


.\\uv$ 


fi- 
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fame ,ricorr ere  al  nettare, all’ am  brofta  di  due  begli  oc- 

1  ^ 

\  i 

chi, allorché  più  cocente  è  il  de  fio,  più  pungente  l’ affa- 

no  certo, oltre  qualunque  imaginazione, acerba  dime- 
ne  la  doglia  , a  fpra  la  pena,  mortale  il  tormento.  £  per- 

Tr.tfA 

m  e 

[  ì 

che  l'anima  dell’amante  dal proprio  cuore  già fi  è jcom 

pugnata , 

So n,  Mi¬ 

Per  gir  nel  paradifofuo  terreno. 

rando  l 

ad  vnirfi  con  quella  della  fua  donna ,  il  de  fi derio  amo- 

Sol . 

rofo  fatto  come  tiranno,  con  le  redini  fui  collo ,  trapaf- 

; 

fando  i diuieti ,  eie  leggi  non  dell’onefià  ( chenellapri- 

Amante 

4 

manafeita  d’amore,  mlui  fu  dalla  propria  ragione  in- 

non  tra - 
fajfa  l’o 
nefia  , 

delebilmente  imprefa  )  ma  della  modejlia ,  della  riue - 

reni  a,  deldouuto  rif petto ,  e  ritegno ,  della  cotanto  ne- 

m  alamo 

1 

i 

• 

! 

; 

ce  faria  (egretelfja ,  per fare  in  parte  contenti  fi  (pi¬ 
riti  dell’amante ,  con  la  dolce  vi  fa  della fua  donna , 
(enfi  offeruareme  modo,  ne  tempo, ne  luogo,  importu¬ 
namente  f  e  ne  corre  .  E  perciò,  sì  come  (pronato  dal 

defila 

sfrenato  de  fio,  alla  donna  amata,  comedi fé ftef odi  ce¬ 

Can  Be 
mi  ere 

na  il  Tetrarca, 

\  ^  ^ ^  '  *  *  ** 

dea  II .1 

! 

Diucnta  ingiurìofo ,  ed  importuno  : 

i  de  hi  la 

ì 

così  egli  alla  fi ej fa fauia  donna ,  ree  a  noia ,  e  difpiace- 

donna  s 
offende  . 

re,e  • 

Son  iaf 

- - à  fc  doglie, e  tormenti 

Porta,enon  altro. 

£  ben  dice, non  altro;  perchè  nude,  e  feompagnate  fono 
le  pene, fènz^a punto  impetrare  dello  fperato  con  forto  e 
pertanto  con  ragione  può  cote  sio  sì  fatto  amante ,  col 

fi,  Amor 

mede  fimo  Petrarca  conchiudere; 

Can,  Be 

Così  di  ben  amar  porto  tormento . 

mi  ere - 
dea.Iij 

potendo  fgnificare, alparer  mio, in  que fio  luogo, nò  filo, 

■  k  ir~ 
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pofto . 
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il  b'é  amar,  amar  degnamente,  come  piace  al  Caflelue- 
tro,ma  anche  ^amar  molto, e  ajfai.E  diverofempre  più 
nel  Petrarca  (eloftefioauuieneadogni  altro  aman¬ 
te )  crefcendol’ dmorofo  de  fio, onde  diceua, 

— c  ldefir  montale  crefce. 

ealtroue , 

Sì  crefcer  Tento!  mio  ardente  deliro. 

e  pur  anche  ; 

E  ibn  per  amar  più  di  giorno  in  giorno. 

cioè  crefce,  ea  ogni  giorno  anderà  ere  fendo ,  t  annida 
coglia  di  mirare  di  Laura  gli  occhi  leggiadri:  da’  qua 
li  traendo  la  vita, di poco  non poteua  contentarf.  coja 
che gli faceua  dire ; 

Ben  mi  credea  pattar  mio  tempo  ornai. 
Come  pattato  aiiea  quefh  anni  adietro. 

ma  perchè  egli  è  veri[simo,che 

Ch'uìà  fiamma  èpiù  ardente, 
qualora  dal  [merchi o  ardore pi gli a  aumento  , 

Jn  alcun  modo  pm  non  può  ceiarfi, 
nella gui fa, che  da  prima faceua , 

—  quando  sì  tacito  arfi. 

Jn  queflo  fentimento  del fuo  ere  fiuto  ardore, e  volere , 
f riffe  nel  Son.  Amor’io  fallo. 

Solea  frenare  il  mio  caldo  de  fi  re, 

Per  non  turbarci  bel  viio  fereno  ; 

Non  poflo  più, di  man  m’hai  tolto  il  freno. 
e  però  ,feoltra  fuo  Stile,  l  alma  s auuenta  à  que 
occhi,  e  « 

Trapafla  adorador  l’vfàta  legge. 

Tu’!  fai  .che  sìraccendi,e  si  laiproni. 


cioè. 
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cioè,  tu  o  mio  volere  [moderato  :  adoperandola  voce, 
A more, per  lo  volere , carne  nel  precedente  Sonetto ; 

Laflo,amor  mi  trafporta.ou'io  non  voglio. 
Che  perciò  quaf  chiofandofe feffo,d/ffe  nel  Son.dique 
fa flefafof arifa; 

Quando!  voler, checon  duo  /proni  ardenti. 

Et  con  vn  duro  fren  mi  mena,c  regge, 
Trapafla  adoradorTv/ata  legge. 

Berchè  dunque ,  per  cagione  dell’acc/efcimento  d'a¬ 
more, cioè  dell’ affetto ,  edefderioamorofò ,  non  piu  al 
Petrarca  quel  poco  alimento  gli  bafaua ,  di  cut  sì  par¬ 
camente  io  fuoi  begli  occhi  Laura  gli  era  corte  fé;  egli 
era  coB  retto  varcare  il  deuere,e  le  folite  leggi \e 

«- - di  uenir  ladro 

Del  bel  lume  leggiadro; 

e  più  importuno  affai  mofrarft  à  Laura .  Dunque  di 
ben  amare  porto  tormento  ;perche  Laura  fi f degna, che 
rompendo  li fuoi  di  uie/ti  -piu  dell’ v fato  io  le  fi  a  wolefoa 
vagheggiarla.  Nedeuc parer  nuouo  aglifudwfìdel- 
la  lingua, che  per,A/(olto,fapofto,  Bene.  Leggendo  fi 
neda  ntroduZjione  del  Decamerone ;  parlando  degli  a- 
;  ritmali*,  che  ferina  alcuno  cori  eggimento  di  paflore,per 
fe  flefsi  quaf  come  ragionali  ,andauano ,  e  ri  tornate a- 
j  no  do,  i pafcoli  ,quefìe parole  ;  poiché  pa/ciuti  erano 
bene  il  giorno  ,e  di  quelhuomo  affai  piu  ricco  di  da. 
nari,che  di  fenno  ;  Se  egli  (èntendo,  che  gli  fuoi  po¬ 
deri  erano  grandi,  e  ben  tirata  la  borfa.  E  ALae- 
froSimone  per  comparire  molto  orreuóle  dinnanzi  al¬ 
la’ mperadnce  d'Osbech  ,fìvoleua  mettetela  fua  roba 
dello  fcarlatto ,  dtffe .  E  dicoubche  io  per  venir  bene 

i  •  R.  2 
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QrreuoUmi  metterò,&c.  Così  adunque,  il  Petrarca 

del  (m  bene  amare ,  cioè  del  fuo  molto  amare  ;  del  fuo 
defar fouerchio,  ed  importuno  'vagheggiare  porta  pe¬ 
ne, e  fermento  .  Eercioche  aniuato  alla preferì* {a  del¬ 
la  fua  donna ,  come  quella,  eh’ è  fatta  doppiamente  ac¬ 
cortale  fauia,  non  tanto  dal  sfelo  del  proprio  onore ,  ma 
anche  dalla  doppia  ragione, fua ,e  dell'amante  ;  efauo- 
reggiata  da  Amor  mede  fino,  che  negli  occhi  ai  lei  al¬ 
berga,  e  tiene fuo  maggior feggiofi  come  ageuolmente 
nella  fronte  del  vago  legge  di  quel  cor  profondo  le  s vo¬ 
glie  import  me, e  sfrenate ,  benché  onefie  ;  e  di  quel  ar¬ 
dire, 

- fra  fe  ftefla  fi  fdegna . 

così  l’amante, in  tfc ambio  del  fofpiratoalleggiamento, 
e  piacere ,  vede  Amore ,  correggendo,  e  frenando  il  di 
lui  impetuofo  ardimento, 

Folgorar  ne’  turbati  occhi  pungenti. 
laonde  il  me fchino  dolente  e  pentito, 

— - —  fi  ritragge  indietro. 

Che  gran  temenza  gran  delire  affrena. 
Pigliando  ,addunque  (per  ritornar  nel  folco  )  la  Ra¬ 
gione  della  donna  l’vfcio  di  quella  del  fuo  amante, già 
alla  fua  propria  vnita,  almedefmo  vago, come  à  sboc¬ 
cato  de fi riere ,con duro morjb di dure\zje,  e repnlfe, 
— damare.efofferireinfègna. 

E  v  uoI,chcl  gran  defio,laccefa  Ipene, 
Ragion, vergognai  riuerenza  affrene. 

E  che  àguifa  appunto  disfrenato  cauallo,  fojfe  il  Pe¬ 
trarca  dalla  fua  onejhfsima  Laura  trattato  ;ellame- 
defim*  sì  chiaramente  nel  Trionfo  di  oPlAorte  confef- 

follo , 
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fello,  che  vopo  non  ha  dichiofà  alcuna .  Adducemmo 
le  feefje  parole  nella  precedente  Legione, la  maniera  à 
quejle  grazjofe  Dameinfegnando,  d  adoperar  le  dol¬ 
ci  durefzje  degli  occhi  loro  beiti fsimi  :  mà  nuoua- 
mente  cadono  così  in  propofìto,che  ripeterle,  non può  efe 
fer  fallo ,nedifearo.  dice  dunque. 

Quante  volte  difsio.quefti  non  ama  ; 

Anzi  ardejonde  cóuien3ch’à  ciò  proueggia. 
e’iprouuedimeto  Jt  fù, nascondergli  l’amore  *, vincende - 
uole,e fargli  veder  gli  occhi  pieni  di J degni, e  ire. 

Quel  di  fuor  miri,e  quel  dentro  non  veggia  : 
Queftofù  quel,chetiriuol(è,eftrinfe 
SpeflbiCome  caual  fren*  che  vaneggia. 
e  dopo,quafì  lo  jlefo  replicando. 

Talortividi  tali  (proni  al  fianco, 

ChYdifsi;Quiconuien  più  duro  morfò. 
ch’era  la  vi  fi a  turbata,  e [degno fa  di  Laura .  Sia  per 
tanto  del  difeerfo fatto  in  fin  ora,queflalaconcluftone; 
le  dureZjZje  degli  occhi  della  donna  ejfer  necejfaric_j , 
nell’ amore fine fio,  e  pudico  :  per  la  fìeffa  ne  ce  [sita,  che 
hanno  i  moti  impetuofi, e  veementi  di  quejtogentilif si¬ 
mo  ,  ma  potente  aff etto  amorofe,  del  duro  morfo  della 
Ragione.  £  non  potendo  fi impedire  altrui ,  delle  pro¬ 
prie  voghe, e  dejiderij  l'adempimento  fenz^a  fargli  pa 
tire  pene, dolori,  e  tormenti;  e  dagli  occhi  della  donna  , 
come  da  tribunal  d’ Amore ,  le  leggi  »  e  It  diuieti  della 
4 'Ragione  dolcemenente  fulminandoji  ;  onde  il  no ftro 
(juarino.  Apollo  delle  Adufe,  cantò. 

Ma  repugnante  legge  ha  nel  lereno 
Diduebegli  occhi  Amor  troppo  (oauc- 
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E  per  non  partirci  dal  nofiro principale  zTliaefiro,  du¬ 
co  il  Petrarca,vditelo  nel  Sonetto .  O  pafsifparfi. 

O  bei  v  ifo,ou'  A mor  inficme  poie 

Gii  (proni.e’lfren, onde  c  mi  pugne,  evoluc 
Com  àluipiace,ecalcitrarnon  vale. 
e jorXa  per  gli  allegati  riguardi. in  bene, ed  me  blamen¬ 
te  amando,  foffrirpene,  e  tormenti .  E  fe  vi  piace ,  il 
Bene  amare  intender  col  Cafieluetro,  amar  degnarne 
te  due  intelligenza  ,aU duuerbio,  Bene  .donando ,  cioè, 
dylA'Jto.e  de  guarnente, io  noi  contrafio  ;anzji  di  buona 
voglia  ci  acconfento.  cDica  per  tanto  qualunque  ono¬ 
rato  amatore ;e  dira  vero ; 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento . 

4 .  Aia  contro  quefia  ragione ,  della  necefsìtà  delle 
pene  amoro fe  Cento  nnfaciarmi  il  detto  di  tutti  quegli 
huomini grandi , li qualiconfiantemente negano,  &A- 
more  da  la  Ragione  ejfer  retto ,  e gouernato;  e  da  lei  ri¬ 
dotto  a  me  decanta  pudica, onerai  a ,  e  vtrtuofa .  A a- 
le  mi  diranno  ejfere  fiato  Virgilio, ne  pafiorali  compo¬ 
nimenti.  _  .  v 

-QuiS  enim  modus  adfit  amori? 

Vale  A  erenzjio  nell'Eunuco  ; 

— Qune  resin  fe neq;  coniilium, nequemodum 
Habet  vllum,eam  confilio  regere  non  potes. 
Vale  fu  Orango, il  luogo  di  V erenZjio  trafenuendo. 

- ò  hrerc,  qu£  res 

Nec  modum  habet ,  neque  confilium  ratione, 
modoque 
Traftan  non  vult. 

V, ale  Proper\ io  ; 


avi  a. 
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Verus  amor  nullum  nouit  habcrcmodum. 

i 

Tale  Ouuidionelle  Trasformazioni . 

Nec  modus,&requies,mfimors,reperitur  amo 
ris.  ,  j 

T de  finalmente  Seneca  nell'  Jppolito  ; 

Ali.  i. 

Quod  ratio  poici  t,vincit,  acregnat  furor; 

Potenfquetota  mente  dominatur  Deus. 

E’I  medefmo  nella  Medea  ; 

Ali . 

Si  qua?ris  odia,mitera,quem  ftatuas  modam? 
Imitare  Amorem.  j 

E  •vuol  dire; (è  nell’ odio  ogni  regolai  mi  fura  vuoi  tra- 

Seneca 
fpùfìO . 

poffare, imitar  e  Amorem;  il  quale  veruna  legge,  ma 
che  la  fua propria, del  tutto  foprumana,  non  ricono ^ (ce. 
Li  Poeti  del  noffro  linguaggio ,  a  i  Latini  contrari  non 
furono.  Il  Petrarca  in  piu  luoghi  affermollo;  come  nel 

Son .  Ai  bella  libertà. 

Che’lfren  della  Ragioniuinon  vale  • 
e  nella  Carinone,  Poiché  per  mio  dettino. 

E  la  ragione  è  morta, 

li.  2« 

Che  tenea’l  freno, e  contrattar  non  puote. 
lo  jleffo  par, che  dica  nel  Son.  Amor  io  fallo. 

Non  poflopiu:  di  manm’hai tolto ilfreno  . 
ma  chiaramente  nel  Trionfo  d'amore. 

So  come  Amorfoprala  menterugge, 

cap.  2 

E  comeogni ragion  indi  diteaccia. 

Il  Bembo ,  in  ciò  piu  al  luogo  di  T erenzjo ,  che  al  Pe- 
j  t  rare  a  (  comi  egli  jleffo  accenna  rifguar dando )  così,  eb¬ 

be  a  dire  nel  Son.  Colà,mentre. 

)  Perché  veggiate  in  me,si  come  auuegna. 

Diquel,che  Roma  ne’Teatn  vdiua  ; 

‘  Che 
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Che  Ragion  ,e  configlio  Amor  non  degna. 

Ne  tralafciar  poffo ,  ne  debbo  il  nobilifsimo  Cafa  nella 
chiù-fa  di  quella  bellifsima  Carinone ,  A  rfi,e  non  pur. 

Ma  perche  Amor  configlio non  apprezza. 

Segui  pur  mia  vaghezza. 

a Ma  perche  Minore, di  moderazione  capeuole  non  fia , 
v diane  la  ragione.  Il  'Deir io,  tato  erudito, quato  dotto , 
nefuoi  Comentarq  fcpra  le  Tragedie  di  Seneca, illuo 
go  della  (Nhfedea,  tejìefò  da  noi  allegato, chwfando  di¬ 
ce ;  Amore  non  ammettere  modo  alcuno, per  che,  fecon¬ 
do  la  dottrina  del  Filofofo  ned  Etica  ingegnataci  ,  egli 
entra  nelnouero  di  quelle pafsioni, che  dalla  virtù  non 
pomo  effer  regolate  :  concio fsiache  nelle pafsioni, il  mo¬ 
do,  e  la  mediocrità ,  da  Sa  virtù  dipende  :  ò  pure ,  dire ’ 
io,  e  la  virtù  slejfa  Ora  pafsioni  così  maluage,  e  tanto 
vitupereuoli,come  e  (tremi  del  tutto  v  fio  fi,  di  veruna 
mediocrità fono  riceuitori .  Ter  quefto ,  <*Amor  m  o- 
dum  non  admittit .  Piigorofo  chiofamento f irebbe 
quello  del  Delno ,  fedi  tutti  gli  amori  vmani,il pro- 
nifi  lajfe  j  percioche fi  nonfe  forfè  degli  amori  più  vol¬ 
gari,  e  laidi ,  e  del  bel  nome  d . Amore  indegni ,  potrà 
auuerarfì il  fuo  detto  Aunegnache  infiniti feno  gli  a- 
mori  tradonna,ehuomo,che  come  fono  onorati,  e  pudi- 
chi\cosìà  buona  equità, e  moralmente  fauellando, con¬ 
dannar  non  fi  pojjono  :  ne  tra  quella  infume  falmerìa  di 
pafsioni  ribellanti ,  e  retadi  indegne  mentano  depere 
allogati, arili  imbrattati. 

j.  Io  mi  finto  fare  vna  dolce  violenta  à  trattener 
mi  alquanto  fopra  sì  grane  ingiuria  fatta  ad  Amore . 
Permettetemeli  viprego,getilifsimi,edamorofi  V di- 
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ditori, chea  difefa  delp'ù gentile,  e necefiar io  affetto , 
che  nel  cuore  ornano ,  come  duce  di  tutti  gli  altri  >  la 
mano  dottissima,  ed  infallibile  di  jfatura ,  anZji  del 
gran  Facitore  eterno, fampaffe,  io  vi faccia  per  pochi 
pafsi  trauìar  dal  commino .  Non  già  per  ballai  difa- 
frofì,ne  per  afpri  dumi ;  ma per  amene, e fioritepianu- 
re, perche  infine  farad'  Amore  ;e però  non  fenf  voflro 
diletto .  Ed  offendo  il  fondamento  di  tanta  accufa  il 
teFtod’  Arifìotele, e forf  recarlo  innanXi je  vedere, fe 
può ,  come  par  fi  pretenda  da  quel  valentuomo ,  acco¬ 
munar  fall  Amore  V mano .  così  dunque  dice  Arso¬ 
tele  .  Vcrum  nonomnis aftio,nec  perturbano  me- 
diocrjtatem  recipit.  Sono  le  virtù  dintorno  alle  airo¬ 
ni, e  perturbafom  vmane.  l’vne,eì altre,  dice  dotta- 
mete  EuHrafofono  e  cori  moto ,  ed  in  tempo  operate  : 
il  tempo  è  cofa  continua, e  diuifi bile ;e  così  anche  il  mo¬ 
to  fatto  in  tempo.  A4  a  in  ogni  cofa  continua,  e  diuifi- 
bile  ha  luogo  il  più, il  meno,  el  pari ;  dunque ,  e  nelle  a- 
' foni,  e  nelle  perturba  foni  trouerafsi  più, e  meno,  e  pa¬ 
ri  ;ò  vogliam  dire  fouerchto ,  mancamento ,  eme^ZjO, 
in  riguardo  noHro,non  della  cofa.  Li  due  e  fremi,  co¬ 
me  vifofifono fuggiti,  ed abbominati  daciafcuno  ;  e 
per  lo  contrario  qualunque  fauio  huomo  il  mefzjO  fi 
elegge, e  ricerca  :  dunque  anche  la  Virtù  ,ch"ed  II Ar 
te  molto  più  accurata, e  migliore, e  anch'efiadel mez,- 
ZjO  inuefiigatrice .  E  pertanto  dintorno  alle  anioni,  e 
perturbafcni  la  morale  virtù  trattenendo/! ;nell'  vne, 
e  nell’ altre  fuo  oggetto  far  a  di  rintracciar  il  meifo ,  e 
quiui  come  in  proprio  ( eggio firmare  il  piede .  E  ale  è 
la  dottrina  d'  <*Ar dìo  tele .  Iuta  perche  ci  fono  afoni, 
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e  perturbalfom  tanto  maluage,  che  non  hanno, ne  am¬ 
mettono  mefzo  alcuno ì  e  confeguentemente  in  epe  la 
'virtù  non  ha  luogo, ne  improntare fi puote  j  per  quefìo 
figgi ugne ;  Veruni  non  omnis  a£ho ,  necpertur- 
bario  mediocritantem  recipit .  La  qual  limitazio¬ 
ne  ,  benché  everifsimayvolle  nondimeno  il  Ftlofofo  com- 
prouarla  dicendo.  Sunt  cairn  quaedam, quorum  no- 
minibusvitium  eftcomplacttum;vt  maleuoientia 
la?tans  alieno  malo,  impudentia,inuidcntia:&in 
aftionibus, adulrcrium, furtuttì , ca?des.  Lequali 
pafsioni,  e  operazioni,  Se  qua?  funt  huius  generis, w» 
in  riguardo  del  più,  ò  del  riieno ,  ma  di  loro  naturalez¬ 
za  f  ono  del  tutto  ree,  ed  abbomineuoli.  la  onde  ottima¬ 
mente  di  efje  conchiude ,  Numquam  igitur  fieri  po¬ 
tei!:, vt  in  his  re&è£at,fed  femper  peccatur  ;  ncque 
in  tahbus  re&è.autnon  re&èfaciendi  vis  in  eo po¬ 
lita  eftjVtcum  qua,aut  quo  temporei  &quomodo 
adulterium  facercoporteat ,  animaduertatur,fed 
fimpiiciter,  Se  abfolutè  (  che  che  fi  dica  Euprotto 
nella fua chio fa')  quiduis  horum  admittere ,  pecca¬ 
re  eft .  Si  fatta  e  la  dottrina  d‘  Arinotele  :  la  quales 
in e veruna  gufa  all’oAmore  Vmano  addattar  fi puo¬ 
te jper che  in  nomine  ìpfo  ( fwgolare,  e  degna  auerten 
za  d’ Euilrazio  medefmo ,  del  Gijfanio,e  d’ altri fpo- 
nitori )  niuna  viZio fa  laidezza  rifuona,  come  al  folo 
prononlfare  di  malignita,  di  sfacciataggine ,  e  d’inui- 
dia  :  d  adulterio  fi  ladroneccio,  e  di  amm  aizzamento 
ogmuno fente,edm  fentendolal’abbomina,e feri  offen¬ 
de  .  <ri/l4a  allo  ncontro  dal foto  vdire  il  nome  d’ Amo¬ 
re, tanta  gralfafoauita, e  dolcezza  nel  cuore smfon- 
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de  ,  cheli  Saui  pm  antichi  (  come  ofierua  il  Piano  nel 

Convitto  dì  Platone  J  allo  flefio  Dio  l’ addattarono  . 
Che  perciò  anche  nello  nferno  di  Piante  al  (ommo  di 
quella  fpaXiofa  "Porta,  in  lettere  di  colore  oficuro, fi  leg¬ 
ge^  , 

Fccémila  diuina  poteftate, 
LafommaSapienza,e’I  primo  Amore . 

E  nel  Paradiso,  rapito  il  Poetafiejfi  àque  celejli  con¬ 
centi, dijfe ; 

S’10  era  fòl  dì  me  quel, che  crearti 
Nouellamente  Amor,che’i  Ciel  gouerni. 

e  quel  facro  Poema  chiufe  con  quel  <verfo  ; 

L’amorjche  muoue’l  Sol,  e  1  altre  ftelle. 

Elei  primo  luogo  del  Paradifi,cosìe fcrittonel  Chiofia- 
mento  Latino ,  e  manofiritto  di  Benuenuto  da  Imola. 
V nde  apoftraphans ad  Deum,dicit  O  Amor, fci- 
licet, Domine .  E  nella  chiù  fa, che  dicemmo, il  Com¬ 
mento  ,  che fitto  nome  dello  Ftefio  Benuenuto  fi  vedt_j 
perle  Ftampe,hàquefle parole .  Da  quell’ A  more.&c. 
il  quale  fì  è  erto  Dio,  che  viue,  eregna.  S’arroge  al 
detto  di  Dante  autorità  più  alta ,  e  •veneranda .  Fù 
credenza  d’ alcuni  de  fecoli antichi, che  tra  li  vocabo¬ 
li  di  Dilezione,  edNmore,  aueffe  quello  diuano  ;  che 
quella  in  buona  parte ,  e  quejlo  in  mala  filamente  fi pi- 
gltajje,  Ada  /’  Autor grande ,  e  Santo  della  Diurna 
Citta,  non  ifdegnòprouare ,  tanto! dimore ,  quanto  la 
Dilezione prender  fi  ora  in  buona,  e  dora  in  mala  par¬ 
te:  e  perciò  la  retta  volontà  altro  non  e  fere, che  bonus 
Amor , e  la peruerfà  volontà,  malus  Amor  .  Non  è 
dunque!  Emore  fi?npre  reo.  soggiunga  fi,  per  la  dot- 
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f//  S .  eT‘ommafo)alle  cofe,chep  amano, la  loro  con- 
confermatone fi  procaccia ;  laonde  Amore  nonèpaf 
pone  noceuole, ne  danno  fa  >tr  d  magis  confcruatiuaJ& 
per  fe£b  ua.  In  oltre  fecondo  lo  sleffoja  cagione, e  l'og¬ 
getto  dell’Amore  è  il  buono ;  egli  nell’appetito fenfittuo 
fuo  foggio  ritiene', dell’  appetito  e  proprio  fegmreil  bene, 
e  fuggire  il  male '.dunque  anche  d’ Amore  ,perfentenfa 
d’ Aripotale,  imprefa  farà  feguitare ,e  volere  il  bene . 
Che  perciò  lo  jìefo  Ariflotele  nella  Retorica  lafciò 
fcritto,efer  l’amare  ( eh’  el'attodell'amore  'l  velie  all¬ 
eili  bona  euenire,  Se quantum  in  eo  eft,efficere,  vt 
illaeuemant.  Dello  Mejfo  parere  furono  anche  Zeno- 
rie,Cnfippo,e  Appollodoro, come  quelli, che  perrelaXfo- 
ne  di  LaerZjio,  dijfero.  Effe  Amorem  beneficentia? 
ff ud  j  conatum ,  propter  preeftantem  pulchritudi- 
nem  •  Ne  lungi  da  quepo fentimento  fimo  le  voci  di 
St at  imo, nel  L  rinummo  di  Plauto.  oflAentre  Lesbo - 
mco,e  Statimo fauano  di fc  orrendo,  foprauuiene  Ftlfo , 
padre  di  quel  Li(itilo,chefpecchio  effer  dourebbe  d' ogni 
buono, ed  onorato  figliuolo.  aA quefio fortunato  padre 
fubito  Lesbonico  chiede  none  II  e  di  Liptelo  fuo  diletifsi- 
mo  amico  .  A  cote  jìa  richieda  nfpofe  Filto .  Bene 
vulr  tibie  ti  vuole  vngran  bene, ti  ama .  cui  foggiun- 
fe  Lesbonico — aedepol  mutuimi  mecum  facir .  cioìe 
egli  n  e  contracambiato .  Ala  parendo  à  Statimo,  che 
tali  complimenti  (  per  v far  quefia  voce  piume  )  di pa¬ 
role, fofsero più  vani  delle  piume,  accortamente  difse . 

Nequamillud  verbum  ’ft>benevult,nifi  qui  be¬ 
ne  facit. 

I  e  volle  inferire, quel  femphee prononXgare,d’ amar  al- 
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trui,e(Jerevna  voce  inganneuole ,  e  lufmghtera,fe  l'a¬ 

more  non  era  comprouato  da’  fatti.  E  dunquevenf- 
ftmo,l’ oggetto  d  Amore  e  fere,  il  buono ,  e  l  far  bene  al¬ 
trui.  Le  quali  dottrine, fe  fono, come  io fimo,verifsi~ 
me,non  folamente  nel  nome  d’ Amore, mente  di  difpia- 
cerejie  di  maluagio fi (ente ;  ma  sì  bene  vna  dolce “(za, 
e  fòauità,  così  potente ,  chequalùque più  rigida  mente 
alletta, ed  ammollifce.  E  fe  al  bene, come  a  proprio  ber¬ 
saglio, e fegno,  delle  fue  dorate faett e  dirissa  il  colpo 
vitale  ;  nel  vero  con  Cicerone  conchiuder  dour afisi,  ca¬ 
rlini  eft  ipfum  verbum  Amoris .  e  col  Piccolomini 
nella  Adorai  Filofofia  ;  Dulce  enim  valdé  eft  Amo¬ 
ris  nomen,  &  fum  mopere  optabile .  E  finalmente 
con  quel  Lorenso  de ’  Adedici,chefu  sì  grande  perna- 
fcita, per  prudenza, per  patrimonio ,e  per  dottrina,  che 
genero  vn  figlio, non  pur  di  lui,  ma  di  qualunque  A to- 
narca  terreno, più  grande,Què fi  tanto  fiauioper  inge¬ 
gno, e  pere (perierifia,  nello fpommento  d' alcuni  (uomo 
men  leggiadri,* che  alti  fimi  Sonetti ja (ciò fieri  tto,  l’ A- 
more  tràgli  huomtni  non  folamente  non  effer  ri¬ 
prendile;  ma  quafi  neceffario;  ed  affai  vero  argo¬ 
mento  di  gentilezza, e  grandezza  d’animo;  e  (opra 
tutto  cagione d’inuitar  gli  huomini  àcofe  degne , 
ed  eccellenti  ;  cd  eccitare,  «ridurre  in  atto  quelle 
virtù,che  in  potenza  fono  neU'anima  noftra .  Co¬ 
sì  dice  Autore  sì  degno;  e  l fuo  detto  prona  con  sì  belle, 
e  fòrte  ragioni, che  ben  vagirono,  fieno  da  voi  vedute , 
ed  ammirate .  Aggiungo  l’autorità  del  tre  volte  gran 
Enfine  gì  fio .  Attèndo  cofiui  nell’  Afclepiade  prima 
detto, Dio  effer  della  fecondità  deli  vno, e  dell’  altro  fefi 
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fe  pienifsimo,  figgiugnefa  (le fa  fecòda  natura }auere 
à  qualunque  copi  la  fecondità  donata, affinché  confer¬ 
mi  fi poteffero .  La  quale  incompr enfi  bile  anione ,  fi- 
ue  Cupidi nemafiue  Vcnerem,  fiuevtranquepote- 
ris rtÒiè  nuncupare.  Hocergo  omni  vero  verius, 
mamfeltiulque  mente  percepto,quod  ex  omni  ilio 
loco  totius  nature  Deo  hoc  fitcuntis  ina?ternum 
procreandi  jnuentumjtributumqueminifterium, 
cui  fummacharitasjaetitia*  hilaritasj&cupiditas, 
amorquediuinus  innatuseft  :  &  dicendum  fbret  * 
quantafit  eius  minifìerij  vis ,  atque  necefiitas ,  nifi 
ex  fui  contemplatione  vnicuique  ex  intimo  ferdu 
nota  efie  potuifiet .  £ fegue  in  narrando  di queflo 
onefiifiimo,e  nece fario Amore (in  cnicomedijjeil  Ader 
curio  di  iP lauto  nell’  Anfitruone) 

— corpore  corpus  incubat. 

Li pi  ac  eri  piu fe  greti  fi  che  dubbiofe  rimaner  non  puo- 
te,che  dell’amore  rumano, tra  huomo ,  e  donna,  non  fa - 
uelli.  Non  può  dunque  la  fpo fifone  del  Deirio  all’  di¬ 
more  V mano  ac  comodar  fi, sì  perche  nel  nome  di  Amore 
ninna  brut  tur  a,  ninna  fichiféfz^a  cifiapprefienta  ,ma 
tutto  il  contrario  :  e  sì  ancora, per  che  IN  more,  deli  Zi- 
mano  fimpre fanello, tra  huomo, e  donna,  e  doue  anche 
( ‘unione, non  men  degli  animi, che  de’  corpi  [1  con fe gufi 
fe,runquel(ideuole  farebbe, ma fempre  indegno,  lai  do, e 
ribellante. 

\ 

é.  Jl  che  effier  del  tutto  fai  fi ,  oltre  alle  cofe  dette  ; 
l’onorata  feruitù,  chequefh  Caualieri,  e  Accademici 
noi fanno ,  belli  fisime  Dame ,  troppo  apertamente , per 
•una  par  te, il  connine  e .  Jfie  mi  par  di  doue  re, mentre 
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pmoua  sì  nobile  abbiamo  dauant tagli  occhi  ;  gli  amo¬ 
ri  quantunque  cafii,e gentili  d Imeneo ,di  Teagine,ne 
d'altri  onejli>e fortunati  am  adori  recare  in  pruoua .  E 
feP  urejajciando  l’antichità ,  alcun  nobile  efempio,più 
'Vicino  al  nofiro fecolomedefimo  ;  anzj  de  no  fri  gior¬ 
ni  ^  di  fentir  ricordare  *vi fcfieà grado ,  ageuole  mi  farà 
il  fddi  sfami.  Del f colo e. vicino  io  reco  Tito  Strofi 
nobili fimo  caualiere  per  li  natali ,  illusi  re  Poeta ,  per 
la  foauità  della  fua  adldufa .  Quefii  ini  frinendo  al¬ 
la  fua  Anthia,de  fuoicafiipenfienl’afsicura,  e  del  fi¬ 
ne  oneflo,e  fanto  d àuerla  per fua  fpoja.  ‘ Ver  fimo  ef 
fendo  quel  detto  del  gran  Poeta,  Filojofo ,  e  Teologo 
Dante  nelle  Enne, 

Amor,e i  cor  gentil  fono  vna  colà. 
e  quello  altresì  di  Guido  Bologne fe ,  da  Lorenzj)  de_j 
c  lìde de  ci  nell’opera  te  fi  e  a  llegata,  regi  firato,  c  h  e  a  m  o 
re,  c  gentilezza  fi  conuertino ,  e  fieno  vna  cofà  me- 
dtfima.  E  'verifsimaparimentela  credenza  di  Fla¬ 
minio  Nobili  ,fempre  piu  coturnatamente  amare  i 
coftumati giouani,  che  gli  [coli umati .  Dice  dunque 
lo  Stro? ' zjo, nella  ter&a  Egloga, fecondo  il  nofiro  tefio  à 
penna  . 

Non  tamen  inuenies  in  nofiro crimen amore. 

Nonammum  turpis,fèd  pia  fiamma  mouet. 
Nofq;  pra?cor  lociet  placidos  hymeneusin  annos  ; 

Atque  maritales  praeferatipìefaces. 

E  laprima  Egloga  così  fu  ehm  fa  da  lui. 

Vna  fatis  fuent  regno  mihi  charior  omni 

Anthia  :  qua  fa?hx  coniuge  femper  ero . 

E  s vaglia  quefio  e  (empio,  e  autorità,  per  quella  'vera , 
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7d  onorata  fpecie  d'amore  Vmano ,  originata  ( come 
nobilmente  il  Nobile  teflefo  allegato  difcorre;  ed  anche 
il  F racchetta  nel  chiofamentofopra  la  famofa  Qanz^o. 
ne  di  CjuidiC anale anti )  da  concorde legari[a  d'inteL 
letto,  e  di  [enfio,  e  [otto  lo  mperio  dello  ntelletto  medefi- 
mo,e  della  retta  Ragione,  che  legitimo  amore  appunto 
da  Valerio  Ada/simo  s appella .  Perciocché  in  talgui- 
fa  amandofi  huomo,  e  donna  ;  e  la  loro  e< unione  vincen- 
deuolmente  defiderandofi  ;  sì  come  non  s’offendono  le 
leggi;  ne  la  virtù  della  mode jHa ,  e  temperanza  onta 
veruna, ne  violentarne  riceuono  :  così  non  può  dal  più 
feuerofùpr  acciglio  cote  fio  pudico  osi  more  eff ere  biafì- 
mato:  come  quegli, che  l’vmana  fpecieperpetua;e per- 
cui  ringiouem [cono,  anTfirinafcono  né propri figli  li  ge¬ 
nitori  me  de  fimi  ■  ‘Verità  molto  ben  dimofirata,non  dirò 
da  quella  graue  diceria  dello'mperadore  j4ugufto ,  in 
confortando  li  Cittadini  Promani  agli  fpofaliZjij  :  non 
quella  tanto  erudita  di  Plutarco  ;  o  di  Luciano  ;  ma 
quell  anon  men  vaga, che  dotta  dell’ alti (simo  Naz,ia- 
z,eno.  E  fe  per  ifcufa  del  Deirio  da  chi  che  fia  foffe  al- 
le gaio, che  quando  diffe;carna\is  amor  ex  ijs  affe&io- 
nibus  eft ,  quarum  virtus  regula  effe  non  potefè  .di 
quello  amore,  che  ha  perfine  le  no'(z,e,  nonmtefe  ;  rifi- 
p  onderei ,  che  eccet  tuarlo  face  a  me  fieri  ;  perche  la  ge¬ 
neralità  nulla  e  fi elude ,  Per  e  [empio  del  nofiro  fecolo , 
ariti  de  nofiri  giorni ,  io  vi  arreco  l’amore,  e  le  Rime 
del  più gentile  , del  più  mode  fio, e gratiofo gentil’ uomo, 
che  me  tt  effe  giammai  il  pie  sù  lapanniaamorofa  ;  ole 
labbra  all’ acque  pure  d  ’lppocrene .  (Lue fi i  è  Girolamo 
Preti;  la  gratta  del  cui  volto  ;  le  cui  maniere  cor  te  fi  ; 


la 
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la  cui  pur itàde'  penfiert ;  la  cuifmcerità  di  parole  ;  le 

cui  virtù  fingolari ,  tutte  vestite  di  mode  fila  incom¬ 
parabile, non  meno  potentemente  afe  traeuano gli  ani¬ 
mi  di  chiunque  il  miraua ,  ò  l’vdiua  ricordare  (gia¬ 
chi  ricordar  fenica  loda,  e  pane  girici  non fi poteua )  di 
quello  il  Sole  gli  vmidi  vapori  della  terra  in  alto  fòlle- 
ui.  QueHi,sì  come  nell'animo ,  enei  corpo  era  più  pu¬ 
ro  di  armelino  ;così  ne fuoi  amori  era  piu  candido  del¬ 
la  neuej  così, dico, dà  fuoi  componimenti  non  ifpiraua, 
che  odore  di  bianchissimi  gigli', non  isfauillaua,  ma  che 
onejlifsima  fiamma.  Al olti  de' più  rinomati  Cittadi- 
dìni  di  P indo, e  d  Elicona, da’  verfilufiureggìanti,  ed 
impudichi ,  non  ifiimauano,  animo  libidinoso,  e  lai  do 
douerfi  m  loro  argomentare.  Per  tutti  dijfe  Aiarlfia- 
le, e  forfè  anche  Plinio, come piace  ad  Aufònio, 
l  afciuacftnobfspugina,  vita  pura  eft. 

E  di  fe  fiejjo  Catullo  fenuen do  ad aAurelio,eà  Furio , 
che  per  la  tenereXgjade  fuoi  verfi ,  d’imp.  rifa  accu- 
fato  laùeuano.  \ 

Nam  caftum  effèdicet  pium  Poetam 
Jpfiim.veficulosmhtl  neceffeeft. 

Adriano Imperadore, per  relazione  d' Apuleio,  in  dif- 
colpa  della  fiomacheuole  manierade  verfi  di  Volonto 
Poeta  dallui  amato, nell’ Epitaffio  quefio  verfò  fece  in¬ 
tagliare.  Lafciuusverfij,  mente  pudicustrat. 
eàlAa  conragione  a  sì  debile  cautèla ,  il  Greco  ada¬ 
gio, da  Seneca,dal  oPUanuZjio,  da  nArfiide  r egi fira¬ 
to  ì  e  dal  Lip/10  a  Platone  attr  butto  >  fi  contrapone . 
Qual is  òratio ,tahs  vjta. nato per auuentura da  quel 
dettodi Solone*  Sermone  imaginem  faftorum  effe. 
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Hai atramente ,  non  poteft  alius  effe  in  genio  (dice 
Seneca )  ahus  animo  color.  Lafcnttura  e  ritratto,  e, 
fembianZja  dellaprononz,ia,e  della fauella,e  la fauella 
dell"  animo.  LI  co  fiumi  confeguitano  (feeddogimfegna- 
menti  di  G alieno  )  la  complefsione  del  corpo  ; ne pm.be 
meni*  Idqualità  de  nofirt  ragiotoameti  della  coplefsto- 
ne  deli-animo  pigliano  la  loro  apparei{a.La  maniera  del 
cóuerfare,edel  ve fl tre,  fono  indie  io  dell’ vmor  peccante 
d’ vn  popolo  ;e  anche  di  ciafcu  particolare ;  leparole  Hi 
ceKffè  di  quello  deli  animo.  Non faceta  mefieriajfa- 
ticarfìinri  fapere  la  maniera  della  vitt  h  oSPIecenate, 
perche  la  di  lui  propria  l oquella  mamyfo  il  vendetta  . 
Nonoratiaeiusapquelòlutaeft ,  quàm  ipfcdffcin- 
£ìus  \  Sei  dentei fracido,  tifato put e .  Il fumoir  fe  la 
materia, che  s  incede  e  aprejjo,  o  ginepro]  ò pure zjolfo* 
òpece,  à  chiare  notenendice .  L  aure,  e  t  venticelli , 
che fopra fonte ,  e  odoro fe  campagne,  e  giardini  io  pur 
acque  (lagnanti  infracidile  (e  hevotano  ;  ali  etterato 
del  loro  via^gioportano  grafo  fio  difptaceuole  aum- 
fo  .  Iraeundrhommis  iracoHda  oratioreft  |  com¬ 
moti,  nimisincitata  :  delicata  tenera,  &  ffùxia.  So¬ 
crate  ,  ad  vngtoume ,  chdongament e  come  mutolo  fe 
riera  italo  per  provocarlo  a favellare,  si  di  file*  V  t  te 
videarr.alfquid  loquere.  Vedeiccchio  il  mitro  fem- 
LanteJe  wembr<%(tel.  coi poj  ma  l’orecchio  m  ra  ìani-, 
mo  nella  fauella  dltruk  Ufo  fanone  valente,*?  rano 
quoqac  robufta>fortis,  vinhs  eft .?  Galle  proeubtrit* 
Se  coeceraffquuntorruinam.  perette  in  femma  ora¬ 
ti  o  vultus  animi  eft  .  dif e  Seneca  .Strato fané  fi* 
dato  del  T ruculento  dt  Plauto,  i-abbè  con  ragione  ,  del 


L 
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primo  vedere, cioè  dìqueiìò  degli  occhi,  ad  affermare  ; 

Plurls  eft  oculàtus  tcftis  vnus  ,  quàauriti  dece . 
Ada  del  veder  e  dell' orecchie,  nella  cónofcerffa-del  ve¬ 
ro  huomo,  cioè  à  dire , nella  di  fantina  de’  più  pgr et i pe¬ 
netrali  deUmimofameSì ieri  con  Apuleio,  tramutan 
do  il  vi  fa, direi  , 

Pluris  cft  auritus  teftis  vnus, qua  oculati  dece. 
Ben  dunque  diceuaSocr  a  te, SU  quid  eloquerci  affin¬ 
chè  dalle  tue  parole  io  veda  la  qualità ,  e  la  vera  pm- 
biarita  deU.animo.tuo.’  il  quale  come  creder  potrò  ef- 
pr  candido  per  purità, e  porporeggiante  come  rofa,per 
ncbtlevergogna  fa  tanto  è  lei  zjofa,  e  sfacciata  la  lin¬ 
gua  ne  fuoi parlari ,  e  nelle  fue  rime  ?  E  vero ,  che  le 
Adufe  non  hanno  in  abbommalgone  i  Amore;  che  per¬ 
ciò  Sperate  volendo  dar  cornine  lamento  con  Fedro  à 
ragionamenti  amor o fi ,  inuocò  primieramente  dalle 
Adufe  il  fauore .  Ada  è  anche  vero, che  fono  caffè,  ver¬ 
gini, e  non  pettate ,  ma  riuerite dallo  Ttejfo  ffAmore  ; 
com’egi  medefmo  confefsò  preffo  Luciano ,  con  fua 
(ÀUIadre  favellando,  fiatone  mede  fimo  in  vn  fuo  E- 
pigeamfna  da  Laer,zÀo,e  dallo  Stobeo  regilìrato ,  il  ti¬ 
tolo  di  vergini  donò  alle  Adufe .  Come  verdini  dun¬ 
que ,e  non  quali  femmine  di  A  [odo, tl  rubili  fumo  B  re¬ 
ti  riconobbe,  le  cEkfup  :  tutte  pure, eca  fé  .come  candi¬ 
do,. ed  immacolato  era  l' animo.^efendo  le  fue  rime  leg¬ 
giadre  ,  ed  amorofe.  La  belli  f  ima  Canfone dallui  in¬ 
titolata, ■oAmpr  coff  ante,p greto, e pudico  il  dimoffra. 

E  (allo  il  Ciejjche  la  mia  fiamma  epura;) 

Eichc  n  colei,  poco  curando  il  frije» 

E  eloquenza,  iLfauer,lanimaadòro . 
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Indegna  di  mercedc,ediriftoro, 

$cw  vn’inpendio  vile  anima  impura 
Viue  idolatra  di  beltà  mortale . 

Non  dia  fine  al  mio  male 
Amor,fc  da  colei,  per  cui  fofpiro. 

Altro,  ch’vdirla,  c  contemplarla  1  bramo , 

-  Ond’iorinchinQjcramo* 

Perche  più ,  che  di  fuori?  entro  la  miro, 

E  conolcoi  chc’n  lei  cede  la  palma 
La  beltà  del  fembiantcal  bel  dell’alma . 
J)olcifima  armonia,  puri  (limo  ardore,  candidi  fisima 
dottrinò)  nella  recitata  fianca permaniera  fi  fente , 
che  non  poffio  contenermi ,  dal  recarne  in  prona  ‘un’al¬ 
tra  della  Carinone,  intitolata ,  Amor  celato,  e  cafio  ; 
che  forella  della  prima,  à  buona  ragione  appellar  fi po¬ 
trebbe ;  dice  dunque  ; 

Ma  fe  à  colei,  com’è,  non  fotte  ignoto 
■<V  11  mio  penfìer,  d’impurità  nemico. 
S’accederebbe  di  pierà,  non  d  ira.  ^ 
Perch’io  non  amo  in  lenquehch'alrriàmira; 
E  l’ardor?  chemincende,  à  pochi  è  noto; 
Amor  lanto,  e  telette,  arder  pudico. 

Arda  in  foco  impudico,  ' 

Per  terrena  beltà  volgare  amante  .  - 

Ch’io.congl  occhi  dell’alma  à  lciriuolto* 
Mirando  altro,  che’l  volto, 

Amoquel,chc  non  vederi  volgoerrantc. 
Onde  àguifa  d’vn  raggio  c  il  fuoco  mio 
Di.quchch’ardelafs  ù  gli  Angioli  in  Dio. 
Omeramglia ,  ò  alte^z.a  d'amore  ;  altera  tanto  fu¬ 

ni  t  i  blime. 
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Mime  3 cbe  ha  per  confino  il  Cielo .  Collafisù  ferina  nu¬ 
trimento  terreno  vive  il  fuoco .  Nelcaflo fieno  del gen- 
tilifsmo  Preti,  (enfia  l’efia  di  bellefi&a  mortale  arde- 
ua  amore.  simauaiMnhà  dubbio, belli  fisima  ‘ Dama , 
e  cocentemente  l’ amava  :  ma  mente  dal  vaghifistmo 
oggetto  lufingato  il  ( énfio  ;  penetrava  l’acuto ,  e  annido 
(guardo  à  contemplare  delle bellefig>e  interne  il  puri  fi- 
fimo  raggio:  da  cui  )  come  di  rimbalzo ,  nel  cuore  del 
*virtuofifisimo gentil huomo  di  cafiifisima fiamma  s  ac¬ 
cendeva  il  rogo .  Ada  qu  i ,  dell’ amor  del  ‘Preti  non  fi 
fierma  la  firn  furata  altefi&a ,  che  in  riguardo  dell’ og¬ 
getto  Divino  ben  fi può  dire  infinita .  Per  la  fiala  ;  ò 
pur  tu  l’ale  delle piacciute  belle  fz^e  ,i  Cieli  trap  a  filan¬ 
do  -,  a  fifiarnel  Bello  t terno  le  pudiche  pupille,  fpedita- 
mente  perueniua  .  Egli  mede  fimo  sì  dolcemente  fipie- 
gollojche  le fi;  effe  Sirene  c eie  fi i  rimarrebbono  perdenti. 
E  pero  d'vdire  di  gentilifismo  amore genti  lift  imo  af¬ 
fetto  }mn  vi  fila  difcaro. 

Veggio,  quandoà  mirarcoftei  trfaffifo, 

Ch  vn  raggio  in  lei  di  Deità  rifplende, 

E  la  men  bella  parte  eia  mortale- 
Qtjinciilpenfieroà  Dio  {piegando  Tale, 

I>a  yn  bel  voltos  inalza  al  Paradilo, 

E  maramglie, altrui  fègretc,  intende. 
Quindi  l'anima  apprende 
V  «ncer  gli  affettile  trionfar  de’ iènfi. 

E  chi  (là  in  forfepur,s  abbia  in  me  loco 
D’amor  terreno  il  foco, 

Miri  colei, che  n  è  cagione, c’1  pentì; 

E  vedrà,  chedeitarnon  puote  Amore 


Da 
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\  Da  rnfolita  beltà fòlito  ardore. 

E  ale  era  l  amor  del  Irretì  ;  e  tale ,  come  auetefentito 
quello  dello  SroX&o  :  epurel’vno,  el’altroera  vtnano, 
('come  il  Nobile  ,el  Tgomeo  infagnano)  e  trahuemo,  e 
donna  ,  ancorché  in  grado  diuer fa .  Come  dunque  la 
pafsione  amorofat  tra  quelle  infami, e  ribellanti ,  anno- 
ueratedaylrifotele,  dourapi  allogare  ?  comesi  fat¬ 
tamente  rea,  e  m albagia  farà  da  riputare,  che  giam¬ 
mai  a  fan  tire ,  e  obbedire  della  ragione  il  freno,  ridar  fi 
po fa, come  il  t Delno  ne  ‘vuole  dar  ad  intendere  i  Se  in 
fatti  rhdtt fumi  fèmori  d’huomo,<e  donna,  fono  cafli,  e 
pudichì-,  e.  si  temperati, che  et  me  G  lauco  in  Die, così fo¬ 
no  e  fai  in  .‘Virtù  trasmutati.  E evita  cono  fa  iuta, e pub- 
biicatadoFCardmal  Egidio  folonna ,  Eminenti  faimo 
pel  (angue, per  la  dignità ;per  la  dottrina  .  Egli  in  ifa 
ponendo  la  Cannone  del  Cavalcanti,  induce  le  due  Fi- 
lòfafiesN'aturalf  £  Atonale  a  dire;  elle  non  efler  co¬ 
riarie  all'amore;  ma  temperandolo, acciocchènon 
iaccig:'i&àiàakiaeffio^t!um,e  fa  l’Arte  delle  cofe  vele- 
noie  ..E  diuero  la pafsione  V,  moro  fa,  nefuoi  n  'tali  ha 
del  veleno  fa  appunta  -,  ede‘  moi  tale  :  ma  nella  gufa, 
chel  péfab  da  (uoinatiui  paefì,  in  altro  piu  felice  Cielo 
trapiantato,  fata  maligna,  cnoceuole qualità  in  foaue , 
e  gentifaconuerte  :  Cosi  /’  zE  more, dal (emendato  del¬ 
la  parte  fanftiuaf  tto  il  reggimento  della  ragione, qua 
fi  tn  vagoigt ardivo  tran fpofo  ,  per  maniera  in genti  li- 
fa  e  ,  chélfiu  nobile  di  tutti gli  humani  affetti  cimine  : 
che  allui,ccme  a  vero  fri  chic,  s  inchinano, e  giura  vaf 
(alloggio  .\ohe  di fata  gr afa  Ja terra,  el  Cielo  defo fa- 
mente  maghijfa  o ,  fo  cono  fio ,  econfeffo  dal  primiero 
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nofìro  proponimento  troppo  ejfermi  dilungato .  Ada  il 

punto  par  mi  tanto  importante  alla  natura ,  e  Adaefià 
d’ Amore, o  al  tema  fteffo ,  che  per  le  mani  abbiamo,  che 
non  per  anche  pofo  da  sì  dolce  trauiamento  torcerei 
pafsi .  Sfon  intendendo  però  di  profeguire per  orasi 
dilett ernie  -viaggio ;  troppo  offe  fa  la  voftra  cortefe  tol¬ 
leranza  ne  rimarrebbe ,e  altrettanto  la  mia  douuta  ri- 
uerenfa .  Anche  al  Jòuuerchio  paleggiar  per  ameni 
giardini ,  foprauuiene  la  iianche\z,a ,  e  talora  il  rin- 
crefci mento .  Anche  le  molte  viuande  con  miele , 
Zuccaro  intrife ,  conturbano  lo  jlomaco ,  e  ammortano 
l’appetito  .  Anche  qual f  fa  piu  foaue  mufica ,  e  ben 
accordata  cetra  ,  alla  per  fine  ingenera  fafidio ,  e  an¬ 
noiamento  .  Or  che  farà  la  fconcertata  ,  e  jìrepitofa  ? 
Bafìi  dunque  per  quefiàgiorno ,  l’ auere  a  fai  chiara¬ 
mente  fatto  conflare  ;  Amore ,  per  mé\zj>  delle  dolci 
dureXzje  de ’  be’vofh  i  occhi  graZjiofifsime  Dame,effer 
frenato  dalla  ragione;  dal  che, come  da  fonte, gli  amo¬ 
ro  fi  tormenti  necef ara  imen  te, pillano, e fgorganoàDù- 
que  nel  vegnente  ragionamento  nella  peffa  materia 
fermandoci.  Amore  efier obbediente  alla  Ragione  >  fa 
da  noi  dimofìrato .  Soggetto ,  che  non  men  dell’odier¬ 
no  dourà  effer  gradito:  già  che  per  lui, più  ferma, e  rif- 
plendente  la  nece faria  confeguenz,a  render afst,  della 
nobile, e  virtucfa  condizione  de’  voftri gentili  ardori. 


Il  fine  della  Quarta  Lezione . 
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Entre  nel  ter.ZjO  ragionamento,  del¬ 
la  durerà  degli  occhi  della  Don¬ 
na  ,  alla  terra  corri  {fondente ,  io 
ebbi  à  f aneliate  ;  ella  eljer  non pure 
vtile  all’amante  ;  ma  necefaria 
ancora  alla  natura ,  ed  al  Regno 
d’amore,  fu  da  me  affermato .  Per  gin  fi/ f cagione 
del  mio  dire  ,prejjò  que  teneri  amanti ,  che  qualffta 
più  l iene  increfpamento  nell’oceano  amorol (o  non  panno 
j offrii  e ;  ne  del  dolce  amaro  di  due  vagamente fdegno- 
Jette pupille  la  foauità  marauigliofa  non  intendono ,  e 
non  afaporano  ;  di  renderne  ragione  feci  prcmejja .  In 
fòddi sfacimento  della  quale  ,r  re  cagioni ,  e  origini  degli 
amorojì  t  or  menti,  nel  pafato  difcorfodame furonpro- 
poft  e .  La  prima  tràfsi  dal freno ,  col  quale  la  Ragio¬ 
ne,  come  Reina ,  necefiariamente  regge  l’amore.  Din¬ 
torno  al  qual  { oggetto ,  parendomi ,  che  affai  longa - 
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mente  fofsi  vagato  ;  comechì  altre  cofè ,  ed  altri  con- 
certi,  e penfìeri  ,à  [piegare  mi rimanejjero ;  nondi¬ 
meno  ,  per  non  offendere  di  così  nobile  Vdi e  ricala  gen¬ 
tile  tolleranza ,  di  r ac  corre  nel  meZJo  del  camino  /o 
' vele  fugaci ,  prefe partito .  Dopo  (fèhoàdifcoprireil 
r vero  )  da  non  picciol  pentimento fui  a  [alito  s  dubbi - 
tando  ,che  minor  male f offe  da  riputare ,  dire,  benché 
alquanto prolffamente ,  del  proporlo  tema  le  cofè  pre -  ; 
meditate  ;  che  col  medefemo  (oggetto  tornare  ad  in¬ 
tronami  gli  orecchi .  E  miperfùadeua  ,che  difouer- 
chia  longhezza  non  potefee  ac  cu  far  mi,  chiunque. , 
dell  arringherie  de’  più  rinomati  Oratori  aueffe  con¬ 
tezza  :  come  di  quella  della  Corona ,  e  della  falfaam- 
bafcieria  di  Demofiene  ;  del  Panatenaico ,  e  deliba 
Permutazioni  d’Ifocrate  :  di  quelle  per  Fiacco ,  per 
Se  fio ,  e  alli  Pontefici  di  Cicerone  ;  delle  due  Platoni¬ 
che  ,  e  della  Panatenaica  d’aAriftide  ;  della  Kodia- 
ca  di  Dione  Cri  foftomo ;del  Panegirico  di  Latino  Pa¬ 
cato,  e  dell’ altro  di  'Plinio  Secondo ,  e  che  oltre  agli 
annoverati , e  tralafciati  ancora ,  alla  propria  imagi- 
nazione  ,  la  diceria  dello  fieffo  Plinio  farà  opra  d' ap- 
prefentar,  nella  quale  ,i  falli  di  aPlLar io  Prifco  rimo¬ 
strando  ,  e  convincendo,  poco  meno  di  cinque  ore,  allo 
fi ili ar  delle  Qlepfidre,  dallui furono  fpefe .  oPlLa  più 
attentamente ,  in  me  rivenuto,  confederando  il  fatto  ; 
che  da  me Ji  fea ,  con l’ auer  ammezzato  quel  dfcorfò, 
la  voStra  noia  fuggita ,  fempre  più  mi  compiaccio  . 
E  tanto  più ,  che  fenica  imitazione ,  di  huom  ini  gran¬ 
di,  fpero  di  rendere  fcu  [abile ,  il piùd’vna  fiata  reite¬ 
rato [oggetto  .  Quejio  non  dico  per  le  Filippiche  di 
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-Demi (lene ,  e  di  Cicerone ;  per  le  Verrine  del  medefì- 
mo  * Tullio ,  che  come  dicerie  giudiciali  ,  e  per  alerei 
eccezJoni ,  non  bene  al  ncfiro  propofito  s’addatano  . 
eSkfapiu  toflo,  di  fct*  fa  non  mt  reputo  indegno ,  per  le 
quattro  ordlknt  del  Regno  >  perle  tre  della  Fortuna , 
per  l  altre  tre  della. Gloria ,  per  le  due  dell'  Imidia  dal¬ 
la  facondi (sima penna  di  Dion  Cri  fio  forno  vfeite .  Per 
li  quattro  difeorft  dell’ jimar  di  Socrate  ;  per  li  due  del 
Genio  dello  flefio  ;  per  li  tre  del  Piacere  dal  'Platonico  ! 
eloquenti fimo  Aia fsimoPirolafciatici .  Potendofì , 
s  io  non  erro ,  credere ,  e  affermare ,  che  comeche  in  vn 
fola  trattato ,  tutti  que  gral^tofi  ragionamenti  l vno , 
e  l’altro  nHrignere  aueffer  potuto  ;  tuttauolta ,  per 
infegnare,  e  dilettare  ,  f enfia  noia,  e  faceta  gli  r vdi 
tori ,  di  partirli  in  due ,  in  tre ,  ed  in  quattro ,  flima- 
ron  meglio ,  e  piùconueniente  .  Poiché  dunque  cote- 
fio  noflro  Jpartiniento  d’ vno  in  più  /ormoni,  ilvofiro 
maggior guHo  •  é ’  /  vofiro  nfpetto ,  auuto  haperfine  ; 
mentre  io,  lo’ ntralaf ciato fauellare  riprendo ,  e  a  dt- 
moilrarui ,  <iAmore  obbediente  alla  ragione ,  m  ac¬ 
cìngo  ,piacciaui  t  che  vene  prego ,  di  vofira  corte/e,  e 
benigna  attenzione  rinouarmi  il fauore . 

ì.  Sfon  ha  dubbio ,  Signori ,  vna  effere  l’anima 
dell’ huomo ,  vna fola  dtjfimX  ione  la  di  lei  efienfia  ab¬ 
bracciando  :  che  perciò  <tdrtHotelene’  libri  dell’ani¬ 
ma  ,che  co  fa  in  vniuer fiale  l’anima  fife  ,proponcndo- 
fi dirintracciare  ,dtceua ,  tentante*  determinare, 
quid  eft anima, &qua?vtique  crit  communifsima 
ratio  ipfius.  E  data,  ch’egli  ebbe  la’mpromefa  di/Jì- 

I  nìZioncffoggiugne .  Vniuerfaliter igitur  diftum  eft 
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quid  fir  anima.  Ada  quantunque  vna  fa ,  tuttauol- 
ta  l'occhio  linceo  delpihfofante ,  in  epa ,  e  parti ,  e  po¬ 
tente,  e  facoltà  diuerfe  ha  fappmto  ricompiere,  e  diui- 
fare ,  Le  principali  fono  dm  la  ragknemle ,  e  la  non 
ragwneuole .  Di  quefta  due, al  tre  neconfituifsè:  Vna 
a  tutte  co  fe ,  che fi  nutricano ,  che  accrefcono ,  e  gene % 
rano  s accomuna  ;  e  vegget attua  s  appella ,  e  por  dèi 
ragicneuók  in  fe  non  ritiene  .  Vakraédipiu  nobile 
condìXvóne  dotata  ;  perche fe  bene ratiorìis  expers  ef¬ 
fe  videatur;  contuttcciòw  qualche  maniera  della  ra¬ 
gione  partecipa  .  Per  la  qual  cofa  ,  la  parte  ragione - 
uole  in  due  viene  feuerata .  Dna ,  che  veracemente, 
e  di  (ita  natura  in  fòla  ragione  contiene  :  e  l  altra,  che 
à  depurare  ci  dejfa ,  efofpigne  ;  e  però  diConcupifce- 
uole,d  appetit  i ua ,  e  di  Depderatiua  ricette  il  nome, 
è  ,  aliqua  ex  parte,  dotata  di  ragione  j  quatenus , 
falicet,  eiparet,  atqueobtemperat  -  Seneca que- 
fo  difinguimento  ottimamente  intefe  ;  poiché  al  fuo 
Lucilio  fcriuendo  afferma ,  nell'anima  parti  mini- 
franti  ritrouarfì  ;  e pi  r  le  quali  ci  moni  amo ,  e  nutri¬ 
chiamo  propter  ipfum  Principale  j  cosigli  Stoici  la 
ragione  addimandano.  Ora  cote/lo  Principale ,e(ì  al  i- 
quid  Irrationale,<&  Rationale;  ìllud  huicfèruit , 
così  Seneca  lafciò  fritto  ;  col  foggiugnere  appreffo  . 
Namilla  quoquediuira  ratio  ;  omnibus  prarpoii- 
ta  ett.  brille  cut  parole  fomigliantifsime jono  quelle  di 
Tdlutarco,  Natura  enim  vult,  vt  ratio,qua?  diurna 
ett,  imperet  bruta?parti .  Dunque  tutta  quefa  po¬ 
tenzia,  benché  di  flanatura  priua fa  di  ragion  e, e pe¬ 
rò  dalla  natura  mede  fi ma  di  tale  di fpof licione ,  edrn- 
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chinamento  ornata ,  che  a  comandamenti  della  ‘Ra¬ 
gione  • ubbidiente  ancella  alla  perfine  fi  dime  fra.  (Da 
quefla  dottrina ,  che  pure  e  del  dT/aefro  degl'inten¬ 
denti  ,  di  raccogliere  ficuramente  mi  farà  lecito  ;  La 
parte  Ir  ragion  ernie  da' fuoi  natali  ^attitudine  tale  por¬ 
tar  con  [eco,  che f  opra  tutta  (tende  fuo  imperio  la  ‘Ra¬ 
gione  :  altrimenti  di  tutta  dal  Filofìfo  non  fi  direbbe , 
che  della  Ragione  medefima ,  aliquo  modo  cft  par- 
ciceps;  quatenus,  fcilicet,  ci  paret ,  atquc  obtempc- 
tat  :  nella  guifa ,  che’l  buon  figliuolo  agli  ordini  >  agli 
ammonimenti ,  ed  atti  rimprccci  di  (ito padre  e  pron¬ 
to  ad  ‘ubbidire,  fe  tutta  all'obbedten\a,edonorato fer- 
uaggio  non  [offe  naturalmente  difpofta .  E  di  ‘vero , 
qualora  Nettuno  col  Tridente  reale ,  dall ondofo  fuo 
trono  alza*  la  coronata  te  fa,  e  ‘vede,  dell' tmmenfo fuo 
Regno  la  tempeflofa  riuolta  dall' infoiente  tracotanza 
degli  fcatenati ,  e  ribellanti  mafnadieri  d' Eolo  f  per - 
bo;  al folo  proferire  , 

Tanta  nc  vos  generis  fiducia  vcftri  ? 

Iam  coelum  tcrramq;  meo  fine  nomine  venti 
Mifcerc,  Se  tantas  audetis  tollcrcmolles  ? 
Maturate  fugam. 

immantinente  alle  loro  natine ,  e  fo litanìe  cauerne 
quella  tumultuante  famiglia  r [pigne,  e  ferra  :  e  le 
fortune ggianti  procelle  col  pie  generofo  calca ,  e  do¬ 
ma. 

— &  di£ì:o  citius  tumida  n?quora  pìacat, 
Colleftafq;  fugat  nubes,  Solemq;  reducit . 

Di  ‘vero,  dico,  che  alla face  diuor  atri  ce  del  prode  Al¬ 
cide  niuno  delti  r inafe  enti  capi  della  Fiera  Lernea , 
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re»  tz«o«/ ,  e  più  fieri  germogli  all'inuito  Eroe  può 
muòuer  guerra,  ma  tutti  rimangono  eflinti,  ed  ince¬ 
neriti  .  Ha  dunque  la  Ragione  poffanfa ,  e  fignona 
fopra  tuttala  facoltà  Irragioneuole  de Ù’ anima  'uma¬ 
na ;  e  1  Irragioneuole  altre  sì  non  e  del  tutto  della  difpo- 
%  ione,  e  alnlita  d  'ubbidire ,  pouera,  e  mendica .  Che 
perciò  lo fiejfo  aAriflotele  nella  Politica ,  fcrijfe  innoi 
chiaramente  vederfi,3c  hcrilc  imperium,& dulie  ; 
anima  namque  corpori  imperar  hcnli  imperio: 
mensautem  cupiditati,  ciudi  ,8c  regali .  Ucome 
dottamente  il  nofiro  Aiontecatìno  trajporta ,  &  par¬ 
ti  patibili, hoc eft, affetftibus obnoxia?.  E fe costei 
altrettanto ,  francamente  di  foggmgnere  mi  farà  con¬ 
ceduto,  in  quefia  parte  damma  defideratiua,  e  che  ra¬ 
gionerie  e  perparticipaZjione  ;  nido ,  e  albergo  auen- 
do  l’ Amore  \  egli ,  quantunque  defiier  generofo ,  in  fe 
portare  attitudine ,  da  natura  imprejja ,  di  poter  dal 
freno  della  R  agione  ejfer  domato,  e  vinto .  api  fa, for¬ 
fè,  dir  mi  fi  potrebbe  ;  che  altre  parti ,  0  vogliam  dir 
potente,  e  facoltà  (  come ,  e  dirittamente  piace  allo 
Stcbeo  nell  Egloghe  )  nella  He  fa  Ir  ragionerie ,  l’oc¬ 
chio  de  buoni  Filofofanti difeerne  : percioche ,  e  Plato¬ 
ne,  ed  A  rifatele,  e  Pitagora,  e  Filone ,  ed  Apuleio ,  e 
Alacrcbio,  e  Plutarco,  e  quanti  fono  fiati  ò  Platoni¬ 
ci  ,  0  Peripatetici ,  tre  vollero  ejfer  e  di  tutt al’  anima 
vmana  le  potente  principali .  La  Pagicneuole ,  ll- 
r  afa  bile,  e  la  Concupifceuole .  Vfìcio  dell’  Ira fci  bile , 
e  Sdegno  fa  dice  Platone ,  ejfere ,  obbendendo  alla  Ra¬ 
gione,  donarle  aiuto  à  frenar  la  Concupifceuole  :  on¬ 
de  lira  fi  può  dire ,  tlbrauo ,  la  lancia  fpefz^ata ,  e’I 

Ce- 
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av  i  ni  a. 


General  dell  arme  della  Cagione  ;  adiutriccm  ra  no¬ 

ni  ira  accarrcrcj  fi  legge  nella  Kepubblcadi  Piatene ; 
e  */7r£e4m<*cape(cere;naturaipfà  rationis  tutatur 

}>artes  :  edinquefia  guifa  dagl' infulti  temerari j  del* 
a  Concupifcenzjt  la  diffonde  ;  come  quella ,  che  per 
non  efier  ai  ragione  capeuole,  è  contumace ,ed infoiente, 

■ Platone  nel  Timeo  a  lettere  grandi  ce  l  lafciò  fcritto. 
Quomamveròvidebat  Deus,  parteroillam  anima? 
talem  fore>vt  rationem  non  exaudiret,  Se  fi  quo  fen 
fu  pulfàrctur ,  nullo  modo  rationibusobtempcra- 
rct .  Plutarco  apertamente  fi  collega  con  Piatone^ , 
della Concupì  fieuole fcriuendo .  Scd  cum  ha?c ratio¬ 
ni  mhil  quicquam  omninò  obedientia  ,  ac  furda 
quodàtnodoècarneedita  fit,omninòq;corporiin- 
harefeat.  Aia  della  Sdegno  fa  afferma,  ella  efferben 
expers  rationis  ;  ma  però  di  tal  natura ,  vtmentem, 
acrationem  audire*  ad  eam  féconucrtcre ,  parere, 
&  confirmari  ab  ca  pi  isit.  Odoardo  Guatandola 
fentenZja  di  Platone ,  e  di  Plutarco  fofcriue,  per  con¬ 
traddiremmo  ha  in  coitume,ad  ^Ar fio  tele  A  ppeti- 
tusautem*  die egli,  fenfitiuus  ncque  a  rarioneillu- 
minàtur,  ncque  eam  audit.  ispida  che  dico  per  con¬ 
traddire  ad  Arinotele;  fe  Arinotele  mede  fimo  pareva 
dello  fteffo  parere  ?  Nell’Etica  di  quella  incontinen - 
"fa, eh’ c'figlia  dello fdegno,diffe;  l’ira  a  [col far  la  ragio¬ 
ne,  nella  gut fa  di  quei  ferut  dori  d  'ubbidire  al  padrone 
tanto'volonterofi ,che  al  fò  lo prononf  iare  della  prima 
parola ,  precipito/! corrono  per  efeqmre  la  commi  fsione 
non  intefa .  o  pure  a  gut  fa  del  cane  ( graffo fè  fòmiglian 
'fedi  quell’  ingegno Jòprannatura  )  che  al  primo  tocco , 
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eJìrepito,ch e  ferite  alla  porta, in ferocifsimilatratipro* 
rompe,  (en\a attendere ,  (e  amico ,  o  mmicoe quegli , 
che  richiede  d’entrare .  C.W _/a  Ì  ira ,  proprer  feruo- 
rern,&cclcretn  natura?  morum,  a f colta  ben  la  ragio¬ 
ne,  ma  non  auendo pactènfà  d'vdireil comandamen- 
toin  fiero ,  impetuofamente  alla  di ff e  fa ,  o  vendetta fi 
fcagha  :  ondeauuiene ,  che  l'Ira  rati onem  quodam- 
mcdolqmtur ,  cupiditas  vero  minime»  tale  ed % 
iririftoteie  lo'nfegnamento  »■  jM#  più Jlrauagan- 

te  ancora  aggiugner  fi puote .  JMon  folamente  alcuni 
Filofo fanti  la  Concupifceuole per  non  obbediente ,  ma 
per fignar agitante  alla  Ragione,  ejferriconofciuta ,  e 
còme  reina -,  an%J  tiranna ,  fpr a  di  efa  conjltpuita  . 
Seneca  nelle  Pi  fole  e  l’autore  del  penfero.  Sceuera  an¬ 
eti  egli  laparte  irrazionale  in  due  ;  l’vna ,  ammofa  > 
ambii  wfa , e  di  molta potenzia ,  pofitam  in  affcftio- 
tubus.  l’altra  vmtle,  e  languì  da,  voiuptanbus  dedi- 
tam,  Quella , cioè  l’ira  ,  effe aenatam  melicrem  ta- 
men, certe fortiorem  ,  ac digmorem  viro  teJique- 
rtìnt  ;  Cioè  ;  li  feguaci  laidi ,  efangofi  di  Epicuro,  gli 
fpiriti  gencrofi,  él  valore  di  quejla  facolta  nuda  cu¬ 
rando  ;echel  opera  fu  a,  el fùopronto,  e  ardito  mini - 
Siero  ad  imprefe  onorate ,  e  degne ,  pofia  ejfer  di  gran 
vantaggio,  ntm  cafo  facendo, rehquervint  ;cioè,l han- 
'  no  abbandonata,  derelitta >  e  popi  a  m  non  calere *  A’ia 
f  ali  r a,  dico  la  Concupifccuole,  così  dineruata ,  vile,  e 
i  Contraria ,  li  medeftmi Epicurei  al  viuer  beato ,  chc~> 
tanto  dalihuomo  fi  brama  ,  e  con  tanta  follecitudi- 
nefe  ne  fa  ìnchiefia,  del  tutto  nece fana  riputarono ;  e 
però  à  quejla  cosìvile,  abielta,elezjz,ofa fchia 
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ua,  Rationem ,  che  la-vera  Rema ,  e  quella  per  cui , 
diceaVarrone ,  homincs  Dco  videntur  effe  fimiles; 
Icruirefecerunt  y  a  quella  mal  nata ,  diedero  per  an¬ 
cella,  e  fchìaua .  Ora  in  quefla  potenza  Concupifce- 
uole,non  pur  da  Platone,  fegut  tato  fi  può  dir  da  tutti  ; 
ma  dello fleffo  Arinotele ,  l’amore  fi  ripone .^.Quefli 
nella  Topica  dijjèy  Sed  iti  coricupifctbili  Amor .  E 
nell’opera  medefima,  nella  Jleffia potenza allogò l’ami¬ 
cizia,  ch’èwn  wicendeuoleriamarfi :  onde  Alefiandro 
nel  chiofamema la fimquefie parole  ;  Natii  in  concu- 
pìCcibiìiamztCy  Sc  omicilià  lunt.Se dunque  laparte 
Defidemtiua  dell’anima  ,  alla  ragion  non  è  obbedien¬ 
te  ,  edmeff.aì$Amore  ha  fua  refidenXa ,  e  neceljario 
conchiudere,  l'Amore  non  e fier  frenato  dalla  Ragione , 
r^rmàjNullum  nouit  haBcre  modum. 

:  .  .2.  Smifurato  Gigante fipare cote fio,o almeno  il po- 
derofo  Achtlle.  Ada  far  a forfè  nella  fola  fembianT^a, 
non  già  nel  valore  , .  Primieramente  e  da  dire  (  anche 
giuita  gl’mfegnamenti  disiatone  )  la  parte  'Defide- 
r attua  autr  naturale  attitudine  dì  obbedire  alla  ragio¬ 
ne:  il  che  farà  ageuok  a  crédere  a  quelli,  chef  rame- 
morano,  li  due  Caualli,Atct  bonus,  alter  non ,  chea 
tir  ano  il  Cocchio  dell’anima ,  guidati  dall'  <$Auriga , 
eh’ e  laTiagione  ;Pvmaì  e. l'altra  parte  dell 'anima  Ir - 
ragìoneude^pprefentandoci  ..  NaZiarifeno  pone  la 
Ragiompervmterffpcamldpilo'mperio  all’ anima  con¬ 
cedendo.  U  \V.V:T<i-.\yVs*  V.'V.  . 

Nefèfs  Re  foli  regereyquod  tibi  fit  datura 
;  Guriiira)  trahantqtiem  tresequi  difpar>quibus 

Natura  data  iit  iVnushorum  cft  nobilis  >1 
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I  Alter  proteruus,  vltimustraffebilis. 

E  che  per  lo  Cauailo  nobile  la  ‘Ragione  intendere,  egli 
mede  fimo  fu  ilchiofatòre  di  (e fiejfo,  dopo  dicendo  ; 

Nam  ratio  vcluti  nobilis,  &  prceftans  cquus . 
Ada  tornado  a  Platone ;  nel  cauailo,  nitido  colore, la 
potenza  Sdegno  fa  ;  ned  altro ,  o  pure  nella  giumenta , 
come  piace  a  Pilone,  la  ‘Defideratiua,  e  Concupifceuo - 
IcjCÌ  mette  dinanxd agli  occhi  ,v  Ilprimo,  nullius  fti- 
mulis  indigcnSjied  cohor  tatione  fola ,  rat  ioneque 
regi  tur;  che  però,  meliorem  naturarci,  dirittamente 
Seneca  le  attribuì  fce. l’altro, m orofu s  contumaxhir 
fùtisaurib.  atq  furdis ,  vixflagcIlo,ftjmuliiq;  ob- 
téperàs  e  dopo  aggi ugne^  il  Condottiero , a  tirarsi  for¬ 
temente  afe  le  redine  effere  sforziate,  che  a  canai  li  fa 
batter  le  groppe  in  terra;fe  bène  amo  di  e  fisi, cioè  ilbian *» 
co,  fpontane  amente  cedere  ",  qui  a  minim  è  relu&acur  : 
ma  l  altro,  a  fuo  difetto  è  corretto  retrograderei  p  ro - 
caxautemequus  alter,  prof  fus  inuitus .  fn  'un1 'altra 
carriera  di  mede  fimo  cauailo  così  impetuofa,  e  sboccato 
rie  fce,  che  al fuo  Autumedonte,  con  sì  raddoppiato  sui* 
gorecomiiene  a  fe  tirarla  briglia,  che  finalmente-,  non 
fenz,a,  dolore  de  denti ,  della  linguale  delì in. (anguina¬ 
te  ma  fc  elle ,  crura,  natefque  homi  defigjt  ,acpoenas 
darecompelliN  Bd  quali  duri, ma giudli, e  reitera* 
ti  gaddighi ,  'vinta  ,-e  fupeikta  ogg/mat  la  ferocia  del 
pretemo  deftriereì  tutte'ptaceuotg,  emanfueto  dtue- 
nuto,  i  fòli  cenni  del  Carré  fiere  sì  prontamente  obbedì- 
fce ,  chenttn  cerio  modo  li  preuie.ne .  ddoa  ì  miagiun- 
tajtmil  te  fio  medefìmo  affai  meglio  lefpriantcì  Quòd 
cum  fe pe  lam  prauus  cquus  ìllepcrpcflus  eft, lafci- 
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uirc  deftitit*  manfuefa&us  iam  auriga?  obtcmp?- 

rat  prouidentia? .  Lo flejfo  ‘j Viatorie  nella  Repubbli¬ 
ca, le  parte  dell' anima  a que  tre  generi,  o fpecie  diper- 
fone afomiglia, che  la  Città confituifcono .  Qua?fiua- 
riutib  Auxiliarum,Confulatus .  E  sì  come  al  Con - 
folato,che alla^Ragioné corri fponde ,  non pure  1‘ bufi¬ 
li  ario  ,  che  alla pctenZja  Irofa  ha  relazione,  ma  anche 
al  Quefluario  comandai fgnoreggia;così  nell'anima 
la  Concupì fi  ernie,  nel Q uejluario  pennelleggiata ,  ad 
inchinarfi,  e  obbedire  alla  Ragione  è  corretta .  Na- 
&/anZjeno,  nel  luogo  teflè  recato ,  dell’infolenzat  della 
Concupì  fceuole, in  tal guifa  con  l'anima  ragiona . 

Quòd  fi  infoienti fr^napcrmittas^atim 

Saltat,ferocit,cun&a  perturbai  ruens 

Furore  carco. 

dunque,  non  fe  le  allentando  le  redini  obbediente  cam¬ 
mina  :  che  per  quefioaggiunfe. 

— pètulantem  aft  acribus  ftimulis  domas . 
finche  Filone  fu  di  parere,  chealfauio,  e  prudente^ 
Cocchiere ,  ambidue  li  defirieri,  o ,  per  non  dilungar  fi 
dalla  fu  a  dottrina ,  il  cauallo  dell’  Ira  ,  e  la  giumenta 
della  Qmcupijveùole /ubbidienti  diue*-:fère;co$ì  dicen 
do.  Auriga  auteìn  Animus  eft ,  fi  Frudentiam  , 
Rationémaudit:  fi  non  audit,  Adfccnibr  tantum . 
E  ‘vuol  dire,  come  molto  benechiofa  tl  Lipfo  nella  Filo- 
fòfaStóicajS irquos  duos  rcgimu$,&  Ratiomsfr^- 
no  domàmus;  Auriga? fumus,  digni  hoc  nomine , 
&  per  rè&am  riam  ad  optimum  finemimus  :  Sin 
ali  ter  Adfenfores  tantum,  fedemusin  vchiculo,fed 
imperi  riregcre,& 
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Fertur  equis  auriga  rncq;auditcurrushabepa$. 

pofono  dunque ,  con  l’arte  dell  .Auriga  ,  ejjer  domati 
quejh  destrieri ,  e  ridotti  all’ obbedienza  della  Ragio¬ 
ne  ;che  perciò, il  mede  fimo  Filone,  nelcelebrare  il  trion¬ 
fo  ,e;  la  vittoria, a  due  Cori,  vno  db  uomini,  e  l’altro  di 
donne, fa  cantar  gl’ inni te  le  cannoni ; percioche di  fejfo 
mafc  bile  era  vno  de ’caualli, e  l’ altro  femminile.  E  al- 
t  rotte,  lo  flefo  autore,  dello  mperio  della  Ragione  fcrif 
f  j  Irrationalis  anima?  potentias.  ( parlanelnume- 
ro  del  piu, per  comprendere  l’vna,  e  l’altra )  quodam- 
modo  compcfcés,  caftiganfque  »•  epocopià  innanzi', 
irratjonalis  anima?impetusperdo&rinam  tradu- 
cunt  in  melius. ,  Piotinoci  come  due  fiati  nella  facol¬ 
tà  fdegnofa  riconobbe ,  l’ vno  ,  quando  menticulofà 
e  fi;  e  l’ altro, quando  mostra  cor  aggio, e  forte\za\cioe 
fortezza  dalla  retta  Ragione  p refcrjtta  :-,così  due  al¬ 
tri  nella  Concupifceuole  ne  Vide,  l’vno,  quando  ìnté- 
perata  eftj  e  l’altro,  quando  eli  temperata  .  e  tale,  fe 
non  vbbidendo.aUatgkagione}diuenirnonpuote,  Jfon 
è  dunque  afonamente  v  ero, l  tappeti  t ma rationem 
non  audjre,  nullo  modo  ratjonibusobtemperare. 
Eimanierache  per  non  far  Elatone  ,  da  fe-medefimo 
df cordante ,  allo  fporimento.fól Piccolommi-cmuiene 
auer.gicprjo,  e  dire  \che  maluageuolmenteobbedifce ,  e 
che in  parangone  della potenza  fdegnofa  ,  non  audit 
rationem  •  Ejfendq  veri  fimo  auer  anch’efa  difpoft - 
ztone, dalla  natura  inne (ìatayd’.af  oltare, temere-^e fi¬ 
nalmente  d  e  fequtr e  della  Rag  ione  li  falutari  ammo¬ 
nimenti  .  E  però  quando  „ dnfiotele  difesi  ira  fegui- 
tarla  Ragione  quodammodo,cupidiras  vero  tnini- 
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me  :  a  mìo  giudÌcio,tl qùodatnmodo,  non  [blamente 
ài  feguitar ,  chef  Iva  fa  la  Ragione}  ma  eziandio,  al 
non  ascoltar  della  Cmcupifcéuole,  ha  relafiene  :  per¬ 
ciocché  con  la fua  renùerifa,c  durerà,  quàdammo- 
db  non  fcquuur  rationem  ;  ma  nonafiolut amente  il 
niega .  Stende  pertanto  I4  Ragione  il  fuo  Scettro  an¬ 
che [oprala  potenzia  Defideratiua,e  da  lei  ( quantun¬ 
que  da  principio  afai  contumace  ,  e  contraftantefi  di¬ 
mostri)  fi  fa  inchinarci  e  obbedire,.  E  pero  datole  non 
conceduto  per  anche  ( per  quello  tocca  alla  dottrina  d‘ - 
Ariflotele  )  che  inejjaabbia  la  fua  nafeita  Amore  »  e 
fuafianza  vi  faccia ,  non  é  egli  però  tantoperperfo ,  e 
pertinace ,che giammai  alla  fua  Re  ina  obbedienza  non 
pretti:  .anzi  alla  perfine,  fino  da  ejja  que  fpiritkdi  fi- 
uerchiotr acetati ,  e  duri, glorio fament e  domati,  vinti, 
ed  avjrtmfa,  e  nobile  temperanza  ridotti .  E  perchè 
alfarbitrare  d’ Eraclito,  e  d’ Ariflotele ,  imprefa  più 
mafageuole  riefee  tifar  refìfieZa  al  piacerebbe all’ ira; 
quindi  come  di  rf baffo  la  Attoria  della  Ragione  più  tl- 
lufire  diuiene ,  e  gli  effetti  della  virtuofa  vbbidienZA 
della  fi  e  fa  facoltà  Defideratiua,c  della fieffapafsione 
amorofa, più  glorioft appari feono  :  perche,  come  benda 
tale  propofìifjone  ritrafje  il  Pilofifo,Yt  quicquccftdif- 
ficilhmum,  ita  in  eo  maxime  ars, &  virtusoccupa- 
ta  eft  .  Ver  la  qual  cofa,  di  donde  /ùrger  doueffe  di  A - 
moreiHia(mo,eldifpregio,ficredeua;dalloÉeJfo  luo¬ 
go  tanto  maggiore  la  Jùa  nobiltà,  la  fua  loda ,  e  la  fiua 
grandézza  s‘ innalza,  e  diraggia ;  giachi  della  virtù 
non  ed  ha  tra  mortali  cofa  più  rifplendente  .  Dall' ob¬ 
bedienza,  che  alla  Ragione prefi  a  la  Concupifieuole , 
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:  certa  cofa  e, germogliameli  fruttocelefie  della  virtù 
ì  ha  temperanzot.vutù  tanto  lodata ,  a  chiare  note  nei 
ridice,  p  come  quella ,  che 'di  comune  con fentimento  a 
[quefia  f eterica  fi  per  tiene:  che  perciò  finitotele ,  a 
prouare. ,  che  la  parte  Irragioneuole,  ali  quomadoeft 
rónrsparticeps;  pone  innalidel  contìriete  ,e  dello’  ncò- 
tmentetesepiofne  quali  la  retta  Ragione,  adoptima 
fa&à  hortatur ,  àtquccxeitat  ;  [e bene  Idncontinente 
non  ha  petto  da  faper/i  contenere,  come  il  continente ,  il 
cjual  perciò •  della  v  ir tù fa  glorio fò  cinqui  fio .  Confer¬ 
ma  quefia  verità  il  luogo  di  Piotino  tefi  'e  allegato  , 
nella,  Concuptfceuole la  virtù  della  temperanza  collo¬ 
cando  :  'Se  dunque  in  quefia  potenzia,  più  bella  della 
ro  fa  (pùnta  la  temperanza ,  eia  continenza ,  coni' ub- 
bi dere  alla  hZggione;  e  ben  necejfario  conchiudere ,  che 
dimore  medejìmo ,  della  retta  ragione^  feguendo gli  ot¬ 
timi  configli y e.  alle  falu fenoli  sbrigliate  del  morfò  di  lei 
non  f accendo  con  tra  fio,  virtù  tanto  più  genero  fa  ditte- - 
ona ,  quanto  egli  di  tutte  le perturbazioni ,  è  la  più  no¬ 
bile, ed illujlr  e. 

j.  <dMa  non  sì  di  leggieri ,  in  dottr  na  d' drifiot e - 
le,dmorenelJa potenza  dppetitiua,  e  Concuptfceuole 
far  fuo  nido ,  fiimodouerfi  ammettere,  e  fendaci  auto¬ 
rità  dtimedefìmo,  che  nella  parte  Iraconda  piùtoflo,  e 
più  chiaramente  a  mille  doppi  l’allogano .  AV quin¬ 
to  libro  della  Politica  regi  (irato  fi  trotta  :  Particu- 
lamquandam  odi]  iram  éflc  ftatuere  oportet:  l’o¬ 
dio  ,  et  dinar  e  fino  contrarij ,  dunque  anche  tumore 
nella  (teff*  facoltà aurà  fua  magione.  Nam  idem  eft 
contfarjqrum  fufccpuuum  .  Inoltre ,  e  molto  più 
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filatamente, ned  opera  mede  fina,  wdifputando  con - 
tra  Platone  ,  e  dell’appetito  f degno f favellando ,  così 
dice .  Pars  ea  animi  in  qua  irarum  cxiftitardor,& 
qua?amicitiam  gignit .  Ha?ccnim  pars  dì  animi 
quaadamorem  impcllimur.  Ne  vale  lofchermirji 
da  sì  potente  dar  do, col  dir  e, qui  di  tutta  la  parte  Irra¬ 
gionevole  fauellarf ,  in  quanto  non  meno  la  fdegnofa , 
che  la  Defiderattua  comprende  ;  noi  [offerendo  ne  la 
•voce  greca,  tymon ,  proprio  * vocabolo  dell’ Irò  fa  ;  ned  il 
punto  controuerfo  con  Platone,  come  nella  Pilofofia  mo 
rale  ottimamente  il  Piccolommi  dimojlra .  Alle  due 
autorità  della  Topica,  per  riporre  dimore  nella  Con¬ 
cupitatele  apportate, in  'una  parola  il  dottifsimo  Pier 
Vittorio  rifponde In  què ’  luoghi ,  non  della  natura  di 
cote  fi  e  potente,  come  qui ,  ragionare  Arinotele ,  (ed 
excmph  \oco.E  di  vero, fèmpre  egli  parla  ex  (uppofi- 
tionc  Ja, fi, particella  condf  tonale., adoperando.  Se  l’¬ 
odio, dice  il  Pilofofofeguita  /'  Ira, l’Odio  nella  fpecie  del 
furore  farà  da  riporre ,  perche  im  è  l'Ira  :  dunque ,  fe 
l' A  more  fuo  contrario, tra  la  fpecie  del  furore  fia  collo¬ 
cato, ha  fsi  a  confiderare .  così  favella  Unitotele  :  dal- 
che  pur  troppo  chiaro  rimane ,  niun  fondamento  [opra 
quel  luogo  poter  fi fare .  Nè  meno  [opra  l’altro  del  quar¬ 
to  libro ,  douela  Heffa  forma  di  dire  r viene  sfiata.  Si 
amicitia  in  concupiicibili ,  non  eri»  voluntas  qua?- 
dam .  Altra forfa  ,nel  -vero, ha  l'ultima  autorità  del¬ 
la  ‘Politica,  a  riporre  nella  Sdegno  fa  potenziai’  Amo¬ 
re.  CD  alche  <vna  bella  con  fide' af  ione, lo  Spondano  nel¬ 
le fue  annotazioni  [opra  quel  tefio  raccoglie  }cioe,  quin¬ 
di  auuenire,glt  huomini  fortt,e  'valorofiin  arme,  ejfer, 
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per  lopiù  ,  agli  amori  molto  di  fpofih  edmchtnemli  :  co¬ 
me  d  Ercole  ,  d’ Achille,  di  Ce  fare  ,e  d  altri  ferina  ria¬ 
tterò  de  tempi  antichi  parlano  le  fiorie  i  e  come  d’ En¬ 
rico  Quarto  T{e  glor  lofio, muitt.o,  e  grande  della  Fran* 
%ta:,U  puma  doro, e  non  meno  pereloquenfamaudita, 
che  per  la  [ aera  porpora  emintn  tifi ima  ,  del  Cardinal 
Bmtmoglto,  tefiimomanza  ver  fisima, e  fpaf stonata, 
nel  prec  lofi fisimo  te  foro  dellefue  cfielazjiom  pi  rende  . 
Sentimento ,  che  fiorfe  p afiso  per  la  mente  A  nofiro  fò- 
uranno  Eoeta,  nel  irei  principio  delfino  poema  ;  con  quel 
verfio, 

Le  donticJ  CaualicrJ’artrfe,  e  gli  amori. 

infierendo  ;ogni  prode  Caualiere  ejfierfieruidor  di  Da¬ 
ma  ;  ed  al  valor  dell'arme ,  andar  congiunti  infiepara- 
bilmente  gli  amori .  Non  dfipregeuole  appoggio ,  ai 
detto,  che  Amore  nella  parte  Sdegno  fa  abita  (ua  ma * 
gione,reca  la  comune  credenza  de'.  Poetici  cuore  efjere 
il  focolare  degl' incendi  amorofi  :  e  Amore  di  f  o, non  al¬ 
tro, che’ l  cuore, nel  fùo  dardeggiare  atte r  per  fegno:  co- 
fia,  che  di  pafio  in  pafio  in  qualunque  Poeta, di  qual  fi 
voglia  linguaggio  poco  meno,che  a  chi  ufi  occhi  s incon¬ 
tra  ;  ma  nel  E  e  tr arca  in  particolare ,  fi  ne  raccoglte- 
rebbono  le  manate, e  a  fcmtglianza  di  mietitori , gran¬ 
de  abbondanza  dt  fiafiellt  .  aSÌEa  non  ofiante  le  co  fi 
dette,  rimanga  pure  in  fofpefila  rifioluzione ,  fi  nella 
Sdegno  fa  parte  o  nella  Qoncupifceuole  abbia firn fieggio: 
ben  refi  con  ehm  fi ,  che  in  q  tal  di  effe  alberghi ,  e  file 
rettole  temperato  dalla  Ragione,  e  però,  Nouit  habe- 
remodum.  r 

4.  Nouit  habcrc  modum;  perche  come  ncbilfii- 
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moC anali  ere,  con  quelli  mafhadieri ,  e fiheram  infa¬ 
mi, tra  quali  fu  relegato  dal  Deir  io, a  niun  partito  de¬ 
gna  di  conuer  fare .  Nel  giardino  dell’ anima  fenf  fi¬ 
na  ,ed  Jrragtoneuole,  germogliano,  qua  fi faina ficbe_j 
piante ,  le  perturbazioni:  delle  quali  alcune  fonoagui- 
fa  dell’ ortiche \anfi  della  cicuta, e  del  napello, che  come 
mutili,  e  mortifere  deonfì  dalla  \ Ragione  mede  [ima  di 
sì  bel  campodiuellere  affatto;  quali  appunto fino  la’n- 
uìdia,  la  sfacciataggine,  e  la  malignità .  anitr  e  poi  di 
più  benigna  natura,  e  arrendeuole ,  quale  e  l’ira,  la  te¬ 
menza  ,  l’ardire,  l‘auarizja,  lofctalacquamento ,  e  fo¬ 
rni  gitanti,  ‘vengono  in  gui fa  dalla  Ragione  ammae- 
firate,  e  ripulite; ed  in  ejle,  gli  opportuni  ricordi ,  e  con¬ 
dizioni  di  tempo, luogo, perfona, e  altre,  sì  maeH renal¬ 
mente fino  innefiate,che  a  guifa  d  oro  affinato  nel  fuo¬ 
co,  di  graffo  fi  virtù,  pigliano  fimbiante ,  e  natura  :  e 
per  iflar  nella forni  gli  ant  a ,  fatte  piante  dtmefiiche ,  e 
fruttuo  fi  frutti  foauifsimipt  oducono .  Stende  dunque 
la  Ragione  fio  impero  f opra  la  parte  irragioneuole  :  e 
come  giu fia  R.eina ,  li  buoni  fudditi ,  e  va  fatti,  con  la 
ghirlanda ,  e  col  mantonobihfsnno ,  e  pre\  io  fi  dell  eno¬ 
filo, e  della  virtù, guiderdona,  ed  onora  :  eie  ribellanti , 
eproterue ,con  ladouutapenadi  rigorofi  eftingmmen- 
to  condanna .  Ora  polla  quella  verità  ;  iochiego,  in 
quale fchiera  di  perturbafioni  dcuefsi  arrolare  l’amo¬ 
re  ?  Sfon  già  tra  le  ribellanti,  e  contumaci,  come  fe¬ 
ce  quel  valentuomo  ;  imperocché  le  sì  fatte ,  a  modo  d'¬ 
ortica,  e  di  napello ,  lierpare  affatto  dall'animo  douen- 
dof;  anche  l’fAmore  del  tutto  fihtantare,  e  di  barbare 
fi  dourebbe.  Ada  fenica  oAmore,ne  la  vitame  l’vma- 
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na  specie, ne  il  Alando  fi eJJ o^mantener fi  puote  ;  perche 
per  lui  fu  fatto, 

_____ — coelumq;  &  marequi  condidi. 

dif degli  (tejfo  nell ’  Ale  di  Smìa  Kodiano .  SenTfAmo- 
re,  a  non  amar  li  genitori,  li  fratelli ,  gli  amici,  la  mo¬ 
glie ,  li  figliuoli,  ed  infine  femedefimo ,  conuerrebbe  rì¬ 
dili  fi;  E  pureì amor  di  fiefieffo, qualora  da  quella  par¬ 
te  dell’ animosa  quale,  homo  di,  dico  la  mente;  e  che 
id  fumit ,  ac  fequitur  ,  quod  libi  optimum ,  regger 
fi  lafcia, e gouernare,  ottimo  rie fi e anch'egli,  e  forma,  e 
regola  degli  altri  amori  diuiene  ;  che  perciò  lafctò ferie 
to  Ari Hotele  jutte  co (è,  che  proprie  fono  dell' amicizia, 
a  nobis  ipfis  profc&a,ad  alios  dimanarc,  acpcruc- 
n  ire.  cDimanieractie  ,fel  regolato  amor  dife fieffio ,  e 
ottimo ,  e  fifa  regola  degli  altri  amori;  certo ;  che  fimi- 
glianti  alla  regola  loro,  ed  al  loro  efemplare ,  ditteranno 
aneti  e  fisi, e  pero  buoni ,  e  del  tutto  lo  de  noli.  Non  e  dun¬ 
que  /’  Amore  di  quei  mal  nati  a  fietti,  che  meritano  dal 
giardino  dell  anima  effier  diuelti  :  ma  sì  bene  tr  a  quel¬ 
li  ,  d'effere  annouerato  e  degno ,  chea  v  ir  tuo  fa  medio¬ 
crità  ridotti ,  rendono  frutti fioauifstmi ,  e  gentili .  La 
onde  non  fidamente  la  men  reapafsione  chiamerolU 
col  Nobile;  ma  di  concedergli  con  Lia  tene  il primo  luo¬ 
go  ,  e  piu  onorato  fi  imo  diceuole ,  e  giu  fio  :  dalluifolo  ef¬ 
fetti più  generofi  aff  ai,  ed  illufiri,che  dal  rimafo  di  tut¬ 
to  l'altro  Coro  delle  virtù  morali  producendofi .  Non 
mi  laficierà  mentire  ALafisimo  E  tronche  conia  fua  dol- 
cifsima  eloquenza  alt  fisime  mar aui glie  ne  fcriffie  . 
Vnuscnim  Amor,  ex  omnibus  rebus,  quibusho- 
mincs  aguntur,fiqujdem  fincerus  cxiftat,deilcric- 
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chezzenonsTnuaghiflc;  non  tenie  il Tiranno,alIc 

rea!/  grandezze  nò  iftupidifce,  il  rigor  delle  pene 
non  l'arrefta, la  mortenon  fogge;  ne  mare,  necol- 
tello,  neritorte  gli  paiono  alprc,  anzi  all’acquifto 
di  quelle  cofe  {blamente,  che  con  iftenti,  e  fatiche, 
vengono  ih  noftro  potere,  prontifiimo  fi  mollra  : 
tutte  lécerle  ardue,  agcuolifsimefìima .  Che  per¬ 
ciò  non  ci  ha  fiume, che  non  fi  pofta  guazzare;  non 
ci  hafortunaggio,chenauigabilcnon  fia,  i  monti 
gli(bnofacili,cfpcditifsimi.  Pcrcofavcrunaegli 
giammai.fi  perded'animo:  tutte  cofe  difprcggia,e 
fdegna,tuttevince .  0 fuperba, ma  'vera  lode,oillu- 
fìr e  panegirico;  e  però  con  ragione  conchiude .  N  i  m  i- 
rum  ego  expetendum  exiftimo ,  quicquid  eiufdcm 
cft  amoris ,  minimeque  illi,  qui  iapiat,  optandum 
efle,vt  diuellatur  abeo ‘.liquiderò  conlequi  debet, 
vt  vna  cum  amore  libertatcm ,  fècuntatem  firmi- 
tatemque  animi  aquirat .  ‘Ben  dunque  ebbe  ragione 
Euripide ,  in  quelle  cene  tanto fontuofe,  edotte  et Ate¬ 
neo ,ai  così  dire; 

Ei  qui  cum  Amore  vcrlàtur,virtutis  accedit,  & 
fapientia? 

Maxima  do&rina:  Omnium  Dcorum  h/cnatus 
cft  mortahbus  fuauifsimus. 

Quindi  e, che  E  lutar  co  afferma  anch'egli,  dimore  ren 
der gli  huominidiftolidi,prudcnti\di  codar di, cor  agio- 
fi/ forti  ;d’auari,liberali,  e  corte fi ;di  rigidi,  e  cottici, 
affabili ,  e  gentili  :  ed  in  fomma  in  ogni  parte  di  'vera 
'virtù  ricolmi,  e  fiammeggianti .  E  prima  di  Piu  tar- 
co,  Agatone  infegnocci.  Amore,  cioè  il  nobile,  il pudico , 
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effergtuft  r  perché ,  nec  iniuriam  infert  Dco  ,  vel 
homirii  'yperche  violenta  veruna  non  adepra  >  nam 
violenta  non  tafigit  Amorem:  e  fere si  valoroso , 
che  espfàrte  ttefjo ,  il  pm  fòrti fumo  dell’ antiche  Dei¬ 
tà  ,  non  gli  può  flare  a  fi  onte  :  ed  in  fomm  a  efjere  ,  con 
alta  marauiglta,sì  temperatole  hbidinibus  &  vo- 
luptatibus  dominatur .  C  he  per  queflo,  si  nobile  ac¬ 
qui  fo  al  Petrarca  rinfacciando  Amore  fefjo ,  sigli 
■  dìée /  •  ...  ,,.i . 

Da  mill’atti  inonefti  l’ho  ritratto. 
come  troppo  dal  gentile, e  caffo  amore  ahbomìnati.  Co- 
falche  a  fai  vaiamente  dal  dotti fsimop icino  nel  Chio- 
fa  mento  al  Conuitoda  ‘Platone  ,fit  prosata .  Quindi 
con  molto  fapere  a  fermò  oAlefside  antico  Poeta,  gli 
huomiwnon  auer  Pedagogo  piu  diligente  d’ Simore . 

Non  eft  fané  Pedagogus  hominibus  diligen- 
tior  vllus 

AJius quàm  Amor. 

Le  qualt'cofe  molta fede  a  pr e  tiare  al  Piccolomìni  m'- 
wduccno ,  mentre  nella  Filofofia  Adorale  infogna  ;  la 
prima,  e  comune  virtù  altra,  non  e  fere ,  che  vn  mode¬ 
rato  Amore  :  e  perche  /’ Amore  temperato  temperan¬ 
ti  a  quidam  c ìt  j  con  ragione  moderar  os  .Amor,& 
vniuerfa  remperantia  faranno  ima  cofa  ftefa  .  La 
onde  quella  virtù  generale ,  e  vmuer  fale ,  che  l  piacere, 
e’ l  dolore  di  tutte  leperturbdfiom  contempla, e  correg¬ 
ge,  rum cotnmums  Amor , rum commums  !' empe- 
rartia  dici  meretur  .  Torquato  Tafo ,  feguendo  il 
parere  di  lerotea  ajfegnò  per  genere  d’nAmore  la  fé  fa 
virtù ;c he percic.conchiuf è.  Amore,  volgendqfi  al pn- 
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mobene,t [feria,  Canta  ;maallecofecreate  piegando 
fi,pt:odurmla'g;i^lZmdatemperMnza ,  tifartela* 
la  libemlddvJa^marifietifdine,  la  mode  Ria,  e  l'altra 
tutte  ,per  sì  fatta  maniera  legatele T<vna fenza  l’al- 
ttanon  fmte  ftare.c  Se  dumjue  Femore  onefìo,  egen- 
!  tde-j'uttfdt  tuirtàmeìl::amma.amante  ,quafi  miracolo- 
:  famente.  conduce ,  edumefa ,  comeaCtmone  auuenne; 
di  cut  TitoS trdfza  nell  apologia  per  Amore  can- 

RuSiGusahtc  Cim  on,  Kàpicns  cuafit  amando  * 

|  v\\  Et  ferì tas  miti  vi£la magi (lerio  eft. 

Se,  dtcay  dimore  elo  f e  facon  la  temperanza  medema , 
come  dir  pbtrajsi  e glrdi'.moder airone  non  ejjer  cape- 
’  twki-i",  vv.tt  "rtt  tV^Q.  -w.V  ,V  •  . 

-c  ^Chc  ragion, e eonleglio  Amor  non  degna? 

:  *  J..  JKfia  perche  il  pur  di  fero  molti,  e  grani  autori, 
sì  degli antichi, cerne  de’  moderni fé  coli;  e  sì  dell’ina, 
e  dell’ altra  ;  anzi  d  ogni  fauella  :  per  la  riuerenza , 
che  all’ onorato  rinomo,  ed  al  lor  valóre  fi  deue ;  il  detto 
loro ,  ed m infieme  l’amorofa  temperanza ,  e  virtude , 
imprefa  lodeuole  [ailfar  opra  ma  brieuemente,di fal¬ 
ciare..  E  nella propofìa  [ornigli  arifa  del  cauallo  perfe- 
uerando\non  ha  dubbio  alcuni  effer  di  natura  sì  feroce, 
edimpetuojd,  che  a  qual  fila  fia  più e valente ,  ed  efperto 
caualcatore  indot  trmabih  rie  [cono  ;e  la  bocca  hanno  sì 
dura, che  pareggiando  l’acciaio, frenò  alcuno,  quantun 
quea[pro,non  li  ritengono  :  ma  a  chi  [òprefii  fie de f ac¬ 
cendo  [or\a,doue  la  propria  rabbia  gli  [prona, il  caual¬ 
catore  (  Jijfejfore  direbbe  Filone )  efe  Éìefsi  trafporta- 
no .  Per  lo  contrario ,  certacpfa  è, altri  all’ obbedienza 
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di  qualunque  più  dolce  morfo  tanto  ageuolmente  ac- 

comwodar finche  qua  fi  per fé  modefmt,  e  fi  può  dir  feti¬ 
da  lo’ndri^o  delCaualiere  y  al  tempopre fritto ,  en¬ 
trari  nell'aringo,s  arrestano, fi  volgono,  e  riti  sgonfi, e , 
come  di  fenno  dottati,  con  ogmmae stria  s'ergono ,  s  ab¬ 
bacano  ,  ed  in  ogni più  bella  maniera  atteggiare fi  ve¬ 
dono.  Così  degli  huomini  auuiene  ; perocché  auenedi 
quelli  affai  de  VeemehtipafsÌQni,£jnchinamertti  de 
quali, ne  a  lufnghe  di  fauie perfuafoni,ne per  tema  de ’ 
[opra (tanti  pericoli  ,ga fighi, e  di f nói  i,  frenar  non  fla- 
f ciano,  udltri  poi  con  ageuolefzja  incredi  bde,. cedendo 
al  freno  della  Kagione,  dalla  temenza ,  e  dall'ardimen¬ 
to  ;dallo  fcialacquamtnto,edalla  mi  feria  dilungando¬ 
ci  e  forti,  e  liberali  diuengono .  Quello  ne  più  ne  meno 
nell’ dimore  interuiene.  In  ale wt-eboceaiicrn anti  co- 
sì  tmpetuofa  ,e  sfrenata  eia  pafsione  ,che  noti  (intono,  o 
non  temono  della  Kagione  le  sbrigliate  :  -anni  tolteli  di 
mortole  redine  ;e  trai  tofi atonie  talora  adalcuni  defìrie 
ri  vedi  amo  di  morfo  precipito  fi  corrono ,  fenz^a,che  ne^j 
fafst,  ne fptnt,  ne fofst  gli  arrejltno  ,o  ritardino ,  oue  la 
cieca  vogliali  tra (porta f  Scd  turpe  quidem  fpe£ta- 
cuium  ètt,equus  loUituijdicea  qutfo  prcpofto  Adaf 
fino  'Tiro j  turpis  criamauditioconrurneJiofijs  A- 
mor; Cbnciofsiachc  quelli  quegl  fila  (feguita  egli ) 
il  quale  trapatta  !e  rupi;  traggtta  i  fiumi;  impugna 
la  lpada;f  ipcnde  le  tum,  attalta  la  matrigna,  infi. 
dia  ai  fig|ialtro;calpcfta le  leggi.diuicne  rabbiolo, 
e  dilcortefc:  che  li  cali  tragici  alle  Scene  appretta, 
ncllerapprefentazioni  odicfa  cla  lua  pctlor»a,c  ag¬ 
gi  rato  datte  furie  ,  le  lagrime  gl»  bagnano  il  ier  o  , 

““  £  1 

-  -  -  -  —  - . . . 

♦  V 


I 


a  V  I  N  T  A. 


*77 


la  voce  è  picnaM’omei,  e  non  si  alla  perfine,  che  pia¬ 

gnere  le fuemeritatc  difauuenture .  Vergognof)  ,e 
miferabile  ritratto  è  quefìo ,  che  sì  dot  taverna,  ed  elo¬ 
quente  ctpennelleggia,edincosì fatto  amor  e, o furore  a 
ragion  ft  dice  ; 

Che’l  fren  della  R  agion  lui  non  vale . 

Masi  come  non  tutti gli  knomini fono  altari ,ne  codar¬ 
di^  osi  non  tutti  gli  amori, come  vt7fofi, e  ferini  condan 
nare  fi  deono .  Il  nome  dimore ,  tanto  al  pudico ,  ed 
onorato ;  quanto  al  rco,e  bestiale s  accomuna,  fe  ben  nel 
vero, a  quello  così  sfrenato, e  dtfoluto,  come  ottimamè- 
te  diffeil  Gtfmondo  degli  Afolam,e’l  Nobile,  tl  bel  no¬ 
me  di.  Amor  e  non  fi  conni en  e  ;  ma  folamente,per  detto 
d‘ Egidio  Colonna, al  piu  nobile, e  più  virtHofo  acciden¬ 
te  dell’anima .  E  però  l’affermare,  che  sì fatto  amore 
indegno,  non  ha  in  fe  m  odo ,  cioè ,  che  non  è  temperato , 
che  non  è  ragionevole,  sì  come  il  vero  s’afferma ,  così  tl 
vero  Amore ,  e  nobile  non  fe  n’offende:  an\t  fe  ne  pre¬ 
gia  ,  e  gloria; perche  da  sì  fatto  contrapofio,più  chiara, 
edilluftre  fi fa fùa  gentil  condizione. 

6.  Ver  feconda  ragione ,  tn  difefa  di  que’  valen¬ 
tuomini,  i  quali,  Amore  non  obbedire  al  freno  della 
Ragione,  affermarono ,  dir  fi potrebbe  ;  che  nell’anima 
tre  potente  principali  confiderandofi ,  Intelletto,  o  vo¬ 
gliano  ditela  parte  Ragionemle;la  Sdegnofa,e  la  Defi 
deratiua,  in  tutte  e  tre  Amore  fa  fùa  dimorarla  ,o 
pure  ogni  potenzia ,  ogni  facolt a  ha  il  fuovago ,  il fuo 
Endmione ,  il  fuo  Amore .  Alla  'Defideratiua ,  ogni 
autor  e, non  meno  che  a  Venere,  il  fuo  Adone  affegna,  e 
concede, voglio  inferire  il  fuo  Amore,  anifi  vn  puro  af- 
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fettofenfuale ,  dice  il  Nobile  ;  o  w  furore ,  -i>«4 

mi  feria, yna  infehctta, al  fentiredi  Perorino,  e  di  Gif- 
mondo  ,  nella  Concupì  fceuole ,  fecondo  la  piu  comune 
credenza)  foggiornare.  ‘Valla  facoltà  Sdegnofa ,  non 
può  eferefclufo ,  sì  per  le  addotte  autorità  d’ Arsote¬ 
le  ;  e  sì  perche,  fecondo  la  (ua  dottrina ,  e  degli  Stoici,  e 
de’  ‘Poeti  ancora ,  nel  cuore  tenendo  1‘ ànima  fuo  mag¬ 
gior  feggio,  che  perciò  nelSon.  Mirando  il  Sole,  dijje 
il  Petrarca, non  meno  fio ff cameni  e,  che  poeticamen- 
tefauellando,  . 

,  0  Dàlcorl’anima  (lanca  fi  (compagna. 

(  e  aggiugnerofe ‘Vi  piace, medicamente, auendo  Filo- 
ftmo ,  e  Prajf agora  la  ftejja  opinione  portata  )  nel  cuore 
mede  fimo  tienuelo  anche  <iAmore  ;  come  da  Pompeo 
Pefcia, nella  fpofiìfione  d’vn  fuo proprio  Sonetto  Pia  to¬ 
ni  co;  dal  Beìlunefe,e  da  alt  ri  fu  auuertttó :  onde, molti 
luoght  lafciando,ebbe  a  dire  il  Petrarca  in  quel  Sonet¬ 
to  r 

Amor.chenel  penGer  mio  viue,c  regna, 

E’liuo  feggio  maggior  ne!  miocor  tiene. 
e  po feuelo  appuro  nel  principio  del fuo  innamoramento, 
Quando’l  colpo  morrai  laggiù  difccfe . 
cioè  al  cuore, come  [pone  il  Gefualdo,  auendo  detto , 

Era  la  mia  virtù  al  cor  riftretta  ; 
e  quando  tr ornilo 

— Amor  del  tutto  diiartr  ato. 

Ed  apertala  via  per  gli  occhi  al  core. 

E  prima  del  Petrarca ,  Dante  auea  fcritto  m  <vn  So¬ 
netto 

Amone’!  corgentilfonovna  cofà. 


E  Gui- 
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E  -Guido  Cafoni  affegnò  il  cuore  per  prima  materia 

d‘ Amore  :  e’I  "Taffonel  mede  fimo  pofela  di  lui  Reggia 
ed ereffegli  r vn  tempio.  Il Guatando  >che  a  quefie  tre^> 
potente  diede  il  fuo  proprio  A more  ferine ;ì Iral fcibile^ 
di  con feruar  le  cofegioueuoli,e  di  abbonire  le  dannofie * 
e  fiere  molto  vaga-A fiudiofa  qùcflo  efieretlfiuo  odiose 
quello  il  fuo  Amore.  cosìilGualando.  Mamma  co* 
fip  iù  gióueuole  della  loro  innamorata filmano  gli  ama 
\  ti ;  offendo  il  bel  'vi/o  di  lei,  ed  ifiuoi  begli  occhi, il cielo, e 
lefielle  da  quali  fiopra  il  cuor  loro ,  piouono  gli  amorofi 
mflufsised  ogmlmpmtriftaApmlieta  mntmaevdi* 


Mdg.  <r. 
Am. e.  1, 

: 

Am. 


Anuntì 
fopra  '®- 
gai.fufa 
filmano 
!  la  dona. 


te  il  Petrarca.  \  Sì 

Fanno  poi  gh  occhi  Tuoi  mio  penfier  vano  . 
Perch’ogni  miafortuna,ogni  mia  forte» 

Mio  ben, mio  male, c  mia  vita»emia  morte , 
Quei,  che  folo  il  puòfar, l’Ka pollo  in  mano . 
Sfuma  cofà  parimente  più  contraria,  e  nimica  repu- 
putanOì  che  che fiacche  a  quelle  di  poter  nuocere ,  0  a  e  fi- 
fi  contenderle , pigliano  /blamente Jòfpetto, .  Dirò  co- 
fa mar auigbofia ,  che  talora  la  (òuerchia  pafsione,  poco 
men,che  ad  odiare  la  propria  Donnaper  contenderfie- 
glidaleila  cara  villa ,  gli  conduce .  Il  Petrarca  era 
•venuto.#  tale ,  che  di  far  odiar la fina  Laura ,  dadi  lei 
crudeli  àpubblic andò ,s  era propol (lo.  'udite . 

O  felsi  quella  altru*  in  odio  venire, 

.  Ghebellf»ondemiftruggo,occhimiccIa. 
Nella  parte  Sdegno  fa  addunque  vìue  Amore .  JSle 
meno  deU’  amore. dello  ntelletto  hacci  contea  fio .  come 
quello,  che  dintorno  alla  belleZjZjt  r uggir andofi genera 
Amore  .  Che  tale  ,giufi a  lofipónimento  del  Frac chef- > 
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tahelafèntenla  di  quelle  parole  dèìlaBanTf ne,  delCa- 
ualcarìtu\ & \*k«^CY  V-i  •.  v.  %e-.'\, 

o  \%  Yrép  da  veduta  farma^chtfs’fntendc, 

,  cìoè,chèntèndendofteùnofce;amar  non  fi potendo  cofa. 
t  hè  dallintelletto  conósciuta  non  f  W\c Che  perniò  dal- 
l’allifìinio  Dante ,  dell#  generazione  4’<ìAmor e  nella 
dtre-tanapdrh  dtqmlSacro  pQemaidtf&i  . 

■  tanti:,  !  Cli^ben^ihquaneoijicn^aime^fntcndc, 

V  ^  taS\p  \tA  U  oW^>  \W 

iVk  w\  $  i vuoldire-giupa  lafpoffìfone  mmòpferitta-di 
»ro*/W|Llù«£b<>oùf^ 

Ce  amare, quia  bonum  eft.  E’I commento 'volgdr&j-,- 
da  (judLmndifcvrdÀ  tn  '<B)dCenìmdikkjmilòntdktto 
a  cofa&h£.èella,  o  bmna'gbtfemkunslproptio-fdbinet- 
to  concedevvdhen^a  yv fe  mila  difamman  ch’egìfne  fa  a 


\  \\  .ttfc?, 

.*ùv* 


Am%vm . 


b  vS'ì'yAi 

ztofiedW 

Al kQH'Sf' 
lùv>  M%u 


!  ih  hb.t, 
f>2. 

vt%w,V* 

^  «*%vww 

,mVAx\ 


firn  natura  (dice  i&'lfì/péidé,)  coi 


^  !  -<vj  ^^^eI(pfe^|fì|;4>:A’tivói^  <^l(p^*Nfa»v.vi-.»  \\ 

l^^’J  '  '  afferrnaìopeffo  Barite.  'Baie he  Benvenuto  medefwd 


‘ qti%fiàdfn£Bont ■ddddèownè ritr-^B  Amoffctt*n- 
diftantKsft&i  9Ò^èmié%  pbbwam  €>Wàtatìik»b 
;  «  rb  jpw^r-<2r«v«rlf^rò 

negare, è  lo jUfò>thAitU’p^pedtohÌl^ui^rt^e4'fì^ 
gire  :  di  quello' l’afsrmkred  ddwero'.òlnegAtedkl fai - 
I fo:  e  dctfuefioil fe^utre'edel  buorio:e‘é figgi re'/ùl  ma¬ 
le-,  BermmVla>ibefa  ragione  ftrà'djfd'uono^e  delinei. 
I  rofi  del  Cèo,edéifaifiid^appetfto^thàd'éuod>Oiedtno*  s 
dtodrff^peroamkeddntelieMeamerail  *tWé>\>W> 
auràinndiOil  falfìvBùnciuei^mpoten^a  ha  tifo 
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Amore .  /-'irò  e,  chela  Sdegmfkfper lafdardàmore 

dello  ntelletft  fi  qmfi  fpontaneqwentft  (Ài$k£biPone 
nelFedrofiUfciandofìreggereallaR-agme^nfit^ftu 
nobile, e  genero fo  ilfao  Amorediquello  della  Defide^ 
ratina  i  da  riputare  A  sì  comefaùnobdes  egenerafa 
eque  fi  a  potenza  albergatrice  del  cuore  .che  perciò  da. 
qtteiyéfoMQHWNv*  )  ospiti  ivofnourl'xx&M 
'>  Ipfiqùòjqu?  Hc^ori  animusin  pc£ìorc.quatie- 
/^tawha&ùr. *.*  v' v.  ■ 

i  * 

traendafiì argomento  ,  come  Ateneo  ci  fa  fede,  exccl-i 
kntior?m'anfctn^rim  illic  habitarc  ;  dell' Irofa  in » 
tendendo^rmxreb  'derrate.  Faccia  dunque l’ Amor 
gentile  ycgpdicò  nella  facoltà  Sdegno  fa foggiarne;/ di- 
mor arila;  e  ifnriruolgamidf (filato,  e  contumace  nella 
Còrièt^^mlp.p^é^uifadi^uAk^odrihrabefiidì 

dd^ttaA^'dfafi^kgatà-fi  rìmattgvC^  Di  quello  fi  dica 
con  lù  Sperone, che  AmAre.per fua. natura  ‘voloptteriaU 
UA^gtmefah^idifceFcyequel  parto  informe,  >  dalla 
maefimlitigua  della.Kagiìmè  , forma  ricette,  e- difiin -,  •  ^ 

gmmmteh  erbe  Come  lama  deca,  ed  ofeura  ip  felle  fa* 

dakktUiwfodà.  Sole  ddlf  Cagione  dluminata^iene  » 

edahMkta,  M  di  quefie, corie  di  camallo,  indomito ,  ed 
ìnfarimfilafai  fafiklJfcSrmai \  ' .  %  f  dWc*  <jW< 

-  /iCb^^sp-^eUavRagiQÌE)-.  Àteo*  non  pr£2$ajr 
Àpwrak tpO^KddcifiimAmojkri, r, fi  i  ? ijorr  non  i<  ni 
-vf0n4ccaccrataha^a^Ragion  dt  feggia,  -  u\u  ^  ^ 

V  «Etcgni  mio  pat^puol^kiai  jncno.  \\"A>- 

,  Qpcl,mj'tcàipt©T|a  ognlor-dimalc  in  peggio^  U 
-<  Nòio  polla  frenari chenon  ha  freno*  ùo  *.a\\  . 
o pure  con  Ercole  RentmogU,  che  con  le  fue  'virtù  refe 
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più  tlluttre  la  fua  nobiltà. 

Quando  d  ogni  ripolò, e  di  ragione» 
Spoghommi  Amor,  e  mi  fommerfein  doglie. 
e  pero  maramgha  no  fi a  ,fe  (opra  vn  così  impemerfato 
destriere ,  non  può  vmanita pelimi  a  ftgnoreggiare  : 
ma  che  dico  deprieres'  an^t  vnSatiro  villano, 

Mezz’huomo, e  mezzo  capra,  e  tutto  beftia- 

y.  Siala  terfa,  édiretanaficufia  di  quel  detto ,  di¬ 
more  non  ammetter  con  figlio,  ne  ragione: .  EheV.cn  efo, 
e  pudico  Amore  Vmano,nonpuò,e  non  vuole  nell' ajfet 
torneila gradefifa  dell’ardore  a  veruna  condizione , ne 
a  modo,ne  alegge  eferfttopofìot  lo  dife  tiPefrarcai 
Non  prego  già,  ne  puote  auer  più 
Che  miluratamentò^i  miò  cor  arda. 

L  a  ragione  ejfier puote  ;  perchè  aAmore  (come  dell’  E- 
rotea  virtù  (erige  Artlìotele,e  la  qualcappunto  dall'¬ 
amore  ■,  che  Èros  fu  detto  ,  trae  il  fuonome )  fupra 
rtos  eft.  E  però  sì  come  timefifo  della  (lega  virtù  E- 
r oic a  ha  dea  Eroico  anch’ejfb;  cioè,  come  il  Pìccahmi- 
nirnlla  Adorai  Ftlofiofa  ci  dichiara ,  fupra  commu- 
nèrh hominis  condmonem  polito ,  &  cftmodera- 
tio  eminentilsima  :  così  ilmefZjO,  la  mediocrità  ,il 
modo  dell’effetto  d' Amore  ,e  anch’egli  fupra  nós)e  per 
ciò  ficiolf oda  tutte  qualitadi  vmane .  E  pertanto  A- 
mor  non  nouithabcre  modum;  cioè  adire,  ne  modo 
ne  maniera-, ne  mi  fura, ne  limitazione, ne  regola  veru¬ 
na  degli  accidenti ,  ne  degli  effetti  dtuerfì ,  e  contrari j 
d’ Amore  recar fi  puote.  Fauoreggiatl  pcn fiero  tlVe- 
lutello:  egh,chiofiando  quella >  i (palla  d  Amore  al prin¬ 
cipio  allegai a\non  efer  da prenderfì marautgliafie  lò- 


tano 


EVINTA.  1 8; 

'  tano  dal  proprio  fpirito  wW  l'amante,  blando  il priui- 
legio  loro  conceduto,  di  vi  nere 

Sciolti  da  tuttcqualitati  vmane . 
f°ggiugne;<iAmorcauer  voluto  dire  al  Petrarca ,  Per 
molti  cfcmpi ,  c  autorità ,  che  tu  hai  letto,  in  altri 
veduto, in  temedefmoclprcrimétato.tcnc  doure- 
■  fti  ricordar ciperchè  e  dtmeflico prouerbio , 

Ncfcioquid  fit  Amor,&  Amoris  nefeio  modu, 
Sed  fcio,quis  amet,ncfci  t  habcrc  modum. 
Quando  addunque fi  dice ,  in  Amore  non  trouarfi  mo¬ 
do  ,lo  flefo  far  a, al  parer  di  quefo  Sponitore ,  col  dire, 
i  Che  queftoépnuilcgio  degli  amami. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  vmane. 
e  non  già ,  come  ogniuno  fi  crede ,  dalla  ragione  non  po¬ 
ter  efere  moderato, e  a  bella  virtù  ridotto  :  perche  ob¬ 
bedire  al  morfo ,  ma  non  tfeema  incendio  del  cuore^f. 
Può  ben  ne  portamenti  di  fiori ,  negli  atti,  ne’ fegni ,  e 
dimostrante  d amore,  d'ofequio,  e  di  feruitu  datl’oc- 
;  chio  della  Donna  amata ,  chea  gufa  di  Reina ,  ariti 
Dea,  fi  riuerifee,  e  inchina, rie  euer  modo,  etempeban- 
ta  a  virtù  conueneuole ;  onde  diffe  il  Tetrarca, 

O  bel  vifo  ouc  Amor  inficme  po(c 

Gli  ipronhc’l  freno,ondc  e'  mi  puge,e  voluc, 
Come  a  lui  piace, ecalcitrar  non  vale. 
opbfa  non  già,  come  dicemmo,  nell’affetto,  non  già  nel 
cuore ,  non  già  nella  grandetta  della  fiamma  amoro- 
fa,ne  dello’ ncendio  del fio  Adongibello  onorato,  e  gen¬ 
tile  :  perche  Amor  medefmo  e  fopra  ogni  modo  ,fopra 
ogni  legge  vmana ,  e  anche  fopra  nojlra  ragione  ordi¬ 
naria.  Sopra  ogni  legge  dfsi,auendo  ‘Boe&io  dotti fsi- 
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inamente  nella  Confoìafione  cantato  ; 

Quislegcm  datamantibus? 

Maior  icx  Amor  libi. 

Volendo  dire;  le  leggi  ornane  non poner frenò,  nemodo 
all’ Amore  degli  amanti-cerche  egli  proprio  è  legge  mol 
to  più  forte  afe  fefo .  Alche  riguardando  il  Petrarca 
ebbe  a  dire . 

Ch  i  pon  freno  agli  am anti>o  datar  legge? 
Niflun’all’alma. 

cioè ,  mfuno  regge, e gouerna  l’anima  amante ;  ni f uno 
pone  mi  fura,. ne  termine  all' affetto, al  defio,  al  fuoco  del 
cuore  amate  fuorché  Amore  flejjo  co  fua  legge.  La  qua 
le  quantunque  dura ,  ed  obliqua  (percioch  'e  qualunque 
modo  di  nofra  ordinaria  ragione,  ed  ogni  teperanfj,  e 
condizione  umana,  rompe, e  fpreZz,a  )  tuttauolta,per 
ejjer’ella  non  folamentepiù  antica,  ma  anche  tanto  u- 
niuerfale ,  che  non  meno  in  Cielo ,  che  in  terra  s'inchi¬ 
na,  ed  obbedì fce ,  fa  mefiert  pun  talménte  ojjeruar  la  : 
che  tale  fentimento  a  quel  tefìo  de'  Trionfi  dello  fejjò 
Petrarca, fenz>a  njeru.no  incoment  ente,  fi puote  adda- 
tare . 

Dura  legge  d’ Amor  :  ma  bencheobliqua 
Seruarconuicnfi;  peroch’ella  aggiugnc 
DiCipioin  terragni  uerlale, antiqua. 

Aggiunfi,  Amore  efer  fopra  nofra  Ragione  ordina¬ 
ria feguendo  per  orajadmifìone  di  Leone  Ebreo  per¬ 
che  ,  quantunque  l  A  more  perfetto ,  e  gentile  fa  figlio 
della  Ragione  ordinaria;  umana  dal  V archi  nelle  fue 
Legioni  d’sAmore ,  appellata  ;  contuttociò  calci trofo 
alla  madre  ripugna;  edalla  pagione  firaordinana , 
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detta  Erotca,sfrenatamente  <vbbtdtfèce;  me  conazio¬ 
ni grandi ,generofè,ftupende,ed  appunto  Eroiche ,  e  fèo- 
gradinoti  dal fùo empito  difufato  ,  e dal  fùo furore^  , 
maggior faccendoft  la  (uà  'virtù,  e  la  fua  perfezione  . 
E  quefto  è forje  il fentimento  di  quella  conclufèoneamOm 
rofa  del Enfio;  Amore  tanto  eflcr  più  nobile>quan~ 
to  c  men  gouernato  dalla  Ragione  .  Della  pri¬ 
ma  ‘Ragione  e  oggetto  principale  la  confermatone  di 
fe  JlejJ 9.(2  nella  ,dtco  l  Eroica, a preferire  la  cofa  ama¬ 
ta, come  più  nobile, e  degna, a  noi  Jfefsi,  e  ad o<rni  altro, 
ci  perfuade, e  sforza  :  e  però,  come  in  riguardo  dell’ ec¬ 
cellenza  del  fine,  ha  dell’altra  più  dell’ eminente,  e  del 
fublime;così  il feguitarelefuegenerofèlufingue,e  per - 
fuafioninell’onefìa fèruitù  della  cofa  amata  ;  più  'vir- 
tuofi,e  lodeuoli  ci  rende ;  ed,  in  ' vna  certa  maniera ,  fa- 
uiamente forfènati  ne  fa  dìuenire  .  Dimanierachè , 
quello,  che  nell' amor  bafèo ,  e  'vile  delfènfoil  ‘E arme  no¬ 
ne  dell'  E  un  uc  ho  di  Eerenzio  fìimaua  di  quel  sì  fatto 
amore,che  'vnacofa (teff  a  (cioè  impofsi  bile, egli  come  del 
tutto  fènza  modo, con  prudenza,  econfègliopoter fre¬ 
narli)  farebbe  il  far  opra, 

- — vt  cum  ratione  injfànias. 

farà  rverifsimo,efèprdmodolodeuole,  ed  eroico  effetto, 
dell\Amor  ncbde,egenerofo,da  Eroica, e generofa  Ra¬ 
gtime  temperato ,  cum  ratione  iniànire ,  impazzar 
con  ragione .  Jl  che  e  a  dire  wiucre  in  tormenti  perchè 
altri  godaipiagnere  perchè  altri  rida;  difamarfè  ftefèo 
per  amare  altrui;  incontrar  'volontariamente  la  mor¬ 
te,  per  donar  la  'vita .  Daquefta  alta  paX  zia,  da  que¬ 
lla  sfrenata  temperatila  a  j4 more  infinito,  da  quefio 
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■fv.Mime  fónte  tl  perenne  torrente  dì  tante  marauiglie , 
di  tante ftrauaganz,e, di  tante  impossibili  contrarietà, 
di  tanti  emmmi  del  tutto  indiffolubili,  impetuofamen. 
te  [gorga .  ‘Piagnere ,  e  ridetta  vn  tempo ;  fperare ,  e 
temere  infieme  ;  ardere ,  ed  agghiacciare  in  vn  punto) 
volere,edifuolerejftrignere  il  tutto  se d abbracciar  nul 
la:  veder  (ènf  occhi,v  dir fenz.a  orecchi, gridar ferina 
l<  ngua, volar  fenfa  muouerfì ,  nella  vita  ejfermorto  ,e 
nella  morte  vino.  Leggiadri  antiteti negli  fritti  gra- 
\iofi  da  vna  Diotima  del  f è  colo precedete,  raccolti:  di¬ 
co  Tullia  d  Aragona,  Dama,  che  al  fòle  de'  [minata¬ 
li  ,  con  lafìnefz,a  dello ngegno  tramandando  il  proprio 
fejfo)aginmfe  raggi  ,e  fplendori  di  bella  dottrina.  AL  a 
per  conchiuder  quejì a  terfa  ragione ,  e  tutto  il dfcorf 
anco' a  >  diciamo ;  Amore  non  riceuer modo  ne  mi fura 
dalla  Ragione  ordinaria,  edvmanà,  che  l proprio  bene, 
e  corife  rua\  ione  fi propone  per  fógno  :  ma  dalla  f mor¬ 
di  nari  a  >ed  E rotea  venir generofamente  domato  ^il che 
altro  non  e  ',,  .  • 

Quàoi  fi  des  operanti,  vteum  ratione  infanias. 
ijn  fauiamonte farneticare,  vn' Eroica  temperanza  ; 
fenfa  di  cui  viuernon  puote,an7g.  ned  ejfer  prodotto  in 
ulta, il  vero, e  nobile 

Amor;ch  al  corgenril  ratto  s’apprende. 

Non  e  dunque  il  detto  di  coloro  Ji  quali ,  A  moretti  mo 
dum  a d m  1 1  tcrc,a fermarono  fen7  a  fondamento,  qua 
do  anche  dell'umano  s  in  t enda  ;  cioè  della  feconda  e  ter - 
fafpefie  d‘ Amore  romano  pope  dal  noftro  Romeo ,  co¬ 
me  quelle, che  più  dubbio  recano  con  loro ;cioe,  vagheg¬ 
giar  le  belleife  amate ,  e  le  virtù  di  bella  Anna  con 
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caffi,  ed  onorati  pèfteri,  ferina  abbaffarfì  all' anione  del 
corpo.O  pure, all' unione  dell  animo  procurar, che fegua 
co  fantonodo,  anche  quella  delle  piacciuto  he  licite  del 
corpo.jiuuegnache  li  sì  fatti  amori, dal  freno  della  Ka 
gione  (quanto  alla  [mi furata  famma  del  cuore  ì  r at¬ 
tener  non  f  lafciano;  ma  sì  bene  quanto  agli  atti, e  alle 
dimofi r ditoni efferne, che  dalle  dolci  durefz,e,e placi¬ 
de  rtpulfe  degli  occhi  fdegnof,e  folgoranti  della  Dona , 
'vengono  rattemperate .  onde  con  ragion  dira  fi. 

Cheragion, c  configlio  A  mor  non  fdegna. 

E  perche  di  tutti  gli  amanti,  quello  dife  Laura  delfuo 
Tetrarca,  fi  imo  douerfi,e  poterf  affermare, 

Nc  mai’n  tuo  amor  richieiì  altroché  modo. 
Quel  mancò  fol. 

cioè, ne  'vagheggiamenti  importuni, e  (come  dicemmo) 
negli  atti  di  feruti  ù:  E  quefii  dal  cortefe freno  del  ciglio 
amato, e  emerito  pegola  riceuendc;  quincile  pene, e  gli 
affami  degli  amanti  la  loro  produzione  riconofcono . 
Quinci , dico , la  necefsita  delle  dolc  ire,  e  dolci  [degni, e 
duréfZjC  degli  occhi,  f  raccoglie  :  porche  fenfa  freno  sì 
caro, e  genti  le, troppo  licenzio fo,  e  ardito  ditterebbe  l'a¬ 
more  .  Afa  tanto  nella  dichiaratone  di  quefìa  prima 
r afone  della  necefsità  delle  durefz .e  degli  occhi ,  in 
queffo ,  e  nell’  antecedente  difcorfo ,  ci  [amo  allargati , 
chel  tempo  douuto  all' altre  due  ragioni, abbiamo  indi- 
fcr  et  amente  01  cupato.  E  giu  fio  ricomperi  far  le. e forfè 
con  'vfura .  fiche fi farà, con  soffra  buona graffa ,  ne' 
n vegnenti fermom. 

11  fine  della  Quinta  Lezione . 
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WS  ESTÀ- 

E  bene  gli  antecedenti  due  ragiona¬ 
menti  ,con  la  loro  longhel^a,  furo¬ 
no  a  guif  a  di  coloro ,  che  negl'intri¬ 
cati  meandri  di  fpafwfi  la  ber  in  ti 
rinchiufi;  quanto pm  camminano , 
tanto  piu  s  auutluppano ,  e  dall  ut- 
fitta.  dilunganfi.  Opure  a  (dm igl tarila  dique  oEkfu- 
ficiy  che  come  dice  Orario,  li  quali  per  fòrz,a  diprieghi 
pofi tfi  a  cantare,  non  fanno  poi  trouarla  finita. 

Iniufsi  nunquam  defiitant . 

Tufi amila ,  quantunque  proli  fisi  a  di  fini  fura  fio  fiero 
que  cicalecciagli  è  pur  ut  ero, che  due, delle  tre  propone 
ragioni , perche  in  amore  le  dure\z,e  degli  occhi  amati ; 
cioè  le  dolci  pene ,gh fdegni  fiaui,e  lire  cori  e  fi,  ne  ce  Va¬ 
riamente  fiproumo,  ci  rimangono  a  dichiarare .  Noi 
auremoin  ciò  imitati  coloro,  che  gli  auanlfi  della  men- 
fa  precèdente,  di  far  comparire  nuouamente  in  tamia, 
non  i fide  guano.  E  non  già  perfine  della  plebe  piu  vile, 
ad  imitare  auremo  in  tr apre  fi;  ma  fi  bene  Prìncipi  grd- 
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dt ,  e  Imper adori  del  biondo  ‘Romano .  ‘Tiberio ,  in 

que’  primi  anni  del fùo  imperio  ( ne  quali  tanto  fu  mag 
giore  di  tutti  t  buoni, quanto  ne’  frequenti  fu  peggio¬ 
re  di  tutti  li  peruerfì, ed  iniqui )  per  introdurre  col pro¬ 
prio  e [èmpio  v fili  fimo  rifparmio  ;  nelle  fue  cene ,  an¬ 
corché  fqlenni,fece  recar  vmande ,  non  pur  della  gior¬ 
nata  precedente ,  magia,fcmcfa}  cioè  trinciate ,  e  din 
patte  a*  comitati  di  fri  bui  te  :  quelfilofvfco  detto,  trat¬ 
to  da  Ippocrate ,  come  cfferua  il  Cafuabuono  ,  pronon- 
Tfando ,  Omnia  eadcm  habcre,qua?  totum .  Volendo 
inferire ,  chetando  la  fcambieuole  confinanti  e  'unio¬ 
ne  delle  parti  col  tutto ,  la  menoma  parte  auer  lafeffa 
virtù  /  he  lapiù  grande;  minima  corporispars  om¬ 
nia  hahet  qua?cumque,  &  maxima.  Inquefomede- 
fimo  Strétti  fimo  rifparmlarnentodi  feruirfi degli  aud 
Xi  del  precedente  condito ,  giu  fi  a  il  correggtmento  dello 
flejjo  Cafuabuono  .ferine  Sefo  Aurelio, ejfere fato  A- 
lejf andrò  Seuero  dalla  madre  a  fue  fatto)  v  r  iliata  qua- 
ut$  permodica,  fi  menfa?  prandicque  fuperefient, 
quamuis  femefà,  alteri  conimiio  reponcrentur  . 
hi  arra  fi  ancoraché  G tuli  ano  voleua  pr  tre  giorni  coti 
nui  vno flefo  lepre/  altri  sì  fatti  ani  mali, gli  fife  ro  re¬ 
cati  a  in  tauola.  A  (ornigli  anT^a  dunque  di  Principi 
Augufli,a  me  ancora  dourà  efer  permejfo ,  con  lafef- 
fa  viuanda,  cioè  a  dire ,  della  nece fitta  d  amar  con  tor¬ 
me  to.  e  dolore,  tornare  a fi  fidimi,  lai  tre  due  propofte 
ragioni ,  nelle  due  feguenti  Legioni ,  voglio  aire  nella 
prefente,enella  ventura fpiegando.  La  feconda  mor¬ 
dine  alle  tre  era:  Ch’  a/t  m  ore  efendo  vn  infermità  , 
fono  le  pene,  eli  dolorili jùot  fintemi,  che  infeparabil- 
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mente  ì accompagnano .  Alla  cut  dichiarazione  così 
diam  principio. 

l.  'Troppo  caro,  nel  vero,  l’ alt  ifsimo  Ciotte  al gene¬ 
re  V mano  fece  collare  del  fuo  implacabile /degno ,  pel 
furto  magnammo,  e  a  noi  vitale, da  Prometeo, il  più fa¬ 
tuo  de’  figliuoli  di  I ape  to,comme fio, (acerbo  disfogami - 
to.  Perche  fe  bene ,  grandi,  ed  ine fplicabili fino  i  com - 
modi, e  gli  v  tilt, che  all’huomo  reco  (vfi  del  fuoco, dal- 
lui  traendo  non  pure  (huomo fiefio ,  ma  tutti  gli  ani¬ 
mali,  egli  elementi  medefimi,  vita,  e  conferuafione . 
Dal  fuoco  la  loro  virtù ,  e  vigore  riceuono  linoftrifen- 
[  lime, nti  :  col  fuoco  alle  tenebre  oZfipfe  della  notte  fac¬ 
ciamo  illuflri  inganni  :  con  grandifsimi  vantaggi  dt 
vtile ,  e  gloria  al  fórno  ncghittofò  gran  parte  del  corfo 
dinoPtra  vita  inuoliamo;edin  vn  certo  modo, s  allun¬ 
ga, emolt/phcafi  il  numerode  mitri  giorni  :  dal  fuoco 
è  venuto  il  nobile  trouamento  di  tutte  (arti, che  perciò 
Trometeo  fi  efiò, prefio  E  fi  bile,  difie  ; 

Paucis  verbi*  omnia  colle&rm  dtfee. 

Orane*  artesa  Prometheo  habent  mortale*. 
Onde  ben  difie  Platone, che  col fuoco  anche  la  fapierifa 
recata  ci  aueua .  Con  tuttociò  a  tanti  benefici  ,  che  ci 
dona  il fuoco,  troppo  duro  cont  rapo  fio  e  quello  di  tutte  le 
mi firi^:,dt  tutti  g(  infortuni^  fidi  tutti  i  mah, di  tutti  i 
languori ,  che  nell’vrna  di  ^Pandora  coperchiati,  man¬ 
dò  Gioue  a  contaminare  gli  h uomini,  la  terra,  e’I  ma¬ 
re  .  Da  prima  gli  huomini ,  fcri/a  veruna  dfauuen- 
turafenZa  fattcafeiil a  malore  alcuno  (che  orala  vec 
chieda  tanto  amacctatamente  addofio  ne  pioue  ) 
traeuano felici  i  giorni  loro, e  gli  anni .  Ada  dopo,  ebe 
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:  htqua#fy&ett*ytaìm-hfittgpi&%  e  ingannatrice  don¬ 
na  ,  all’incauto ,  e  folle  d’ Epimeteo  (  de’ faggi  ricordi 
dei  favelle  'Prometeo  dmentichemle  )  a  dijcoprire  il 
V'afo  induffe ,, immantinente  tutte  le  fciagure,i  dolori, 
gir af, anni,  le pene ,  ed  i  tormenti  fuori  • volandone ,  la 
tetta, e’ lunare  ingombrarono ;ed  all' buono  qualunque 
genere  di  mali >  quafi  tanti  mafnadieri s  auuentarono. 

Nam  piena  quidem  terra  eit  m»lis,plenóq;  mare 
“  Mòrtóautcm’hominisinrcpfifOjqaatn  no£ìru 


E  comedijfe  E f chilo', 


M  a  b  m ,  a  1  iad  ad  a  lì  u  d  h  arre r* 

Ed  Orafio  eleganti  fidamente, come  efmfolito; 

-  - - -  -'nouafebrium 

Terrrérncubuit  cchors. 

Eperchèil  dolore  delle  fòprauuenute  mi  fèrie  tante più 
dee)  ho  pare  fé, nel  Vdfè  la  fc alterità  A4 kdamigelia, la 
Sperala  prigioni  era  ritener  finche, come  io  fhmo,in- 
tende  fero  li  mortali ,  f  appettamela  kheraTJone  éjfer 
del  tutto  vano .  kTj ’ra  l’orrida falmerìa  di  tanti  mali , 
non  folamente  quelli,  che  tormentano  il  carpo,  ma  mol- 
t  o  pi  ùl’ attimo,  io  ricompio.  lite  fio  d’ E  fedo  me  lo per* 
fuade.  \  i"'  ■  v-°.  'v'dfwvbu 

— -homrnibus  machìrafaefì:  curasgraues. 

E  fecondo  il tr  astatamente  di  Niccota  Valli, 

Don* Pandora  Icnat ,  totum  exilicrcperorbem 
Cu  rara  m  i  nfeft a  effi igìcs . 

Ora  è'd*aUuertireJavoct,Cura,  aHepafsioni,  agli  af 
fotti, e  trinagli  dell’animo  ,proptiamentedouerfi  rife¬ 
rirà  .  Cura  mentis  eft.  difettigli  antichi  Gramma¬ 
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tiri .  E  Fefio ,  Curadi&acA,  quali  cor  cdat;  vcl 
quia  cor  vrat .  Quindi  fi  legge  nel  F fendalo  di  Flau¬ 
to ; 

Qua?  me  miferia,  Se,  cura  cóntabcfacit . 

E  nel  Rudente; 

— atqucitamihimultfinpc&orcfuntcurfcx- 
animales. 

cioè,  tabificf ,  quaeexanimant,  dichiarali  bambino. 
E  autorità  infinite  trala  fidando  }alla  noftra  lingua  me 
nepafiofia  qua  le,  alle pafs  ioni  dell’animo  anch’efia ,  la 
medefima  voce  addatta .  Che  perciò  nel  Petrarca fi 
troua  fcrittonel  Sonetto,  Io  amai  Tempre. 

Ch’ogni  vii  cura  mi  leuar  dintorno. 

E  nella  Cannone, Tacer  non  polio  • 

Dolcemente  obliando  ogni  altra  cura 
Ed  in  quell’ altra,  Mainon  vòpiù. 

E’1  fuon,chc  mi  fottragge  ogni  altra  cura. 
inferir  volle, che  la  dolce  vi  fi  a  di  Laura, e  le  parole  ac¬ 
corte, e  figge  della  medefima, qualunque  amareXz>a,e 
penale  trae  nano  del  cuore .  fd  pen fieri,  ed  afifiettidel 
animo  da  ^Dantefu  quefla  voce  attribuita  ancor  a, co - 
me  in  quel  luogo  dello  nferno; 

D’huomo,cui  altra  cura  Aringa, e  morda. 
cSkfa  chiari fs imamente  il  nobilifsimo  Cafa  nel  Sonet¬ 
to  della  G elofita  figlia  micidiale  di  dimore . 

Cura, che  di  timor  ti  nutrì, e  palei. 
uiddattandofi  dunque, il  vocabolo,  Cura, agli  affetti, e 
crucciameli  dell' ànimo;  mentre  Efiodo [crine ,  al  di- 
feoprir  del  Vafodi  Pandora,ejJerne fuort  vfcite,come 
furie  fcatennate,  Curas  graues  ;  con  effe, li  malori  del 

-  \  Bb  z  cor- 
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corpo  ,e  tnfiumemtnti  dciìartàm  iauei:  l’huomo  afiahto, 
infetidir  contitene Amji  lo fiefifio  Amore ,  poiché  col 
nome  appunto  di  Cura ,  e  diCura  grane,  fiu  lignificato 
l’oAtnore  .  Degno  di  fi  de  rende  quello  detto  l'antico 
Plauto  nell’  Epidico .  Auendo  il  buon  feruo  Epidico 
comprata  la gtouine da  Stratippocle amata»  in  dando¬ 
gliene  la  novellatigli  fu  nfpoHo. 

lilam  amabam  dl*nv  nunciam  alia  curaimpen- 
dctpe&ori. 

f/o^alius  amor/ow  /pone  il  Cambino. 

E  la  nutrice  di  Fedra  nel  Seneca  Tragico,  inparlan¬ 
do  dell’ardore  impudico  di  quella  spicciata  matrigna , 
rafia  quell  e  parole. 

- populaturartus  cura. 

cioè  quelj'amoi  e  fur lofio,  e  indegno  la  [polpa,  e  diuóra  . 
oFFla  illuflre  e  il  luogo  di  Virgilio  l’ infelice  amore  di 
Didone-dtfcriuendo.  .  ■  ; 

At  Regina  graui  ramdudum  fauefa  cura. 

Oue  dice  il  Nafcinbene  .  Ex  perturbinone  animi 
Didonis>quam  ex  amore  cap1ch3t.elLamberto.G11 
ra.a  m  are  q  no  vrebatur.  tolto  da  Senno, che  nella fina 
(fihiofa  lafciòfcriito.  Cura  amore  intolcrabiij. 

2.  Aggi  unga  fi ,  che  auendo  l’ira  fulminatrice  di 
Giove,  vn  di fui fato  r fieni imen to  si  centra  Prometeo  , 
come  contro  degli  huomini:,  prepofiefii ;  non  par 'v enfi¬ 
mi  le , che  nell’  Idra  di  P  ari  dora  aue fife  folamentc  li  ma¬ 
li  del  corpo  r in  chiù fi,  l'animo  i  mano  nella  fida  nativa > 
epuraferemta  Inficiando.  Artidi  efifiendoli  malori  del¬ 
l'animo  afiaip'iu  gravi ,  ed  acerbi  di  quelli  del  corpo, 
non  aurebbe  mandato  il  diletico ,  per  così  dire ,  e  trala - 
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fidatele punture,  eieferite .  Pefsima  e  quella febbre , 
che  allo n fermo  fiefio  e  tanto  incognita,  ed  infenfibile_j, 
che  ne  pur  fi  lagna ,  ma  già  morendo ,di  flar  bene  fi 
'canta .  Di  peggior  natura  fono  que  mali,  che fi  ordi¬ 
rono  il p adente, e  come  infenfato  tl  rendono ,  A  t  ign  o- 
ratio ,dice  Plutarco,  feto  omnibus  animi  morbisac- 
adir:  imperocché, ninno,  si  può  dire,  male  operando,  di 
pei  care f crede, come  anche  dijfe  Libanio  ;arfi  non  po¬ 
chi  di  fare  diioni  illuflri,edegne fi  gloriano.  JSlon  co¬ 
sì  per  l'ordinario  nell' infermità  del  corpo auuiene: con¬ 
cio, fsiachè  ninno  il  nome  di  finità  dona  alla febbre  ;  ne 
la  podagra  chiama  r> velocita  di  piedi ;ma gl'  infermi  del 
l’animo  al  bollore  dell' ira,  daranno  di far  tei  z.a  il  tito¬ 
lo ;alld nutdia  d emulazione  jalla  temenza, di  pruden¬ 
te ficurefzLa.  E  però  sì  come  non  conofconoil  malesi 
anzj  di  godere  ottima  finità  fi perfuadono ,  così  tanto 
piu  grauemente  fi  trottano  malati  :  e  però  di  peggior 
condizione  fono  fenzn p araggio  i mali  dell’ animo.  Al¬ 
tre  cofe  aggiugne  Plutarco  a  dimoflrar  quefia  gra- 
uéXz,a  maggiore .  Ada  più  forte  affai, l’argomento  di 
:  Ada  fimo  diro  a  me  rafiembra.  L’ ànimo  c fenz.a  dub¬ 
biosi  corpo  piu  prezjofo, e  nobile-,  e’I  bene,  che  da  co  fa 
migliore  fcaturifie,conuiene,che  fia  piu  grande .  Po¬ 
sto  co  tal  fondamento ,  l’eloquente  filo fofo  in  cotal  modo 
fillogfiz>a.  Maioriautem  bono  maius  opponitur 
malum:  Sedmamsbonum  animieftpotius,quàm 
corporis  fanitas:  maius  igitur malum  animi, quàm 
corporiseft morbi*.  Adaquantunque poderofa fia 
quefia  ragione  di  A'Iafsimo,  più  gagliarde  ancora  fio- 
noli  mottiuidel  dotttfsimo,  e  facondo  dfazianz,eno . 
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Hic  etetiim  (cioè  il  malor  corporale )  pra?ter  volun- 

tatem  exiftit  :  ìllc  (cioè  quello  dell' animo )  avolunta- 
tc  manct .  Atquc  hic ,  ( quello  del  corpo)  vnà  cum 
vita  cxtmguitur  :  illc,cumhincmigramus,nobif- 
cum  abfcedit.  Hic  dcniqucmiferationc:  illc odio, 
apud  ecs  quidem  ,  qui  mentis  funt  compotes  .  Se 
dunque  l’indi fpofifiom  dell’ animo  fono  del  tanto  più 
acerbe  >e  doloro fe;è  benda  credere  nell’  V\ rna  da  Gioue 
a  Pandora  confinata ,  tutte  e  fere  fiate  rinchiufe  ;  ed 
indi  vfeite,  negli  bucatini  efierfi abbarbicate  ;  affinché 
con  tanto  minor  contento ;  del  rapito  fuoco  veniffero  a 
godere .  Ter  quello  Platone ,  dopoauer  le  cagioni  de 
malidei  corpo  (piegate ,  a  quelle  dell  animo  riuolge  fio 
fauellare.  Chef  e  bene  .come  incorporeo  non  può  pati¬ 
re;  coni  ut  toc ciòì  per  la  fretta  vnicne ,  eparenteìla  col 
corpo , ferite grauemente  de'  fot  affanni.  E  primiera¬ 
mente  per  genere  di  tutte  l’infermità  dell’ animo  pone 
anche  la  Demenfa.  Dcmcns  ,dife  Fefto,  qui  de  Tua 
mente  difcefleri  t.  Ed  Jfidoro  fenffe  efierlo  fi  e  forche 
A  mensyi/  che  vuol  direnine  mente .  E  dirittamente 
Platone  pofe  la  Dementa,  da  mattef^a  per  genere  ; 
perciocché  alla  parte  R  agioneu  ole  douendoì  Irraziona¬ 
le  ne'  fuoimoti  prefìare  la  douuta  obbedienza;  fe  ciò  fi 
trafenra ,  e  dall’impeto  de  propri  affetti  (i  lafcia  tra - 
fp  or  tare  ;perchè  ciò  fifa  fedi  a  il  concorfo,e  con fent imi¬ 
to  della  Lieina,  dico  della  Tragica  e  * per  quefio  qualun¬ 
que  affetto, o pafsione di animo,  generarmi  Ano ia,  id 
tft,  mentis  carentia  ,  fccundunldatonem  dici  po¬ 
teri  t.cosìfpcne  il  Fofsio;  cper  quefto gli  Stoici diffit- 
nironól ' affetto ,xr\otum  animi  fine  rationc.  Calmo 
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lafciò  fritto,  che  come  l’ agguagliane  delle  femplici. 
parti  del  corpo, che  fono gli  elementi,  è  la  fanitàdelcor- 
po  medefimo  :  così  quella  dell’ animo,  nell" egualità  del¬ 
le  parti  femplici  di  Ittiche fono  la  Ragionatole  Ja  Sde¬ 
gno  fa, e  la  Concupi fceuole,  efer  ripofìa .  E  più  inn an¬ 
co  n  ie  parole  del  Soffia  di  Fiatone»  conchiude  »  la  ma¬ 
lattia  dell’animo ,  non  altro  »  che [edizione ,  e  di f  cor dio 
delle  fue parti,  douerfi  chiamare  ì  mentre  la  Sdegno  fa, 
e  la  Defideratiua ,  co'  moui menti  loro  [moderati ,  e  te¬ 
mer  arf,  con  la  Cagione  vengono  in  if eresio,  e  a  quella 
troppo  fellonemente,  rubellanfii  e  però  con  iHoltezRa 
adoprano . 

Da  quefio  comunìfsimo  genere  della  Demen- 
Z>a,mo!tifsime  fpez,ie  fi  diramano  ;  ma  Platone  a  due 
capi  fi  ri  fi  rigne ,  come  a  due  generi fub alterni, dir ebbo- 
no  i  Laici, \tdìv\iom,8t  Impcritiam,  manìa ,  dama, 
tìa ichiamanfi nel  Greco  fauellare;perciocche  qualun¬ 
que  Dementa, o furore, od  ignoranza  conuiene,che fa. 
Jd furore, ed  infaniaji  moti,  edejfetti più gagliardi,  e 
veementi  ;all’ ignoranza, h  più  npofati,e  pigri fi  ridu¬ 
cono:  d/manieracbe,òitfc  il  Fofsi  o,fe  così  è,  alla  par¬ 
te  Sdi  grio  fa  dell’anima  il  furore ,  e  l' infanta  ;  e  a alla 
Concuptfceuole ,  e  Defideratiua  l’ ignoranza  aficrtuer 
fideue.  Posi  e  co  tali  dottrine,  è  da  conchiudere,  leper- 
turbaxJoni,oall’ Irofa,  odalla  Concupfceuole  attintiti 
effer  malori ,  e  infermità  dell’ animo: e perciò  l’ ad more 
di  infermità  portare  anch’egli  il  nome ,  Io, per  me, cre¬ 
do, l'amore, e  mafsimamente  tra  huomo ,  e  donna ,  effer  e 
fiato  di  Gioue, ne  Ila formazione, e [pedifionedi  Pando¬ 
ra,  il  primo  intendimento  :  perciocché  auuedutofi Gio¬ 
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ut  dd  furio, diffe  a  Prometeo.  V ieri  qua  maltfiofò,  che 

tu  fe\  d’auer  con  tue  frodi  inuolato  ilfuoc o,e  recatolo  a 
gli  huomtni,ti  gonfi,  e  mai  altero  ?  ma  fappi;che  me  la 
pagherai,  e  cote  fa  tua  galloria ,  amaramente  date,  e 
da  loro  mi  fie  [contata. 

Hisdabonamquenialuni,  mihiquodfuratus  cs 
ignem, 

Obquodgaudcbuntcun£ti>  proprium  malum 
amantes  • 

E  con  mnrifojn  cui  lampeggio  lo  [degno, a  fe  chiamato 
Vulcano,  la  formazione  della  bella  Pandoraordimgli 
Fpcmineumgenushincoreutn. 

Fu  dunque  per  male, è  infermità,  contrapofia  al  bene¬ 
ficio  del  fuoco ,  data  la  donna  ad  amare  agli  huomini  S 
forfè  perche  in  amando  qralunque  pena  ,  e  tormento  fi 
pruoua .  grafia  fornente  ce  lo  diffe  C1  eocrito,ne ’  fuoipa - 
fior  alt  componimenti,  così  a  cantare  inducendo  ofF/e- 
nalca , 

Arboribus  inala  pcfhshyetns;  firis arida  terra?: 
Squaloraquis.ceruisretiajVilcusauis  : 
Poenaviromuljcbns  amor. 

E  perche  tormenti .  e  pene  così  acerbe, e fi può  dir  furio- 
[e, più  to fio  con  la  Alani  a,  o furore  della  parte  Sdegno- 
fa,  che  conia  lentezza  dell' matta  della  (De(idera- 
tiua,ha parentela, ed amifià afai  maggiore ;  perque- 
flo  Amor'effere  infermità  più  tefio  deli  Iracondia ,  che 
della  Concupifceuole,par fa daconchmdere.  E  lo co- 
ferma;chela  malattia  dell' Irafcibtle da  Platone  Infa¬ 
ma  e  appellata ;  e  tale  appunto  effere  Amore ,  T eofra- 
fio,e  Plutarco ,  prefio  lo  Stobeo,  concordemente  l’ajfer-. 
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marono.  e'I  nobdifiimo  nofiro  'Poeta  ebbe  a  dire  : 

Chcnon  cinfòmma  Amorfcnon  Infama. 

E  dunque  Amore  <vna  fpafìmofa,e fi  può  dir  forfenna- 
ta  malattia  deli  animo  •  e  così  cbiamolla  oAEenandro , 
allegato  da  Plutarco}  da  Stobeo; 

— tcmpus  nimirumhuncmorbumparit 
Anima?,  quo  qutfucriti&us,  mtcrnum  vulnus 
fèntit. 

E  Platone,  Amantem  enim,quamnon  amante  ma- 

gis  a?grotare,4*/2v<?  fcritto.  Sojfocle,per  reialme  del¬ 
lo  Stobeo,  malattia  chiamo! lo  anch'egli  : 

Hecegritudo  Amoris,malum  eftdiariurm 
Cecilio  Poeta  Comico,  citato  da  Cicerone ,  dijfid'<sA- 
more. 

Cui  in  manufit,qucmefledementcm  velit; 
Quem  Capere,  quem  fànari,  quem  in  morbum 
mijci . 

Sopra  le  quali  parole  difieper  chiofa  Aldo  oSManuzjo. 
Qiijamat inmorbocft, &coquidemgrauifsimo  . 
Una  giouine  innamorata  e  da  E  lauto  nella  Cefi  dia¬ 
ria  introdotta  a  così  lagnar f,  con  ‘vna  fua  compagna . 

Silen.  Doleo  ab  animo,  doleo  ab  occulis,  dolco 
egritudine. 

E  da  quefto  principalmente  ali amica  agende  fu  indo - 
uìnare  il  malore ,  che  sì  mifirabilmente per  ogni  parte 
la  tormentaua. 

Gymn.  Amat  ha?c  mulicr. 

E  rispondendole  Ì infirma  d’amore.  Dunque  il  comm-, 
dar  ad  amare  e  cotanto  ?  immantinente  i altra  auen- 
dolefiggimto  ;  Amoree  fSer  di  miele ,  e  file  abbondan¬ 


te. 


tifii- 


Jre»8. 

Can. 


In  Ama. 
ferm.itj 


tn 


phad. 


Tftjc.  *r. 


Acl.  j, 

fìa* 


20  Z 


fi"- 


t  fumose  che  affiena  tl  dolce  lafcia  gufare  sma  l’ama-  • 


ro 


—  ad  fariefatcm  vique  aggcrif. 
aquefto  replico  l  afflitta  giouane  Sdenta . 

Ad  iftam  faciem  cft  morbus, qui  me,  Gymnafiu 
macerar. 

E  chequeflo  male fojfe  appunto  Holtefzjt ,  ella  mede- 
firn  a  ,dpo  quelle  citate  parole,  Dolco  ab  animo ,  &c. 
a  chiare  note  conftjfo  lo,  dicendo . 

Quid  dicam ,  nifi  ftulmia  meame  inmeerorem 
rapir. 

Empiendo  Ginnajta ,  come  più  efercìtata  nella  fcuola 
d‘  Amore , ingegnarle  ad  amare  più  faui  amente, quella 
fpafìmofa fiamma  nel  fino  feppelita  tenendo, così fegui- 
tano  a  dìalogifz^are  tra  di  loro. 

Gymn-  Indidéynde  oritur,facito  vt  faciasftul- 
titiam  fepcftbilem. 

SiIen.Quid  faciam?Gym.  In  latebra*  abfcondas 
pecore  penituffumo. 

Tuam  ftulntià:fQlafacitovt{cias,finearbifris. 

Aia  lafciam  Plauto ,  e  diamo  luogo  a  P armeno  ferui- 
dore  di  Fedri  a  nell'  Eunuco  di  Ter  enfio, il  quale,tutto 
(lupe fatto  per  le  flrauaganz>e,  che  nell’innamorato  gio. 
uanetto  tuttora  effemina, in  sì fatta  efclamafione  prò 
rupe .  Dio  buono,  che  rafz.a  di  malore  e  cotefto  ama¬ 
re  ?  già  che  gli  huomini  in  gufatale  trasforma, che  più 
non  paiono  defi. 

Dij  boni ,  quid  hoc  morbi  eft  ?  adcon’  homines 
immutarier 

Fx  amore,  vt  non  cognofcas  eundem  eflt? 
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l Plutarco  dottamente  fcriffe ,  che  fe  prì amico  poflo  in 
buona  fanità3cade  in  qualche  fallo ,  con  opportuni  am¬ 
monimenti  il  proprio  errore  fargli  conojcere  fa  me  fie¬ 
ri  .  Ada  fe  per  qualche  malattia farnetica ,  e  delira 3 
dicalo  faccia 3che fi  <vuole3non  fe  ne  riprende.  Lo  Bef¬ 
fo  nell’ infermità  amorofa  auuiene- .  Se  imo  per  if de¬ 
gno^  per  auariTfa  pecca  3  con  feuera 3  e  rigida  libertà 
di  parole  hafsi  a  correggere  :  amantibus  vero,  Yt  po¬ 
tè  a?gris,danda  cft  venia.  Per  infermità  riconobbelo 
anche  Luciano  in  quelle  parole  dette  à  Teone/le .  An 
tibi  etiam  purgationibus  forfam  opuserit  difficile 
adeò  honc  moi  bum  •  E  appunto  parla  d’ Amore 3cio'e 
degli  amorofi  affetti  di  TeoneBe. 

4-.  E  fendo  addunque  Amore  ima  in fermità$una 
malattiayun malore  infano,e  furiofo\Si  quid  in  m or- 
bis  diuini  eftj  come fcrijje  Ippocrate  del  mal  dì Amo¬ 
re  con  Telemaco  a  fermar  fpuote ; 

Omnino  eft  aliquisintus  Deus. 

Jl felici  fumo  ingegno  di  Plutarco ,  coteBa  diurni tà  (per 
così  dire  )  del  mal  d‘  Amore  cono fcendo  3  difje .  Che  fe 
tra  li  malori  del  corpo  <vnoce  riha,cpn  Sacer  dicitur; 
non  ejjerda  riputar  difdiceuole ,  ne  fuor  di  ragione. 3 
morbum  animi  (efauellad' Amore )  funofìifimum 
&  maximum  aquibufdamSacrum,  Se  diumum  ap- 
petlari.  E  di  Deroghi  non  dira  qualche  cofa  di  fopru- 
mano  3  e  di  diurno  ritrouar fi  in  Amore  ?  poiché  s’ egli  è 
'vero,  che  omnia  vincit,  come  canto  Virgilio;  e  fe  A- 
more,\im  habet  (  come  nel  Simpcf odi  Plutarco  fùdi- 
feorfo )  ad  omnia  audendum,  ccmencnfa  cofa  mara- 
uigUofa,ìlupenda3e  dipana ;  che  l'amante,  fpreTgLato- 
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re  intrepido  d  ogni  periglio,  d’ ogn  i  gran deXz.  aye  poten 


Amante 
teme  l’o- 
bra  jota 
de  II  et  fu  4 

di,hKd  «, 
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Idifi.com 
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medefmoamante ,  al  veder  ì ombra  fola  della  Donna 
amata  teme,pauenta,e  sbigot  ife,  come fe  la  treggenda 
veduta  auejfe;o,agmfa  di  bambù,  vdito  nomar  la  lEif 
fana .  Il  Petrarca  non  mi  la  foia  mentire  nel  Sonetto , 
Laura  CeÈefte. 

L’ombra  tua  fola  fa'l  mio  core  vn  ghiaccio, 

E  di  bianca  paura  il  vifo  tinge . 

/.  fa  quello  luogo ,  ed  in  quefo  proposto  molto  vo- 
lontien,quel  ,Siqmd  diuinut»^  / ppocrate  intrapren 
derei  a  con  fiderare  ,per far apparire,  quanto  all’  Amo - 
,  re  e  gli  fi  conueona-fe  rio  temefst  di  quefi  Signori  Atte¬ 
dici  ,  che  sì  benigna  vdienXa  mi profano ,  non  offen¬ 
de  fero,  che  nellaloro  mefe  io  ponefsi  temerariamente. 
la  falce:  maio  mi  confido,  che  tanto  faranno  cor  te  fi ne fa 
lo  feu farmi ,  quantOio  fono  intento  nell’ off  'eruarh .  dico 
dùnque .  C  he  quale  fi  ffe  d'  I ppocrate  lo ntendimen- 
to,d  J Medici  quelconfgho  donando; che  matur  amen¬ 
te,  Si  quid  in  morbis  Diuinum  ineft ,  confiderar  do- 
uejfero  ;  fafinne  tempi  antichi ,  vàrie  degli  Sponitori 
furono  lefetitenfe.  Alcuni, per  reladfone,che  ce  ne fa 
Galeno  in  tfponendoquel luogo,  d  que  malori,  li  quali > 
ob  iram  quandam  Deorum,  talora  accadono,  cote  fa 
tale  diuinitÀ  attribuirono  .  <zAltri  fate  fero  del  morbo 
Sacro  fi  vogliam  dire  Epileptico, ed  Erculeo ;ed anche t 
di  Amore.  La  Storia  d’ Eraff rato, fa  con  ofeer  i  Amor 
del  figlio  del  Re  Antioco,  verfo  la  bella  Str atonica  fua 
matrigna,  recando per efempio .  Altri  ancora,  che’l 
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buon  vecchio  di  (fio ,  per  fi  quid  diuinum ,  de' giorni 
Critici intende fie,u fi  credettero.  ‘Delle  recitate  opimo* 
ni mma  fi piacque  a-  Galeno  .  Sfiori  laprima ,  perche 
veruna  autorità  dIppocrate,aprom?re,tale  efere  fa* 
ta  la  di  lui  mente  adducono  :  benfìferuono  della  colorò 
tePlmonianzjt ,  qui  vocatas  (cripferunt  hiftorias 
cifra  rationis  adminiculum  .  E  per  tali  Storie,Cri* 
Ploforoa  Vega  de fauoleggiameti  de'  ‘Poeti,  e  panico* 
larmente  d’Omero,  intende ,  come  quegli ,  che  lapefìi* 
lenz>a,che  fèrminio  sì  miferabtlefecedell'efercito  Gre 
colali’ Ira  di  Apollo  a  ferine, in  vendetta  dello fpre7gp>a- 
to fùo  facerdote  dal  Generale  Agamennone,  allor,che 
perriauer  Cri  fide  fua  figlia, r inerente  glifi  apprefen* 
tò;così  dicendofì  nel  commciamento  di  quell'antico poe¬ 
ma.  -  v.' 

Latona?,&Iouisfilius,  is  enimRegi  iratus, 

Morbum  in  exercitum  immifit  pelhlentem. 

E però  conchiude  l àAuega ,  non  efier  li  loro  trottati  di 
taljede ,  che  loro pre far fi  debba  credenza  :  oltreche , 
non  tutto  quello ,  che  di  vero  ne  pare  auerfem bianca , 
come  opinione  dell'  Autorenella  chiofa,  addurfideue . 

6 .  A'ia  o  Ì  A  nega  parla  con  li  Gentili  di  que’  tepi  ; 
occme  M.edìco,ocome  Cripti  ano.  Secò  Gentili,  molte 
pefilenz^e,e  altri  malori, e  difgrazje  da'  que  falfi  Dei, 
per  diurna  per  mi  filone ,  ejfiere  piati  mandati  agli  huo- 
minì ,  ricordar fi  doueua  .  E  fe, per  que  Ilo  tocca  alla 
pePìe, che  fieramente  per  l’ira  d' Apollo, fir peggio  neli- 
efercito  Greco,  non  crede  ad  Omero  ;  almeno  alla  Sto¬ 
ria  del  Cretenfe  Dito  (di  cui  Settimio  Romano 
ferine  )  Qui  inea  militia  cum  Idomeneo  mcruit 

( non 
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(  non  n  leghi  la fede  cosi  dicendo  :  J  lgitur  Crytts  vtu 

ìniuriam  perpcflusab  Agamcmnoncdilccisit.  Ne* 
que  multi  fiuxcre  di  cs,inccrtum  nealiocafu,an,vti 
omnibusvidebatur,ira  Apollinis,  morbusgrauiL 
fimus  exercitum  inuafit.  Principio  graflandi  fafto 
a pccoribus.  Deinde  paulatim  magisingraucfcen- 
te,pcr  homincs  difpargitur.  Tum  vero  vjsmagna 
mortalium  corporibiis fatigatis,pcftifera a?gritu- 
dine,  infando  ad  poftremum  exitio  interibant  . 
Nonmegbt,  dico ,  la  fede  a  Eaufania,  mentre  narra  la 
ferilità  della  terra ,  e  ia  mortalità  degli  hmmini,  a 
ftmg  cimento  degli  Ioni , dal gmfiifimo fdegno  di  Dia 
na  T ri  claria  cagionata  ;per  aver  li  due  infelici  aman¬ 
ti  sPlEelanippOiC  Comete >  a  quali  li  fèti  eri  genitori  le 
de fiderate  noz,z,e  conte  fero ,  del  tempio  di  quel  pudico 
Nume, per  letto  maritale  feruironfite  contaminarono . 
Colenti' e  la  vendetta  di  Diana  C  ondile atide  drfpie- 
ga;  che  per  la  morte  ad  alcuni  (empiici  pargoletti ,  da 
Ca  f ieri f, benché  con  pio  fentimt  nto, lapidandoli, fu  do¬ 
nata, tutte  le  donne  incinte  condannò , fenzja  riparo ,  a 
fconciarfì.  La  feto  più  altri  duri  effetti  delcrucaonon 
pure  d’apollo  né  Don  eri  fi;  del  mede  fimo, e  di  Diana 
negli  Egienft :  Di  Nettuno  Fi  tal  mio  né  DreZjcnij ,  e 
del  Ladre  Libero  né  Calidomj ,  e  Petrtenfi  ;  e  di  più 
altre  deità ,  che  né  viaggi  di  P aufam a  $  incontrano  ; 
ma  quello  ancora  di  Cerere, c  Pioferpina  con  li  Carta- 
ginefi  fritto  da  Diodoro .  La  fio,  dico ,  It  particolari 
ga fighi  agli  huomini, per  varie  r  et  adì  mandati, e  fen¬ 
do  gii  efmpi  fnz.a  novero.  E  aggiugnero  la  rifpofa , 
che  per  racconto  dell’allegato  Dito  Cretenf  ,l' angofcia 
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to  Priamo  diede  ad  Achille .  Non  fine  decreto  Di- 
uum,aduerfahominibus  irrucrcait,Dcum  quippe 
au&orem  fingulis  mortahhus  boni  malique  clic  . 
Ed  in  parlando  con  vn  Ade  dico  (  intendo  dell  dinega) 
l’autorità  d  Jppocrate non  debbo  Inficiar  indi fpartes  : 
come  quegli/: he  nelle profperità ,  al  Sole,  a  Giove  Cele- 
fie;a  Giove  SPoJfeJJore;  alla  ricca  Minerva,  a  oElIer- 
curio,e  ad  apollo  efier da  ricorrere  diede per  confeglto; 
ma  nelle  difauuentore,  dijs  malorum  auuerforibus , 
terree*  & hcroibus,  quo  mala,  aegrauiaomnia  a- 
uuertant .  ch’e  appunto  l’oAuerrunc  «  re ,  el  Deus  A- 
ucrruncus^  V arrone ,e dì  Paufània ,  ab  auuertendo 
venendo /’ Auerrmcare :  el Dqoue, el  Veione d' Au¬ 
lo  Gelho.  Secarne  Medico, nìegal’  Auega ,  dall'Ira 
diurna  l  infermità ,  e  le  difgrazje  vmane poter  cagio¬ 
nar  fi;  le  Stelle ,  el  Cielo grani fs  ime  infermità ,  e  pe fi  i- 
lerìfi  talora  influir  e, ricordar fi  doueua .  Che  perciò  il 
fuo  Jppocrate ,  ad  oferuar  non folamente  le  matafioni 
de  tempi,  li  Solfi  ifj,l'vno,  e  l'altro  Equinozio ,  e  piu 
affai  l’Autunnale, ammoniva;  maancora,  aftrorum 
exitus  confidcrarc,pr£cipucCanis,  deinde  Ar&u- 
ri,&  Pleidum  occafum  e  la  ragione  foggiugne; per¬ 
che  li  malori  in  cotali  tempi  fono  principalmente  giudi¬ 
cati;  altri  ^uccidono;  altri  hanno  fine ,  omero  in  altra 
Specie  ,e  Stato  fi  trasformano .  Ed  è  noto/n  quello  pro¬ 
posto!  Aforifmo, Sub  Cane* &  anteCancm  difficile* 
lune  purgationcs.  Di quefia  Stella  così  dijfeArato, 
fecondo  il  trafportamento  di  Cicerone . 

Fcruidus  illc  Canis  ftcllarum  luce  refulgens. 

Hunctegit  oblcuruslubtcr  prarcordia  vefper. 
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Ver  totofpirans  rabido  de  corporc  flammam , 
Aeftiferosvalidus  erumpit  flatibus  ignes, 
Totus  ab  ore  mfeans  iacitur  mortalibus  ardor. 

T* yalafcio  Manilio  ,che eie gant fintamente gli  effetti 
di  quefia  fella  difcrifie ,  per  ridire ,  quello  ,  che  più  in 
proposto  nostro ,  e  con  meno  parole ,  Omero, ad  Achille 

afiomigltandola,ne  dfie. . 

Splendidiisima  quidem  ha?c  efì,  malum  vero  fi¬ 
go  um, 

Et  affert  multarci  febrem  miferis  mortalibus . 

Elinio  degli  effetti  di  tale  fella fcrijfe.  Nam  Canicu- 
laeexortu  accendi  Sohsvaporcsquis  ignorai?  Cu- 
iusSyderiscffcftusampIifsimi in  ierra  fèntiuntur . 
ìmbóglienxano  i  mari  ondeggiano  i  < vini  nelle  cantine; 
arrabbiam  i  cani.  Attendo  addunque  le  Stelle ,  e  prin¬ 
cipalmente  la  Luna  come  Vicaria  del  Sole  ,  e  come  a 
noi  più  'vicina  (  terrefirero  regionem  (parole  di  Ga¬ 
leno  )  meritò  gubernat )  d infondere ,  e d'aggrauare  i 
mali  molta  poffanfa:  non  fia  alla  dottrina  d’ Jppccra- 
te dtfconueneuole per ,  Si  quid  diuinum  in  morbis, 
intender  l' Ira  diurna,  cioè  gli  e jf et  ti  delle  Stelle,  parte 
sì  nobile  del  Cielo,  che  come  corpo  diurno  da  tutta  quel¬ 
la  antichità  fu  riuerito  .  E  molto  meno  a  quella  di 
Galeno,  che  oltre  all’ autorità  tef  è  allegata,  di fie  della 
Luna ,  Alia?resvniuerfe  mdequoque  muramur  . 
ed  inoltre-,  Lunam  non  modo  a?gris,kd  etiam  iànis, 
diesqualestandemfuturifintj  poflepronuntiare  . 
Se finalmente  l’<t/Juega  come  Cri fianofaueìla  ;  tener 
cofa  più  certa  non  doneua  ;  che  le  pefltlenz>e ,  le  malat¬ 
tie  Je  guerre, i  terremoti,  e  altre  di [grazie  omiuer fa¬ 
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lt3  o  particolari  ,  efier  gaftighi  dello  Sdegno  ,  e  dell’Ira 

i-Xtg.e, 

giujttfsima  di  * Dio  :  ed  in  ciò  le  Sacre  Carte  fono  le  uè- 

1 vlt . 

re  maeflre .  E  fu  in  quefla  credenza  Ippocrate, ancor- 

+.Reg,c. 

|  9. 

che  per  tanti  fecali, dalia  fede r, verace  tanto  rimoto,  così 

lèfcpkl. 

pioyche  della  flerilità,e  degli  accid'éti, de’  mali  de’  Sit hi 

\0Ahtt . 

ragionando,  confefsò  tutti  que’  mali  ejfer  diurni,  ma  nò 

C.2. 

De  Aere 

già  r vnopiù  diurno  degli  altri. 

Aq  &  1$ 

7.  Ala  agli  Spomtori  antichi  facciam  ritorno.  Ai 
coloro, che  per  lo, Si  quid  diumum,  il  male  Erculeo,  e 

l’ Amore  intefero;dife,quanto  al  primo, Galeno,  auer 
Ippocrate  nel  libro  a  cotal  male  dedicato,  chiaramente 

h*. 

fatto  conoscere ,  che  non  Deus  autorefi:,  (cd  aliquid 
human  urn.  Egli  e  ben  vero, che  così  dice j  ma  è  anche 

'vero  nel  bel  cominciamentodi  quel  Detato,egli  prote¬ 
starli ;cotefo  male  non  ejfer più  diurno, ne  più facro  de¬ 
gli  altri .  Nulla  re  vi'detur  mihi  alijsdiuinior  effe 
morbis  neq;  fàcratur.  Niega  all’ Epilepfiail compa - 
r attuo, non  il pofìtiuo;  e  pero  mentre  non  vuole,  che  per 
più  diurno ,  ne  per  più  Jacro ,  degli  altri fi  reputi  ;  egli 
ejfer  femplicemente  diurno, e  facro,pare ,  che  conceda  : 
qua  fi  che  tutti  i  mali  in  fe ,  vn  non  foche  del  dmino  ri¬ 
tengano  :  che  perciò  delle  malattìe  degli  S  citifauellan- 

* 

do ,  a  chiare  note  tutte  diurne  le  confefja  >  ma  non  già 
più  diurne  dell’ altre  .  Mihi  vero  hi  affe&us  quidé 
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elle  videntur,  ficut.  Se  reliqui  omnes  ;  neq;  vlluaii- 
quem  aho  effe diuitìiorem  ,  aut  humamorem  ,fed 
diuinosomn&s  .  A  quefios’ arroge;  lo  JìejJo  Jppocra- 
te,la  principal  cagione  de’  mali  vmanì,auerne  Sfu¬ 
mi  trasportata  j  con  quejle  parole  al  trattato  della  na¬ 
tura  ,  e  delle  infermità  delle  Donne  auendo  dato prin- 
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cipio .  De  muliebri  natura ,  ac  morbis  ha?c  dico  . 
Maxime  quidem  Numen  inhominibuscaufam  ef¬ 
fe.  e  Galeno  dell’Erculeo  ebbe  a  dire ,  Comitialium 
circuituscuftodirc.  Plori  e  dunque  lontano  dalla  dot¬ 
trina  di  quell’antico  Padre  della  oAIedicina ,  ilponer 
qualche  cofa  di  diurno  ne’  mali  ;  come  da  'Dio  a  noftro 
prò ,  ed  a fua  gloria  maggiore  per  me  fi,  ed  ordinati  . 
Che  l’ Amore  abbia  del  diurno,  diente  fi pruoua,  diceva 
C aleno,  innanzj  recando ,  come  fecero  quegli  antichi 
Chio fatonda  Stona  d’E  raffi  rate;  ne  meno,  foggiu g  ne 
a  ciò  gioita  b  addurre ,  la  magrefigia ,  la  pali  dèi  z^a ,  la 
mefifiia  degli  amanti  :  firnìli  effetti  in  più  altri  infer¬ 
milo  traua gitati  feorgendofì .  E  però  vero ,  die  egli , 
c-oteffa  offerta  diumita  d’yl  more  e  per  d’ ammettere ,  o 
poter ji  concedere -.ogni  volta, che  d  Poeti  fi  voglia  pre- 
ilarfede;h  quali fauoleggiandb  dffero  ;  A  more  ef ere 
*  vn  certo  Demone  piccino,  nouellamente  nato  ; portante 
facelle  accefe  :  e  che  alcuni  huomini  con  la  fua  fiamma 
ab  br uggia .  Così  G aleno  qua  fi  lapoffanfaye  la  maefà 
d’ Amore  fiche  mai  do.  Ada  a  torto ,  fcriue  il  Ader  cu¬ 
riale,  cateflo  luogo fponendo ,  pone  in  dubbio  Galeno  la 
diurni  tà  d‘ 'Amore y percioc  he  ninno  ci  fu, fi  può  dir  e, tra 
Saui  dell’ antichità, che  per  Dio, e  per  vn  gran  Dionon 
riconofcefe  dimore  ^  nel  temejfe infeme.A  quefa  dt- 
fefa ,  che  fa  il  dotti  fumo  odldercuriale ,  fami  lecito  in 
que fio  luogo,  aggiugnere  in  ccmprouaz.ione  della  diui- 
mt  ad'  Amore ,  (e  per  grascia ,  il  bamboleggiare  con 
quel  fe'col  prifeo ,  e  gentile  mi  f  condoni)  ricordar  pur 
anchele  tante ,  e  fi  centrane  jìrauaganz.e  d’ A  mot  Oi 
che  nel  precedente  dijcorfo  furono  da  noi  raccontate  : 
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frale  quali, come  più  marauigliofa,  quella  d’efer  rid¬ 
data ,e  ben  meri t ernie . 

Mille  volte  il  di  moro,  c  mille  nafeò. 

Chcnù  pùtoarde,agghiaccia>arrofla,e’nbiaca. 
E  quell’  altifsimo priuilegio  degli  amanti,  che  tutte  in 
fe  leriftrigne ; 

Sciolti  da  tutte  qualifadivmane. 

Ed  il  quale  prini  ipalmente  in  fe  ri n  ferra  quel  detto 
del  Ce nfor ino  Catone ,  Animum  eius,  qui  amoribus 
teneretur ,  in  alieno  corpore  viuerc .  ant  quello, 
c  ’je  in  fe  fìejjo  il  gioitine  Alcef marco  di  'Flauto  fperi- 
mentaua  ne'  fùoi  amori. 

— vbi  su,  ibi  non  fumivbi  non  su, ibi  eft  animus. 

Rimane  finalmente  colui  ,dal  quale, il  Si  quid  diumù, 
d' fppocrate  ne’  giorni  fritici ,  e  giudici  ah  fu  ripoflo  . 
Cofiui  dice  Galeno ,  prono  bene  il  fuopenfìeto ,  ma  non 
giala’ntenZjione  d’ Ippocrate  diede  a  dine  dere .  Con- 
ciofsiachefipoiìa  i  occultatone, e  la  fegretei(z.a  delle 
cagioni  di  que  dì, e  tato  marauigliofi accidenti,  non  in 
perquefio ,  tutti  quegli  effetti ,  de  quali  le  cagioni  fino 
fconofiute,  edimpenfate,  non  [empii cernente  di  diuini 
mentano  il  titolo  ;  fed  vbi  mirabilia  habeantur  dun- 
taxat .  oltreché  Ippocrate  di  que  giorni  ebbe  chiara ,  e 
fuelata  contesa .  In  cotal  maniera  riproua  Galeno 
l’opimone,che‘l,  fi  quid  diuinum,  a' giorni  Critici  ap¬ 
plicar fi  pofia.  Ala  non  'veggo già  quanto  fidatamen¬ 
te  ciò  nbbatta.  E  'vero, Ippocrate  auer  di  sì  fatti  gior¬ 
ni  auuta  cognfi  ione ,  cerne  più  luoghi  delle  fue  opere  il 
'  di  moli  rano  :  ma  è  anche  vero,  delie  loro  cagioni  non  e  fi 
ferfi pofio  a  fauellare .  JA(V/  che  dal  Valleriola  di  mol- 
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fa  prudenza  vien  commendato; poiché fi  andò  le filtf- 
fime  tenebre ,che  sì  mijleriofo  arcano  di  Natura,  o  del 
Cielo  ammantano,  non  volle,  col  ragionarne ,  iljuo  cre¬ 
dito^  la fisa  gloria  mettere  a  ripenta  gito. Più  cor aggio- 
fo  fu  Galeno  me  de  fimo  ;  come  quegli,  che  molto  prclif- 
famente  in  più  libri  ne  volle  df correre,  e  afegnarne  le 
cagioni .  ‘De  quali  dì ,  per  bafe fondamentale  dallui 
ponendof ,  li  di  [ordinati  mouimenli  di  quefia  materia 
terrena, e  frale ;  e  li  regolati, e  perpetui  rigiri  delle  sfere 
cele  fi  ;  con  gli  ^4 Urologi  Egiziani ,  nella  pofanTgidel 
Sole, della  Luna, delle  S  telle, e  de’  Pianetti,  viene  a  ri¬ 
gettare  Stupori  tanto  ofeuri .  Dunque  direbbe  ,fe  ci 
viuefie, quell’antico  Sponitore  d  Ippocrate;  in  quanto , 
fecondo  l'arbitrare  del  medefmo  Galeno,  li giorni giu¬ 
di  dall  de  mali  vmam  fono  effetti  del  Ctelo,e  delle  fel¬ 
le  intanto  di  loro  fi  può  intender  quello,  Si  quid  di ui- 
numin  moibis:  douendo  appunto  da’  aPldedici ,  con 
fomma  vigilanza, ed  attenzione  effer  ojferuati .  Aia 
benché  colui ,  fe  dopo  Galeno  ci  fife  viuuto ,  difender f 
in  tal  gufa  auefe  auuto  campo; pur  e  a  Galeno  medef¬ 
mo  la  di  lui  c  hiofa  non  piacque  a  modo  alcuno . 

S.  Ergo  ( egli  conchiude)  ommittentcs  nugas , 
qua?  de  Diuino  circunferuntur  &c.  Spacciati  tutti 
gli  altrui  fponi menti, per  c lance,  e  folle  fze,  a  manife- 
Sl  are  il  fio  parere f riduce  :  quel  fi  quid  diuinum  d‘- 
Ippocrate ,  alla  condii  ione  deli  si  ere  ambiente  attri¬ 
buendo .  Se  non  teme  fi  de'  par  foggiani  di  quel  dotto, e 
copiofo  fcrittoreil  df  degno,  direi  ;  la  frange,  eia  f pie- 
tata  feon fitta  dal  medefmo  Galeno  fatta  di  tutti  glt 
altrui  chiofamenti\per  fuggellare  col fio,  come  col  ve¬ 
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ro  marchio , il tef 0  d’ Ippocrate,  ra Sembrarmi  il  Partu- 
rient  monte  $.,<%  Orario .  Aia  non  fa  mai  'vero,  che 
quelli,  a  quali, per giufle  cagioni  ho  già  dedicata  l'ojjer 
ua^a  del  cuore, dai  motteggi  della  mia  linguali f ere- 
no  del  volto  loro  fi  conturbi. ‘Ben fi  cotentaranno, ,che  co 
ogni  rifletto, da  mesìdica ,  Quandoquebonus  dor- 
mitat  Homerus .  Che  perciò  il  Fernelio,  il  Vallerio- 
la, il  Aler curiale,  Daniel  Sennerto, e  altri  valenthuo- 
mini,non  uollero  in  ciò, per  non  offender  la  verità,auer 
(f aleno  pel  loro  Pitagora .  E  certo, egli  e  troppo  ragio¬ 
nerie, per,  Si  quid  d  1  u  in  u  m  intender  qualche  cofa  di 
più  grande ,  di  più  marauigliofò ,  di  più  feono fiuto ,  e 
dalla  comune  notizia  degli  huomini  più  rimoto .  La 
forma  del  fauellare d’ Ippocrate , fi  quid  diuinù  ineft, 
pare,  che  mo fri, non  fempre  cotefìo,  diurno,  che  dal  Ale 
dico  tanto  attentamente  ha (si  a  confiderai,  ritrouarfi 
né  mali;  vna  tal fata  sì  bene .  AL  a  l'aere  ambiente , 
come  da  alcuna  delle  seplici  qualità  alterato,mai  fem¬ 
pre  cade  in  confulta  .  E  però  di  quelle  cagioni  feono- 
f cinte,  e  marauigliofò  intender  dourafsi,  che  come  non 
fon  vedute  dall’occhio  dello  ntelletto ,  così  cieche  s’ap¬ 
pellano,  e  ciechi  altresì  producono  i  mali.  E  farà ,  di¬ 
cono  ,  vna  certa ,  e  mortale  natura  in  cotale  malattia 
racchiufa,  nobis  prorfus  ignota,  foliq;  Deo  ( parole 
del  Valleriola )  omnium  Autori ,  atq;  Opifici  no¬ 
tale,  la  quale ,  come  piace  allo  feffo  Valleriola ,  ed  al 
Fernelio , fu  da  Ippocrate ,  morbida  excrctio  nomi¬ 
nata  .  Il  Sennerto  cm  quelli  s’allega ,  li  quali  intefero 
bene  il  Si  quid  d  1  u  i  n  u  m , del  la  confiit unione  dell’aere, 
non  in  quanto  in  effo  alcuna  delle  prime  qualità  fem- 
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p  lice  mente fignoreggta ;ma  vna  tale  occulta, maligna  y 
e  di  [tifata  m  ut  diurne  d'aere,  tota  naturai  fecundu 
totam  (ubftantiam  nobis  aduerfa;  A«  quale  dal  Cielo 
fa  predati  a  ;o  per  altro  riguardo  degna  d' ammirazio¬ 
ne  .  E  non  e  co  fa  in  folta ,  aggiugne  il  mede  fimo  )  alle 
cofe  dal  Cielo provenienti, e  che  fono  incognite ,  e  m ara¬ 
ti  iglò  f  e  }don  are  il  titolo  di  Diurno, come  nello  sìejjo  Co¬ 
ment  0  confefja  Galano;  e  come  fa  Ari  fot  eie  ne  II’ Opera 
della  General  iene  degli  Ammali.il  dottifs.  ed infeme 
eruditi  fimo  Ivi ere  un  al  e  .per ,  Diuinum,  ciocbene’ 
mah  ha  dell occulto y dell '  a feofo, e  quafin  aguato fi gia¬ 
ce  ,  e  con  a  ,  dima  douerf  intendere  :  0  a  giorni  Cri¬ 
tici  ,  0  all’Aere ,  0  al  Demoni ,  e  a  Dei  fpertenga  . 
Ifella  gufa  appunto  (fami  lecito  tlluf  rare  il Jenti- 
mento  diquefi r. valentuomini )  che  Socrate,  nelle  rela¬ 
zioni,  che  de  fuoi  detti ,  e  fatti  fece  Senofonte ,  diceva 
dell  Arti,  0 fa  lai3 oli  tic  a ,  olamihtare ,  oaltrequiui 
annoverate  :  'Delle  quali  affermaua,che  bt  n poteuan 
gli  huemini  a  quella ,cui più  ffentip  ero  inchinati  appli¬ 
care, e  quell  a  con  i Studio  conqui ilare  ;  ma  che  in  ejfe_j 
<vn  certo  non  foche  di  mafsimo,cGme  tn  appiato}confer- 
uauano  li  Dei,  e  agli  huemini  nafeofo  il  tenevano,  di 
luogo , fe l  giu  di  ciò  non  mi  falli fc  e ,  più  a  propoftò  efer 
non  potrebbe .  p’ acciaili ,  che  l  te f  odi  Senofonte  njt  re¬ 
citi.-  Egli  ,  dopo  il  racconto  di  molte  arti}  come  dicem¬ 
mo  ,  quefì e parole  foggiugue  .  ha?c  omnia  dofìrrina 
hominoscon/equ»,  iuoqjarbirratu  cJigere  po/Tc  . 
Quod  autcminhishomimbusmaxiriiumeH.id  fi- 
bnpbs  Deosconisruafle  aiebat,  inccrtumq;  homi- 
nrbus  efìe  voluifle  .  Ideila  flefa  maniera  appunto 
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de  malori  del  corpo, par,  che  Ippocr die  con  quelle paro¬ 
le,  Si  quid  Diuinum ,  'voglia  inferire ,  ffl  morbis 
quod  maximum  cft  ; id  ilbijpfi  Deos  conferuafie, 
inccrtumque hominibus  cfle  voluiflc.  Es'tcomelo 

fìejjo  Socrate , di  coloro, che  negli  ajfari  dell’ bmmo, me¬ 
te  alla  Diurna  Prouiden^a ,  ma  tutto all’ v  mano  arbi¬ 
trio  aue fero  attribuito ,  hos  infanire  quidcm  a'flere- 
bat  ;  così  ancor  adì  quelli ,  che  ne’  malori  corporali, 
nulla  efifier  riferuato  a  Dio,  ma  tutto  dall’occhio  del 
Aledico  chiaramente  vederfii ,  difender  volefife, eglino 
folleggi  *  re  a  fermar  fi potrebbe. 

p.  Dunque  anche  all’  dimore  ;  e  tanto  più  princi¬ 
palmente,  quanto  egli  e  verissimo ,  che  da  tutta  l'anti¬ 
chità  il  piu  maggiore ,  e  l  più  potente  di  tutti  li  Dei  fu 
riputato, il Siquid  Diuinum, potrà fsi,aw(i dourafsi 
attribuire .  Li  mottmifono  molti ,  tratti  dalle  cofe  di - 
fcorfe  in  finora  :  io,  come  la  memoria  sù  la  lingua  mt_j 
gli  anderà  ponendole farò  breue  racconto.  È  primie¬ 
ramente,  in  fèmore  vn  Quid  Diuinum  apertamente 
fi fcorge ;perche caufas  incognitas.atque  ino- 
p  i  n  ab  1 1  cs  peperò  cieche, cioè  non  vedute ,  ne  penetrate  : 
che  perciò  ciechi  gli  e f etti  producono  ;dico  il  fuoco  ilde- 
firef  volere.  Del  fuoco  dijfe  il  'Poeta  latino 

- csecocarpiturigni. 

Natn  amor  ignis  eft  occu\tus,chiofà il Nafc imbene, 
e'i  Poeta  mede  fimo  ,  auea  prima fatto ,  che  Venere  di¬ 
ce  f  e  al figlio  nello' nganno, che  a  Dtdone s òrdiua. 

Occultum  infpites  ignem. 

Onde  il  Petrarca  nella  Caffi  Amor  fe  smo\,  difife 
Saette  vfeiuan  d  muifibil  foco. 


V^y.v 


Nell'  A- 
more  in- 
eft  quid 
Dìhwu* 


Ciechi 
effetti  d* 

Amore  • 


ylrgl.if 


Del 


Lejìrt. 


f'iltre , 


jtmtrel 
eji  uro. 


:  V* 


ì  ntfct- 
fto. 


Son.  Per 
f*r. 


Déldéfirejl  mede  fimo  Tetrarca  ad  ‘vnfuo  Sonetto  co¬ 
sì  diede cominciamento . 

Se  col  cieco  defir,che’l  cor  diftrugge. 

E  del volere,  nella  Cannone ,  Qual  più  dmciù,Jìleg- 
ge. 

<*- — — — ma  l’ingordo 
iVolcrjch  caccoiefordo. 

Perchè, oAmore  è  cofa  tantoofeura,  che  ne  pur  quegli, 
che  nel  fieno  a  tutte  l’ ore  il  porta, [cernere  puotectò,cti- 
egltftfiajl  noftro  Tetrarca  cene  fa  fede  in  quel  Son. 
S’Àmor  non  è,che  dunque  cquchchYfento? 

Na  s’cgli  cÀmor,per  Dioiche  cola,  e  quale? 
Se  buona;  ond  e'  l'efFetto  alpro, e  mortale? 

Se  ria;ond’dsì  dolce  ogni  tormento  ? 

Sa  mia  voglia  ardo;ond  e  1  pianto,  e’1  lamento? 
S’al  mal  miogrado;iliamcntar,  che  vale? 
Oviua  mortelo  dilettoli»  male. 

Come  puoi  tanto  in  me  s’io  noi  coniente? 
Perchèinguifiafi  naficonde,e  Ttafsi  maguato,che  qud- 
do  più fieQuri,e ferina  fioretto, ce  ne  Stiamo,  allor,  come 
auuenne  al  Tetrarca, più  impetuofo,ci  affale ; 
Celatamcntc  Amor  l’arco  ripreiè, 
Com’huom,ch'anocer  luogo,etépo  aipetta. 
E  nel  Sonetto .  Era!  giorno; 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra  colpi  d’Amor;però  n’andai 
Secur,ièn?a  ioipctto. 

E  ccmechè  in  giorno  di  tanta  compunzione ,  le  [dette 
am  aro fe,  [eque frate, ed  ofioje  Starfencnel  tur  caffo [of¬ 
fe  da  credere ,  nondimeno ,  quando  men [e  l penfaua ,  li 
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fuoìguai 

Nel  comune  dolor  s’incominciaro . 

Ter  e  he, il  giudi  e  io  e  così  incerto, ofeuro, e  malageuole, 
che  lo fefo  Giudice, nonvede, e  non  sa  la  fentenz,a  prò 
ferire.  Il  cafo  interuenne  al  Tetrarca ,  e  nobilifsima - 
mente  in  quella  fua  Cannone  fpiegollo ; 

Quell’antico  mio  dolce  empio  Signore 
fatto  citar  dinnanzi  alla  Reina. 
doue,  dopo  auerl’  ^Attore,  é l  R.eo  l' ’accufe  ,ele  difefe  loro 
dedotte ,  l’efito  di  quell' acerbo  litigio  fu  nella  feguente 
maniera. 

Al  fin  ambo  conucrfi  al  giufto  leggio, 
Ciaicun  per  (è conchiude, 

Nobil  Donna  tua  fentenza  attendo." 

Ella  allor  (orridendo. 

Piacemi  auervoftre  queftionivdite. 

Ma  più  tempo  biiogna  a  tanta  lite. 

A  M.  Cino  da  Tifloia  lo  ftejfo  auuenimento  in  fmìle 
conte  fa  accadde, e fu  dallui  in  ‘vn  Sonetto {piegatole  dal 
Cafieluetro ,  nella  Chiofaalla  fopradetta  C anione  del 
Petrarca, inferro,  il  cui  primo  quaternario  è  tale . 
Mille  dubbi  in  vn  di,miile  querelle , 

Al  tribunal  dell'alta  Imperatrice 
Amor  centra  meforma  irato,e  dice. 
Giudica  chi  di  noi  fiapiu  fedele. 

Dette  d’ambe  le  partile  ragioninosi  ella  prononZjtan- 
do ,  licenziò  ilgiudicio 

- a  si  gran  piato 

Conuien  più  tempo  adar  fentenzia  vera^ 

Sto  per  dire,  l<vno,  e  l’altro  auersì fatta  prononzja  pì- 
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'  aliata  da  T lauto.  Contendeuano,come fapete.Gioue, 
'ed  An ftruone.Gioueper  ingdnar  Alcmena,  la format 
e  l’apparenza  del  nero  Anftruone  di  lei  manto ,  auea 
pigliata .  Ora  e’  fecero  Giudice  Blejforo ,  che  qual  di 
lor  due  fife  oAnfitmone ,  decidefe . 

_ tu  Blepharo  iudex  fies. 

oAAa  auendo  tutti  li  figure  li  rincontri  nell' 'imo,  e  nel¬ 
l’altro  riti  ouatt  'uniformi  ;  con  fu  fi  3  in  tal forma fi  ne 
sbriga. 

— ratmncsiacentdudiciufilet:quid  agà  nefcio , 
Vcsintervos  ifthn?c  partite:  ego  abeo. 

Alla  fi  e  fa  maniera  l’imperatrice  di  Mefier  Cino,  e 
la  Berna  del  "Tetrarca,  l'amorofa  conte  fa,  incerte  chi 
n’auefe  la  megliojafciano  indectfa.  Oltre  allimento- 
uati  riguardi,  in  Amore ,  il  Quid  Diuinum  ineft  j 
perche  nello  ftefio  Amore  mirabilia  habentur;  edoue 
effetti  mirabili interuengono,  diuinum  indi, per  ccn- 
fefsione  dello fiefio  Galeno .  E  quali  marauiglte ponno 
efier  maggiori, che  leauuenuteal  Petrarcajccme  quel 
lenel.Son.  Pace  non  trouo.. 

V eggio  fcnz’occh^e  non  ho  lingua,egrido . 

E  bramo  di  perir, e  dileggio  aita  : 

Et  ho  in  odio  me  fteffo,ed  amoaltrui. 

E  quell'  altre  del  Sonetto,  Paflermaiiohtano. 
Lagrimarfcmprej  e  I  miofommo  diletto  ; 

Il  rider  doglia,  il  ciboaflenzio,e  tofco. 

La  notte  affannoni  ciel  feren  m’è  folco.  < 

E  quello,  eh'  amanza  la  Uefa  marauiglias  E  ffer  fat¬ 
to. 

^d’huomviuovn  lauro  verde. 
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e  prender — col  fuori  color  di  Cigno* 

e  pigiar  forma , 

Dvn  quali  viuo,e  sbigottito  ù(To. 
e  diuenire — vna  fontana  a  pie  dvn  faggio. 

E  dopo  ejfer  ridotto  nello  Slato  primiero  ffentir  netta¬ 
mente  i  nerume  l’offa,  in  dura felce  corner  tifi,  e  così  ri¬ 
manere  fcofa  voce  dell’ antiche  fome.E  finalmente  fen- 
tir fi  tratto, 

- della  propria  imago. 

Ed  in  Ccruo  folitario,e  vago. 
trans formar/ì .  Plauto  auea per  cofa  moflruofa, fida¬ 
re, e  tremolare  inferno 

— Ero  Monftroexemplo  eft,  quando  quis  (u- 
dat,&  tremit. 

ma  molto  più  marauiglofo,  ed  impofsibtle  del  tutto  e  da 
riputare 

Viuer,ftandodaI  cor  l'alma  diuifà. 

E’n  vn  momento  gli  fa  morti,  e  viui. 

S*  aggiugnejn  Amore, Quid  Oimnum  ritrouarf  ,per 
che  a  tota  lubftan  ù&,egli  col  dolce  veleno  mortalmen¬ 
te  ci  offende ;  ben prouollo  il  Petrarca,  nel  Son.  Quella 
vmil  fera,£W/  dicendo  : 

Per  quel,ch’io  fento,aIcorgirfra  le  vene 
Dolce  veneno,  Ancor  mia  vita  è  corla. 

E  delle  fue faette,nel  Son.  Se  bianche,  leggiamo ; 

Confucfaettevelenolc.ed  empie. 

<t%Ia  prima  di  cotefla  velenofa Jo fari  fi  d' Amor , 
Veneieftejfa  auea  detto 

Occubum  inlpires  ignem,fallafque  veneno. 

Eie  fi  debbe  lafciare,il  Qu  1  d  D 1  u  i  n  u  m  e  fere  in  A  mo¬ 
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re  jperchè  viene  dalCielo ,  e  dalle  Stelle .  Il  Petrarca 
confeffòllo  del  fuo  ver  fio  Laura. 

Quello  nò,rifpos’io:perche!a  rota 

Terza  del  Cielm’alzaua  a  tanto  amore. 
e  nella  Se  dina,  A  qualunque^  così  dice. 

Lo  mio  fermo  defirviendalleStelle. 

E  per  finirla  ,o  appiccar  quetto ,  con  quello  decorrem¬ 
mo  da  prima  ;  /’  Amore  tra  huomo ,  e  donna  fu  innen  - 
Zjione  dello  ( degno ,  e  dell’ ira  vendicatrice  di  Gioue  ; 
per farci  fcontare  amaramente  il  beneficio  del  fuoco , 
con  altro  fuoco  molto  più  penace,  e  tormentofo .  Pan¬ 
dora  aiunt  ( fcrifie  diurnamente  il  gran  2SlazJanz.e- 
no )  curo  igms  a  Prometheo  furtim  fublatus  fuifTct 
vcndicandi  huiusfceleris  caufa,mortaIibus,pro  bo 
no  vjdelicet,atque  vtili  igne,ignema)jum  malum 
acpediferum .  Quoq;ardentiushominumanimos 
inflammaret,  omni  eam  pulchntudims  genera?  a 
d  js  inftru<fì:am,&  exornatam  fuifle .  E peiofi con¬ 
chiuda  ;  Se  il  Quid  Diuinum,  nelle  malattie  dell’ Ira 
del  Cielo, e  dellt  Dei  cagionate,  fe  trouua,certamente, 
che  mai  fcmpre  aura  luogo  in  Amore.  Il  quale  efiendo 
infamità,  e  infermità  nella  quale ,  Quid  Diumum 
inc{\,daefia  tanti  [ìrauagantifiupori,  e  frane  mara- 
uiglie traggono, come  accidenti ,  e  fintemi,  l'origine  lo¬ 
ro.  E  dico, come  fintomi, perche  al  male  necefiaria  men- 
te  con  [equità  il [interna  ;  il  qual  perciò  da  (fi aleno  fu  in 
quefia  fignificari[a,Epigennema, appellato ,  quali  fa- 
perueruens,  vel  fupergenitum:e«/  quefia  (pecie me¬ 
de  fi  ma  lofi  io fcritto  nel  Metodo, proprietà  del fintoma 
ejjere  morbum  fcqui,vt  caufa?  precedere.  Ferque - 
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fio  gran  ragione  ebbero  il  Correo ,  è  l  V allertala ,  di 

chiamarlo  ombra  del  male .  Se  dunque  Amore  è  in¬ 
fermità  fopr aumana ,  e  diurna  (febbre  amoro  fa  chia- 
molla  il  dotifsimo  Cafa )  fua  ombra ,  e fuoi fintomi  fa¬ 
ranno  le  raccontate  marauigliofe  pene ,  amarefz,e,  e 
tormenti .  Li  quali  Ja  natura  della  loro  cagione  fecon¬ 
dando, e  (Irauaganti,  ed  impofsibih,  e  quafimìracolofè 
ci  raffembrano. 

òflAa forfè  alcuno  m opporrà  quel  verfo  del  Petrar¬ 
ca,  delle  mentouate flrauaganfe  appunto  dallui prò  fe¬ 
rito, nella  Carif  Ben  mi  credea. 

Di  mia  mortemi  pa[co,ev/uo  infiamme; 

Stranio  cibo,e  mirabil  Salamandra. 

Ma  miraeoi  non  c,  da  tal  fi  vuole. 

Se  dunque  tanti  ftupori ,  e  dfufatt  auuenimenti  amo¬ 
rosi  ,non  fono  miracoli, non  farà  l  Amore  infermità  di¬ 
urna .  ‘Da  tale  incontro  sbrigar  mi potrei  dicendole  he 
pigliando  la  voce, miracolo,  nel  fuo  vero,  e  proprio  fen- 
timento;cio'e  a  dire, in  quanto  l’effettore,  pr^tcr  ordi¬ 
nerà  totius  natura?  creata?,  non  deono  ,fen\a  dubbio, 
li fìntomi,  ed  accidenti  amorofi  tra  miracoli  annouera- 
fì.  A4a  in  quanto  il  nome  di  miracolo, ih  admiratio- 
nefumitur,miraculum  dicitur;  quali  admirarione 
plenum  ;  chiara  cofa  'e ,  li  narrati accidenti,ed effetti 
amorofi, effer  miracoli,  cioè  mar auiglie  f randfstme  . 
i Dtfsi,  che  con  talerifpofla ,  dall’ ebbietto  sbrigar  ma- 
urei  potuto  :  tuttauoltain  trattando  materie  amorofè, 
non  e  bene  della  fcuola  dello  fteffo  Amore  vfeire  :  vo¬ 
glio  dire  ;  non  effer  diceuole ,  dal  fauoleggiare ,  e  dagli 
fcherfi  Accademici,  chefentono  del  poetico,  dipartirfì. 
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t  però  dica;non  chiamarfi  dal  Petrarca  miracoli  per¬ 
che  maraviglie  sì  fatte ,  quantunque  grandi,  malage¬ 
voli^  diju  fatele  bene  no  fra  intelligenza  fermentane: 
nonpertanto  l'ordine,  la  condizione  della pofanza ,  e 
legge  dimore  trapafanojcui  sì  fatti  accidenti,  e ftu- 
pon  a  fai  ordinari )  fono, ed  agevoli .  S  arroge,  che  mi¬ 
racoli  non  fono  ,  in  riguardo  della  poffanZad' dimore: 
concio fsiacb'e,  come  difje  Fedro ,  Magnus  Deus  eft  A- 
mor,&  apud  Deus,huminefque  mirandus.  E que- 
fìo  fara  per  appunto  d  v  erofent  imeni  o  del  luogo  del  Pe¬ 
trarca, che  noi  per  le  mani  abbiamo  : 

Ma  miraeoi  non  e  da  tal  fi  vuole. 
cioè, quantunque  Jìrano  fa,  e  mirabile ,  che  nino  di  fua 
morte  fpafca,e  a  gufa  di  Salamandra,  tra  le  fiamme 
fi  viuaicontuttociò  non  e  miracolo,  da  tal fi  vuole,  cioè 
così  dal  volere  del  potenti  fumo  Dio  oSJmore  venendo 
di fpofo, e  ordinato.  Imitandoti  fentimeto,e  anche  lafor 
ma  dir  e, con  la  quale  da  Verghilo, preffo  Dante,  non fi¬ 
lo fur  quete, 

- lelanofegonc 

Al  Nocchier  della  huidapalude; 

Afa  eziandio  a  Aiinos  fiero  giudice ,  del  doloro  fi  ofpi - 
Ugo  te  tali  furono 

V uolfi  così  colà  doue  fi  puofe 
Ciò,  che  fi  vuole, c  pm  non  dimandare. 
hi  fi  pani  a  ;  miracoli  pofiono parere,  e  appellar fi  in  ri¬ 
guardo  nofiro, non  d' Amore  :  che  perciò  miracoli  altro¬ 
ve  nomolli  pure  il  Petrarca .  Jl  quale\,  fe  in  fin  la  gra¬ 
zia  di  Laura  in  fedendo  fra  l'erba ,  e  portandone  vn 
mazzetto  m fino,  miracolo  ebbe  a  chiamare ; 

Qual 


SESTA.  ni 

Qual  miracolo  è  quel, quando  fra  l’erba 

Quali  vn  fior  fiede?  ouerquand’clla  preme 
Co!  fuo  candido  fe no  vn  verde  cefpo  ? 

Molto  più  quelli,  che  <tAmore  fteffo ,  al  Petrarca,  che 
ferme  (fe,  comandato  auea,  di  miracoli  meritaranno  il 

Sta.  Piu 

nome, cioè; 

Vitti, 

Si  come  i  mici  (èguaci  difcoloro; 

Ed  in  vn  punto  glifo morti,e  viui. 

ciò  auuenendo  per  quel  trapajfamento  d’anima  dvn 
ì  Jeno  all’altro,  e  dice  per  tanto; 

; 

Quando  gì  ugne  per  gli  occhiai  cor  profondo 
L’imagin,donna,ogni  altra  indi  fi  parte# 

E  le  virtù, che  l’anima  comparte, 

Lalciam  le  membra  quafiimmobilpondo. 

E  del  primo  miracolo  il  fecondo 

Na(ce  talor,che  la  (cacciata  parte 

Da  (e  fttfla  fuggendo  arriuain  parte, 

Chefa  vendetta,e*l  fuo  efilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  vn  color  morto  appare: 

Perche  !  vigor, che  viui  gli  moftraua. 

Da  nefiunlatoépiù  là,doue  ftaua. 

\  qA4a  che  diremo,fe  miracolo,  digrada,  e  leggiadrìa , 
Amore  fa  che  paia  il  rifo  di  bella  donna?  Date  el’ Au¬ 
tore  nel Son.  Negli  occhi  porta  • 

Rimi  l.i 

)  Quel  ch’ella  par,quando  vn  poco  forride, 

Nonfipuò  dicer,ne  teneramente; 

Si  è  nuouomiracolo,egcntilc. 

Rimanga  dunque  conchìufo ,  Amore  eflere  'vna  ma¬ 
lattia  ,  che  fente  del  diurno  ;  e  perciò ,  e  dtuini,  e  mi- 
i  racolofì  ;  cioè  mar auigliofì,  e f òpra  l’ordinaria  condì - 
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z,ione  <vmana  effer  lifiuoifìntomi ,  che  fino  t  dolori,  gli 
affanni,  le  pene ,  e  le firauaganXe  tormento  fi ,che  agli 
amanti  ,  necejjariamente  interuengono .  E  tanto  fta 
detto  della  feconda  cagione ,  della  necessità  degli J de¬ 
gni  ,  e  dolori  amoro  fi ,  dalla  dolce  durefzja  degli  occhi 
della  donna  principalmente  originati .  La  terfa ,  nel 
fidente  di  fc or f  o,  faremo  opra  di  fipie  gare .  Intanto  no¬ 
bili  fi  ime  'Dame  ,a  quefii  infermi  d  Amore,  non  nega¬ 
te  degli  occhi  medejimi  qnalche  cortefi ,  ed  onorato  ri¬ 
fioro  * 


Il  fine  della  Setta  Lezione . 
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E  bene  da  molti  rifcontri  ho  gran  ra¬ 
gione  di  dubbi  tarerà  meeferffem 
pre  corfo  quefio  aringo  con  'vojtro 
poco  gufto,  e  con  minor  mia  loderà  : 
Oggi  però  fono  come  certo ,  di  non 
douerne  ,fenza  aperta  'voftra  no¬ 
ia, e  mio  gran  bmfimo,vfcirne .  E  gli  e  da  tener  per fer¬ 
mo,  e  co  jì ante, que da  nobile  corona  di  Dame,  di  Caua - 
Iteri ,  e  de  più fini,  ed  eleuati ingegni  di  quefta  noflra 
nouella  ditene,  con  tanta  frequenta  qui  radunar  fi;  co 
tanta  tolleranza  qui  trattenerfì,  non  per  altro ,  che  per 
ricreare ,  e  rifocillare ,  con  onorati  (c  ber  zi ,  e  folla^ze- 
uoli  ragionamenti  ì  animo  da  dime fìiche ,  o  pubbliche 
trauaglie,e  da fiudi,e fpeculazioni  alte,  e  malageuoli, 
già  opprejjo, e  fianco.  Non  in  eadem  intentionc  a?- 
qualircr  retinenda  mens  cft3fcd  adiocos  reuocan- 
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da  ;  lofio  fritto  Seneca .  e  prima  di  lui  Jìrifloteì f, 
Quoniamperpetuum  Iaboremferrenon  pojiìumus 
laxamenti ,  Se  requietis  indigemus,  medicamenti 
gratia;requies  emmmedicinaqu^dameft  trifìitia?, 
qua?  nafciturà  labori  bus.  ‘ Dopo  vn  di fc reto, ed ono¬ 
rato  ricreamene, più  vigorof  a  fuoi  r vfici  l’animo  ri - 
forge jccme  fe  nell’odio  virtuof,e  nobile ripofo,il  'vigo¬ 
re  ,  quaf  in  propria  femenZja,coua/Je  :  onde  beh  fi  può 
dire  con  Dione  CrifJfomOtRemisììoncs  preparame¬ 
la  ad  laborcs  fu  n  t. feritela  tolta, per  relazione  d’Ari- 
totele f effe, da  A  nacar 0:  1  uòcr cdif 'egli, v  facs  ferra* 
agas,probanc3ùeft.  Ala  trail ripofo, e  l giuoco, vna 
gran  parente! la  riconobbe  qA ri Itotele  medefmo .  R  e- 
quieri  enim  firmlis  ludus  eft.r nella  Politica:  Lufio 
aut  gratta  requietis  tR.  dunque,  mentre  da  Seneca  f 
dice.eyidice  più  "colte  ;  Danda  e  fi  remisfio  anirois, 
Indulgendumefìanimo;dandumeft  aliquodinter- 
q  al  iti  ni  animosa»»  Plinio  il  giovine  y  omnia  innoxùe 
remisfionis  genera, intender  con  viene, e  ben  dife,  in- 
noxiae, perchè,  natura  iplfàquserit  non  iblum  in  ne¬ 
gorio,  vcrum  ctiam  in  odo  honeflc  verfari .  Qui , 
dunque,  non  per  altro,  Sfobilifs imi  Vi ditori,  e  voi  im- 
partkolare ,  grafofifime  Darne ,  di  adunami ,  che 
per  godere  dell’  alleggiamene  dvn  (olldlfceuole ,  e fe- 
ftofo  diforf,  vi  ccmpiaccete .  eshfa  quantunque  co¬ 
sì  fia  :  oggi  nondimeno ,  di  moli  rami  e  fendo  mio  debi¬ 
to, in  amandonecejfariamente provar fi  dolor i,e  t olme¬ 
ti  ;per  che  Amore  flefo  con  tutta  la  fua  potenza  in  qual 
fi  fa  de  Regni  de  figliuoli  di  Saturno,  da  quell’ eterna 
mefcolanfi  di  beni, e  mali,  cut  l’vmana  vita  ineuita - 


bil- 


SETTIMA. 


229 


bilmente  e fottopofla,non  auer  potuto  il fuopropno  Re¬ 
gno  liberare,  mi  conuerrà  condumi  più  tosto  netta [cuo 
la funefia  d’ E gefìa  Cirenaico, che  nell’ amoro t fò  Qonuito 
di  Platone-, ed  m  cot al  gufarsi  come  li  Socchi  con  li  Co¬ 
turni  confondendo  ,rmouarò  la  brut  telila  di  quell’ an¬ 
tico  adagio, Turpe,  tragicuna  in  comocdia,  così  voi  di 
noia,  e  r mere f mento  verro  a  caricare  ;  e  me  di  niuno 
accorgimento  renderò  colpeuole:  edmfnda  quefie  mu¬ 
ra  fefje  vdirò  ricantare  : 

An  iuuatadtragicos  foccu  trasferre  cothurnos? 
Vna  tanta  verità  non  fi può  negare :  tuttauolt usuan¬ 
do  la  battaglia  e  ingaggiata, fenz,a  di  fiore, non fi  puot e 
f  ornar  e,  e  quando  al  vento  già fi fono  date  le  vele ,  non 
e  in facolta  del  noci  hiere ,  al fuggitiuo  nauilio  arre  fia¬ 
te  a  fua  voglia  il  corfò .  La  promefa  e  vn pefzjO ,  eh’ e 
fatta, e  ratificata,  dunque  troppo giufio  e  atienerlaui . 
E  oggi  pure, con  non  minor frequenta, c  attenzione  qui 
congregati  fcorgendoui,fe  non  con  de  fiderio ,  di  quella 
ragione  vdire  lo  (piegamento, efjermci  condotti,  a  buo¬ 
na  equità  debbo  perfuadermi .  E  pertanto  non  filo  non 
cangierò  tema  ,  quantunque  d’afceifo ,  coronato  fa 
per  comparire  in  ifcena  ;  ma  però  non  del  tutto  ferina 
vofiro  diletto ,  f  pero ,  0  Infingo  me  fiejjo ,  douerriufeire 
quella  dolente  pompa. 

2.  Non  è  impo  fsibile,  ne  lontano  dall’ v jo ,  ne  dallo 
ferimento, che' l  dolore, e’ l  piacere  vnitamente  ne  fat¬ 
ti  ,  e  negli  affetti  vmani  abbiano  luogo .  Quin  etiam 
in  lu&ibusj  &  lamcntationibus  voluptasquedam 
innafeit,  la  fio  fritto  frittotele.  E  sì  fatta  dottri¬ 
na  dal  fuo  Maestro  apprefe;comc  quegli, che  nel  File - 
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ho 9e  nel  Gorgia  diede  adì ue dere  j  sì  nel  corpo ,  come  nel- 
l' animo  coteJìo, amaro  dulcepcrmixtum.  Quell’ af¬ 
fiderai  o  dello  Scolare,  dalla  Vedoua  febernito  ,  fé  dopo 
quella  carola  trita ,  che  fatta  auea  tuttala  notte fc al¬ 
pi  t  andò  la  nette, al  buon  fuoco, di  cut  egli  pregata  l’aue- 
ua, condotto  ffojje, certo,  che  dallo fcaldarfl,  e  piacere, 
e  tormento fo  dolore  prouato  aurebbe  .  Allo  ncontro , 
certo  e,  che  la  Jl'ejJa  buona  Vedouella,  su  quella  infelice 
torre  condotta  fi ;  per  la  grande  afciugagine,  ed  ar fura 
<vn  fero  dolore  fojfriua;ma  fe  lo  [colare,  fatto  pietofo,  il 
bicchier  d'acqua,  ch’ella  fupplicheuolmente  gh  chiede, 
uajeauejjé  fatto  ‘venire ,  non  ha  dubbio ,  che  fmi furato 
Con  tento  nel  punto  fleffo  di  quella  cruciofa  arfura  gu¬ 
fato  aurebbe.  dunque  fe’l patir  fete  e  dolore, ei  bere  re¬ 
ca  piacere , e forila confeffare con  alatone,  dolentem 
gaudere  fimul ,  codem  in  loco ,  Óc  tempore,*  e  più 
generalmente  ;  Jndigentiam  omnem  ,  atque  cupi- 
djtàrem  doioris  elle participem  :  fiuc corpus,  bue 
ammani  refpicias.  Che  però, quanto  allepafsioni  del¬ 
l'animo ,/’  ira,  il  timore,  il  di  fide  rio,  il  lamento,  l’emula¬ 
zione, l’amore,  la’nuidia  ,e  l’ altre  di  queflo  nouero,  an 
non  htre  omnia  >  ( dice  Platone )  doloresquoidam 
ipfius  anima?  ponis?  il  che  concedendo  Protatco  Se¬ 
guita  Socrate .  Non  ne  doiorcs  huiuimodi  pienos 
miris  qoibufdam  voluptatibus  inuemre  licet  ?  che 
perciò  aell’  Ira  fu  detto , Se  multò  dulciormclJecfFu- 
fo .  la  nuidia  è  <vrì  acerbo  dolore ,  che  fi fle/Jo  macera;  e 
nondimeno ,  Inuidus  proximorum  adueriìs  larfari 
depra?nditur .  e  del  compianto, aiferma  lo  fleffo, &  vo- 
luptates  in  lamentationibusjatquc  dcflderijs  triiti- 
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tia?  mixtas .  e  per  tacere  dell’ altre  pafsioni ,  feriti  te_j 
quella  dolcifsima poetefa di  Saffo,  la  quale >  Amoretti 
Se  dolcetti  j  Se  amarum ,  Se  ’angoris  Iargitorem  ap- 
pellat ,  ne  tefimonia  Mafsimo  Tiro  ;  che  perciò  non 
fenica  ragione  io fon  folito,  Melle  Fornico  chiamarlo  , 
come  quegli, che, per  detto  di  Dione  Crifojlomo,  dagl’- 
inefpfrtt guatato ,  viene  abborrito ,  moleftè  ferentes 
ciusamaritudinem,atqueiniucuditatern.  £  come- 
che  co  te  (lo  accopiamento  di  dolce  amaro  nello  feffo fog- 
getto,e  momento,  raffembri  tmpofsibile/ion  chefiraua- 
gàte,;egliè  però  vero; dall’ orrore  d’ vnfunefo appara¬ 
to,  nello f  ordimento  d’inna  (pettate fciagure,e  mtferi •> 
dal  tragico  racconto  di fpietate  crude  Ita, e fatti  attro- 
ci,nonmeno  del  terrore, e  del fangue,  fpicciare  il  piace¬ 
re, ed  il  diletto.  Non  ci  partiam  da . Platone ;  il  quale 
nonpure  delle  commedie  fcriffe ,  E  t  in  comoedi  js  ani¬ 
mi  noftriaff  £èum  ad  obìeftationcm  fimul,  atque 
m  opro  rem  declinare;  Ma  degli frettatoti  delle fef- 
fe  tragedie  ebbe  a dire;<\ am  dele&anruisf^pe  lugerc. 
finche  l’occhio  acuti fs imo  d\Arifotele,ne’  tragici  (pa- 
uenti,e  mortali  timori, il  piacere ,  eia  dilettanza  fèppe 
riconofcere .  Nella  Toetìca  delle  Tragedie  propria¬ 
mente  fauellando  ,  difej  ejfere  vna  vanita ,  fempre  a 
quelle  fauole,  in  quibus  tragcedie  verfantur  j  voler 
ìlare  attaccati  •  perche  fe  bene fono fate  maneggiate , 
tnttauoltaa  pochi  fon  note ,  Se  tamen  dele&ant  om- 
ncs.  Il  Cafteluetro  volle  cote  fa  tragica  dilettazione 
ejfere  obliqua;  cioè  quando  vn  buono  di  felicità  cade  in 
miferia.  cFbfa  dnfotele  vna  ver  a, e propria, e  dirit¬ 
ta  dilettanza  nella  tragedia  riconobbe;  mentre  è  dif- 
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f  j  JNty  qualunque  diletto ,  e  piacere  diuerfi  nella 

T  ragedia  ricercare,  fcdpropriam  voluptatem  .  'Ti¬ 
ni  oc  le  Comico  nelle  Donne  Baccanti ,  per  dimofirare 
la  Tragedia ,  allvmana  “Vita  e  fere  vtiùfsima  ■  molto 
ntgegnófament  e  s’adoprajl piacere ,e’ l giouamento, che 
la  me  de  firn  a  "Tragedia  ci  reca, farci  ‘vedere .  Li  verfi 
fono  regifirati  dallo  Stcbeo, e  da  * Ateneo  Ja  lorofoftan- 
Xa è .  i  huomo ne  fuoi  trauagli,in  vedendo ,  o in vdendo 
le  feiagure ,  e  mi  ferie  altrui  nelle  Tragedie  efprejje  ,fì 
racconfola ,  il  che  non  è fnzia  piacere ,  e  dilettamene . 
il  póuero  nella  mendicità  di  Te  beffo  s'acqueta ,  e  con 
Maggior  co  fianca  [offre  la fua .  Il furiofo  ,fpoteffe, 
con  fllcmena  prenderebbe  alleggiamene  .  Il  cifpofo , 
con  la  cechità  d‘  Edipo .  La  perdita  delfglio,  meno  a- 
mara fi  rederebbejn  mirando  l’orbef&a  di  JS/iobbe .  Il 
Zoppò,  nel  rimirare  Fi  lotte  te ,  fi  tranquillar ebbe  :  e  dii 
vecchio  infelice, nel  comparire  d’ Eneo:  e  così  dell’ altre 
infelicità, ed  infortuni j.  <*Fkfa  comechè  cot  al  piacere, 
e  con folamento  negar  non  fi  poffa  :  tuttauolta,col  Pic- 
colomini,  e  col  Beni  , proprio  della  Tragedia  non  lo fi¬ 
mo,  dalla  fioria  non  meno  riceuer potendofi .  Conuien 
dunque  il  proprio  diletto  della  Tragedia,  dalla  propria 
natura  della  tragica  imitazione  originare  :  E perche 
della  tragica  imitazione  c  proprio  purgargli  effetti ,  e 
pa  rticolarmente  il  tenore, e  la  compafsione ,  con  la  be- 
uandadel  mede  fimo  terrore ,  e  compafsione  ,dacotefla 
purga, come  piace  ad  ^rifiotele,il  tragico  piacere,  per 
virtù  dell  imitazione, ne  rifulta  :  nella  guifa, mi  credo 
io, che  lo nfermo nell ànimo gode,  in  fintando  lapolwne 
t  rargli  delle  vi  fiere  l'vmore  vi%iofote.  peccante, per  la 
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certa Speranza,  di  douer  ben  folio  al  cdcqmfo  della  già 
perduta  fanità  condurfi .  E  benché  paia  fir ano ,  fuor 
di  ragione ,edimpofsibile ,, dal  dolore ,  e  dalla  compassio¬ 
ne  ,rmeterfì  altroché  dolore, e  pianto',  contuttociò  egli  e 
pur ‘vero,  che  lu&um  pariunt  cum  voluptate,  difje  il 
Robert  elio.  Ma  fiafsi  di  ciò, quello  altri fi  ‘vuole-, a  me 
ba fi  a, che [eie  ‘Tragedie  ,t  ragie  hi fs  ime,  cioè  ottime  fo¬ 
no  da  riputare,  quallora  infelicifsimi fono  gli  auueni- 
menti,  come  in  molte  d’ Euripide  inter  mene,  egli  e  for¬ 
za  affermare, che  quelle,  anche  maggior  diletto,  eco- 
piacenza  faranno  fentire .  ‘Dimamerache  con  gli  ac¬ 
cidenti  più  lugubri,  e  fune  fi,  maggior  contento,  e  di¬ 
lettanza  fi  tr onera  congiunti .  E  fe  bene  dall’ Epopea 
notabilifsimo  guflofìritragge  ;  tuttauia  ,  permfegna- 
mento  d’ Ari fi ot e  le  nell’ 'ultime  righe  della  Tee  tic  a  ;  fi 
cometa  Tragedia  in finezza, ed  in  eccellenza  l’Epico 
poema trafanda,  e  ‘Vince ,  ed  iriifpeTgeltà  propter  ar- 
tis  opus,  che  nel  diletto  confifte  f opus  artis ,  vocarc 
Ariltotelem  voiuptateru  ,  chiofa il dottifsimo  Vitto¬ 
rio)  così  nel  generare  il  guflo  douuto ,  e  l piacimento  , 
auuantaggiat amente  l’Epopea  ella  trapaffa .  E  mi 
fouuiene ,  da  Giouambatifia  Pigna  noltro  Cittadino , 
e  dell’  arte  del  poetare  molto  intendente ,  della  Trage¬ 
dia  non  effer  fi  aubbitato  affermare,  Delegar  cum  vo¬ 
litate  ,  feci  poti  or  eft  deleftatio  .  Se  dunque,  infin 
nelle  più  mejle  Tragedie ,  in  grandi [sima  copia  il  di¬ 
letto  Sparge  delle  fue  dolce? '  ze  j  Non  debbo  io  in  vano 
fperare  il  breuifsimo  racconto  de’ fatali  ;  vò  dire, de¬ 
gl’ inneuit abili  tormenti,  d  quali  l’vmana  vita  foggia 
ce ,  per  trarne  la  necefsità  degli  amoro  fi  dolci  affanni , 
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qualche  gufo  ,  e  diletto  alle  voftre  orecchie  (gentili  F- 

ditori)  ejfere per  recare .  emafsimamente,je  di  corte- 
fe  attedi  ione, non  men  dell’ altre  volte,  farò  onorato. 

3.  Non  ci  ha  verità  in  tutte  le  fcuole ,  di  quefta 
più  approuata,  l’huomo  d’anima ,  e  corpo  ejjer  compo¬ 
rlo  .  che  fe  bene  Dice  arco ,  e  drifloffeno, portarono  opi. 
nione,  qullum  omnino  animum  eftè;  e  però  il  nomerà 
d' animo, ef ere  vnnome,  totum  mane: Je  bene  dico,  al¬ 
cuni  altri  l’huomo  priuarono  d'anima-ycrcdentes  ( pa¬ 
role  deldottifsimo  S.  aAtanafo )  mhil  amplius  efle 
hominernjquàm  fpeciem  illamcorporis,  qu£  in  c- 
cnlis  apparet  ;  nondimenola  ccf oro  credenza ,  fupiù 
tojìo  vergognofa  palgjia  riputata .  riman gan  dunque 
in  difparte,come  indegni, che  di  loro jì fanelli .  e  t  ornia¬ 
mo  a  dire  ;  l’huomo  d’anima,  ecorpoejjer  fabbricato  . 
pim.e.i,  qUanjpqUj(]em  Lolus  homo  ( parole  di  T  rifmegiflo) 
ex  vniuerfis  terrenis  ammantibus  duphcis  natura? 
eenfèturjmortalis  quidem  propter  corpus, ìmmor 
talis  autem  propter  hominem  ipfumfubftantialé. 
Quejta parte ,  Jgmslucidus ,  negli  Oracoli  di  Zoroa- 
jtro s’appella ;  e  la  corporea >  IVI  ateria?  craflamentum; 

0 pure, materia  focem.  Ora  quefe  due parti,  anima, 
e  corpo ,  in  luogo  di  due  mot  denti  veltri ,  che  (pie  tata- 
mente, e fenici  fofla  veruna  ne  tormentano ,  dalli  Dei 
( diceua  Carmide ,  mentre  intrepidamente  ricoglteua 
gli  ultimi  fiati )  afsignati  ci furono.  Percioche  effondo 
l’vmano  legnaggio  del fangue  generofo  degli  antichi 
Titani  germogliato  ;li  Dei >l’ alilo, implacabile,  e  cru¬ 
do  contro  gli  alti  peri  feri  di  que’  magnanimi  già  efer- 
citato ;  verfigli  huommi ,  a  loro  perpetuo  danna ggio,  e 
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cruccio  rinouarono.  Perlaqualcofa  nel  <z7lfondo  ,qua- 
firn  Tragica  fcena,  ed  in  carcere fpauenteuole  ,d ogri  - 

l'huovio. 

wqucfto 

intorno  fqualtdi  orrori  ,ed  infelici fciagure  minacciar ì- 

monto  >  1 

come  in 

ti,  fummo  confnat i .  E  ben  vero ,  che  vn  bel  Cielo ,  da 

carcere 

viuacicar bocchi  trapunto,  fa  tetto  a  sì  mira b il  Carce- 

e  confna 

re  :  ridrila  è  vn  Cielo, che  que’  luminofi  caratteri, qua- 

to , 

con  tizio 

fi  in  libro  di  Xaffiro ,  con  additarci  mille  fmiSlriauue- 

nedelme 

nimenti,  in  un  continuo  mar  tir  io  ci  mantiene  .  E  vn 

defmo 

Cielo, che  ora  con  le  neutre  colghiaccio, afsiderati, e  poco 

carcere 

deferita 

men,  che  rat  tratti  ne fa  diuenire  :  ora  con  lepioggie  ci 

Plot  Ln 

a  foga  :  con  li  calda  cocenti, ci  strugge ,  e  con  fuma;  ed 

2  l  %  C» 

y.&JFi- 
cin  ibid . 

or  con  li  malori ,  e  con  le pefiilerilf  ci  faetta,  e  flagella  . 

E  vn  Cielo,  che  quando  più  benigna ,  e  temperata  è  la 

A.GclLl. 

fìagione,  co  lampi  ri  accieca  ;  co  tuonici fpauenta ,  co' 
folgori  ri  veci  de .  E  vero ,  che pregiatifiimo  e  il  paui - 
mento  di  que (la  Terra;che  con  le  marauiglie  de ’  mon¬ 
ti  ci  rapi fi e  ;  con  la  vaghelgga  de' prati  rialletta  ;  co’ 
frutti  falcia  la  fame  ;  col  viuocr  fallo  de  fonti, col fug- 
gitiuo  argento  de  fumi  fpegne  la  fete .  Ada  con  che 
prò  ?  Se  li  monti  con  torrenti  di  fuoco  ri  incendono ,  con 
fammi ,  e  nebbie  z,ol fannie  ne  frodano;  fe.quafi  ab¬ 
bonendo  le  loro  fedi  antiche,  pofii/i  in  fuga,  addo  fioro¬ 
ne [ciandoci,  vini  ne  feppellifcono  ?  fe  ne'  prati,  tra fio¬ 
ri  ,  e  terbe ferpe  velenofe  cinfìdiano  ?  fe  nelle  feluche 
fiere  ci  sbranano,  e  diuorano  ;  fe  in  mille  germogli  (  co¬ 

JfC.i* 

me  quel  bel  cefo  di  Saluia,che  a  Pafquino  rubbo  la  ui- 
ta  )  la  morte, qua  fi  al  varco ,  ci  attende  ?  Se  la  fuper- 
bia  de'  fiumi, ogni  riparo  fpreZjZnwdo,  furio  famente ,  il 
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tutto  allaga ,  e  fomerge  ?  Se  le  fontane  o  con  la  fiouer- 
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con  maligne  qualità  ne  tormentano,  edammal zano 

E  'vero  in  quefio  carcere  dolcemente  penofo  eterei  fla¬ 
to  dato  limare,  quafl  vn immenfoviuaio ,  oue influite 
maniere  di  pefci  a  no  (Irò floflent amento, e  diletto fi  con¬ 
fidano  ;  oue  la  porpora  più  bella  della  rofa fi  raccoglie; 
otte  le  perle  più  preziofieye  vaghe  di  quelle  ruggiadofe, 
che  nel fùo  cotidiano  natale  fparge  l’ oslurora  fi produ- 
cono  ;  oue  la  mefife  vermiglia  de  corali  fi  miete,  zdkfa 
con  vfùra  tr-ppo  auara ,  e  crudele .  quell’ ine fora bil re¬ 
gno  li  fuoi  t  efori  ne  fa  cofiare ,  e  ci  comparte  .  dolche 
gli  ef  eretti  delle  fue  fiere  di  fmifurata  grandezza,  e  di 
potere  inoperabile  immortai  guerra  ci  fanno,  e  con  la  ' 
fola  orrida  vifla  ci atterri (cono,  dolchi  gli  duri  [co¬ 
gli, come  fieri  giganti  ,e  dohfemi, ci  (tritolano  :  le  Scii¬ 
te,  e  leCariddi  arrabbiate ,  ed  infami  abili  cinghietto- 
no-Jeappiatate  Sirti  mi fer abilmente  ci  tradì feono.  Poi¬ 
ché  l’ode  fortune ggtati,  dagli abbi f si  alle fie  He, e  dalle f tei 
le  agli  abbifsi,quafi  co picc loia  palla  Jcher1(àdo,al fuono 
fremete  d  Aquilone ,  e  d  stufino ,  li  più  gr a  N aitili  fu¬ 
rio  famente  rimbalzano ,  e  (profondano  in  vn  memen¬ 
to.  d ale ,  e  peggiore  ancora ,  a  mille  doppi,  è  la  condi¬ 
zione  di  quello  carcere  mondano, in  cui  e  rilegato  l’huo 
mo.l’ anima, e  l  corpo  in  cia(cheduno,dt  fiuero,  carnefi¬ 
ce  efercita  perpetuamente  le  parti .  Jl  corpo ,  diceua 
Caridemcycome  compoflo  di  fangue,e  fpirito,di  carne, 
ofifa,€  nerui;di parti  tenere, e  dure:  d  vmide,e  arficce,  j 

óc  breuiter  txdiuer(ì((imis,è a gu/fa  d’vn  eterno  bu¬ 
licame  y da  cui  infiniti  malori,  infin  dal prtmonoflro  na 
[cimento, rampollano,  a  tormentarci.  (Non  ci  ha  età , 
non  ci  ha  temperamento,ocomplefiione,  non  ci  ha  Sla- 
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glorie ,  che  [eco  la  fua  particolare falmerìa  di  noicfè,  e 
mortali  infermità  non  conduca  .  Jppocrate  [ornano 
Principe  de  Aie  dici,  ne ft cesi  diligente  racconto,  che 
allui  di  buona  voglia  debbo  rimettermi.  U animo  poi, 
dall  ira,  dal  timore,  dalla fper an%a,  dal  desiderio,  dal* 
l’amore,  dall'odio,  dal  liuore,  e  da  altri Jèicento  mafna- 
dieri  più feri, e  di  continuo  pofloin  Ruota ,  ed  atroce¬ 
mente  dilacerato. 

4..  E  quello, che forfè  il  maggiore  de'  noflri  mali: 
affinché,  e  l’animo,  e'I  corpo  all’eterna  tempefia  di  tan¬ 
te  sferrate fotte aer  non  fpoffano ,  con  marauigliofa ,  e 
dunfsima  catena, tutti  d  ogni  f  ato,  e  qualità  t  a  viua 
forz-a  quìlegati  ci  tengono.  Vnaomnescathena  vin¬ 
cer!, &  corpora,&  ammas.  alcuna  fata  ( Nobili f- 
fìmi  Vditort  vi  farete  perauuentura  abbattuti  a  ri¬ 
mirare  di  molti  rei  l’infelice  [edizione  ;  mentre  da 
vna  morte  liberati ,  amillela  giuftizjia  li  condanna  : 
per  fare, al  fùono  d' afprfsimo  feudi fcio,  e ferina,  vola¬ 
re  con  l’ale  de’  remi, l’armate  galee, per  l  immenfe  pia¬ 
nure  del  mare  ondeggiante. Tra  cotefh  in  felici, quegli 
rara  di  picei  ola  futura ;  queflt  più  eminente  :  quegli 
d  forme,  e  fparuto ;  quefii  apparifcente ,  e  di  bella  pre¬ 
ferita  :  ma  non  in  per  que /lo  la  loro  varietà  non  toghe, 
che  tutti  egualmente  nella  flefa  feiagura,  nelle  f  ef¬ 
fe  ntortenon  firitrouino -Così  appunto  a  tuttol’vman 
genere  interuiene  :  perche  degli  huomini ,  altri ,  per  la 
loro  baffa  condizione  fono  a  gufa  di  pigmei  :  altri,  per 
l’opre  gloriofe,  e  per  li  confeguiti  onori,  fepra  tutti  s’ in¬ 
nalzano, e  torreggiano .  Alcuni  per  lo  fplendore  della 
porpora  reale  folgoreggiano  d' ognintorno  :  altri,  come 
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pt  luati,  quafi  nelle  tenebre  ( epelliti ,  inconftderati  fene 

viuono;  alcuni  impinguatiti  oro,  e  d’argento  in fe  de  [si 
non  cap/fcono;altn, per  finir  la, per  fame,  epouertafon 
[cebi, e [munti.  C'ontuttociò ,. benché  tante  fieno  le  con¬ 
dizioni, e  varagli  fiati  degli  huemini ;  non  meno  affit¬ 
tì ,e  tormentati  fono  gli  'imi  degli  altri.  E  t  teneri  co- 
dem  vinculo,eos  qui  beati  vocantur,quàm  paupe- 
res,&  ignobili.  Anzi a  chi  bendritto  riguarda,  af¬ 
fai  più  h  potenti  ,e  riputati  felici,  della  fatai  catena , 
più  tormentofiprouano  li  duri  attorcigliamenti .  E  la 
ragione  ajjai  chiaro, e  certo  lo  rende .  Della  catena  ef¬ 
fondo  Cannella  duna  medefma  circonferenza ,  con- 
uien  ben  dire ,  che  alli  magri ,  efpolpati  affai  ago  lata¬ 
mente  s’ addati  ino  ;  e  che  per  lo  contrario  alli  grofsi,  e 
carnofi  intollerabile  sì  fatta  finltura  diuegna  .  Ala 
li  Re, e  Principi  fono  appunto  tanti  colo  fst;e però  dirit¬ 
tamente  fi  conchiuda,  Reges  autcm,&Tyrannos3vt 
potè  inflatos  animo,  &  admodum  bene  habitos  , 
magis  premere,  &  ar£ta  efTeillis .  Dionifo  il  domi¬ 
natore  di  Stracufa,  che  di  questo  incatcnamento  fiffri- 
ua  la fretta, volle,  che  l’incredulo  Damocle ,  a  ìautif- 
fìma  menfa  fedendo ,  vn  faggio  ne  prona f e ,  con  quella 
acutifsima  fpada,chea  fottihfsima  fetola  di  cauallo  ap 
pefa ,  foprailcapoglipendeua ,  eia  morte  ad  ogni  mo¬ 
mento  gli  minacciaua  .  E  lenone ,  d{e  anch’egli  della 
Sicilia, ne  le fie  vn  giorno  vnalonga  Legione, ma  nera, 
a  Simonide  Poeta;  la  mi  feri  a ,  ed  infelicità  di  fuoi  pari 
non  filo  rimofirandogli,ma  a  confffarla  inducendolo  . 
E  certo ,  come pojjon  non  viuere  in  perpetuo  tormento 
coloro ,  d  quali. ,  Amorminus  (èfe  mfinuat  ?  coloro , 

che, 
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che ,max\tr\or\im  honorum  minime  participes$ut£ 
contrà  maximorum  malorum  illis  fummam  adefì 
copiarti  ?  Coloro  de  quali  in  ter  plebeios  vix  paucos 
inuenias  tam  egenos.  Coloro, per  finirìa,cbe  non  d’al¬ 
tro  abbondano,  che  difofpetto ,  e  timore ,  omnium  iu- 
cundarum  rerum  corruptela.  E fe  a  quelli  y  che  in 
quello  carcere (limati fono  felici ,  e  beati  j  pene  cotante 
amare  recano  della  catena  diurna  l’afpre  ritorte ;  qua¬ 
li  far anno, de  Ih  reputati  tapini, ed  infelici, i  dolori,  edt 
patimenti  ?  Egefia  me  de  fimo  pouero ,  e  fcarfo  riu fa¬ 
rebbe.  onde  ben  fi  può  conchiudere  3(cmel  dcflcndi  sut 
homines, cioè, per  tutta  la  vita;dal  natale  al  morire, 
nunquamceflarealu&u; perche,  in  miferiamnalci- 
mur  fèmpiternam .  O dunque fafce,o latte, ove\z,i, 
o  follecitudmi ,  o fi  enti pietof amente  difpietati  ,giache 
per  farci  mi  feri, a  viua  forfa  ci  trattenete  in  r vita .  <*A 
torto,  di  rabbia  ferina  caricar fi deono  ;  ma  con  più  ra¬ 
gione, come  di  fraterna  carità  infiammati ,  da  lodar  fo¬ 
no  que  fratelli  guerrieri  ,  che  dal  feme  de  ferpentini 
denti  cola  nelle  Etbane  contrade  germogliati ,  quafi 
prima  diviuere,  coni’ armate  de  (ire  a  vicenda  fi  do¬ 
nar  on  la  morte ,  forfè  per  non  auer  di  quefia  vita  mor¬ 
tale  a  foffnre ,  e  a  compiagner  l’ vno  con  l’altro  le  fcia- 
gure  infinite.  Chef  e  bene  egli  e  uerifsimo,  il  p  lacere, e  l 
dolore;  il  bene, e  l  male  ejfernon  men  congiuntici  quel¬ 
lo  fialarofa,ela  (pina  ;e  nella  pecchia  il  mele, el pungi¬ 
glione  :  Se  bene,dico,e  vero, la  materia  di  cui  la  cate¬ 
na, che  in  quefia  prigione  ci  legale colìr igne ,  non  d’ al¬ 
tro, al  fentire  delmentouatoCaridemofe  compofla,  che 
di  diletto, e  tormento  :  Compa&am  vero  eam  totam 
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ex  voluptate,atque  segrit  udme,&  ha?c  (ibi  inuicem 
lugiter  implicati  iucundum  ,&  moleftum  3  Se  altc- 
rum  alteri  3  ex  necefsitatefempercohereri ,  quem- 
admodum  annulli  cathene  :  egli  è  però  anche  vero , 
cerne più  innanzi  farà  per  noi  prosato,  affai  maggiore, 
fnz^a  par  aggio, efjer  la  mi  far  a  de  mali ,  e  degli  affan¬ 
ni.  Effendo  a  adunque  tutto  l’vman  genere, fen  fa  di- 
fìinguimentv  veruno  a  dolori ,  e  tormenti  deflinato ,  di 
neeefsirà  affermar  conmene,  Amore  Hefo, con  tuttala 
fua  potenza  in  Cielo, in  Terra,  in  Alare ,  e  negli  A li¬ 
bi [si,  da  quell‘eterno,ineuitabilemefcolamento,  d’tifee- 
fo,e  miele ;di  Eni, e  mali, che  da  Gioue  quaggiù  smfo 
de, e  fparge,non  auer potuto  il  fuo  Regno  liberare. 

j.  In  quel  raggionamento ,  più  douuto  ad  vn  So¬ 
crate  nelle  care  eri, che  ad  vn  Canali  ere  fòprail  c adu¬ 
nerò  del  nimico  e  finto, t ut  t aula  infuriato, ed  accanito: 
più  conuen lente  ad  vno  Alette,  che  ad  vno  Argante^. 
E  fe  pure  douuto  a  C aualiere\a  Caualiere farebbe  ad¬ 
datalo  ,  che  a  famigli  arifa  d’vn  Catone  tra  Romani  ; 
di  vno  Epaminonda  tra  quei  di  11  ebeg  d’vn  Senofonte 


tanto  dotto fffe  nel  maneggiar  libri .  In  quel  ragiona¬ 
mento  ,dico ,  che  l  prode  Achille ,  non  men  nel  valor  e, 
che  nel  fapere,  degno  fcolaredelSauioChircne,egìi  fe¬ 
ce  all’ infelice , ed  amaricato  Tri  amo-  allora  ,  che fuppli- 
ce,e  lagrimofo  al  fuo  padiglione, per  riauere  del  fuo  for¬ 
te  Ettore  il  corpo  lacero,  ed  infranto  ,fì  condnff e,  quefe 
alti fi  ime  parole, per  ccnfclarlo,  ebbe  a  dirgli.  Ergiti,  e 
f e  dumi  fero  vecchio,  e  fa  tregua  al  aolore ,  ed  al  pian- 
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to;diJfe  : 

Il  Tempre  fofpirarc nulla  rilieu a. 

Sic  enim  deftinarunt  Dii  nuièris  mortalibus, 
Vt  viuant  verò  Gnecurisfunt. 

puoquippe  dolia  polita  funt  in  Iouis  limine, 
Donorum,quaédat:  malorum  alterum;alterum 
autem  bonorum, 

Cui  quidem  commifcens  dedcrit  Iupiter  gau- 
dcns  fulmine, 

Interdum  quidem  in  malunt  ille  incidit  ;  inter- 
dum  autem  in  bonum. 

Cui  vsròexmalis  dedendum  iniurijs  omnibus 
exponit. 

Per  intelligenza  del  quale  dottifsimo  luogo ,non  con  fi¬ 
derato  dallo  Spandanone’  fuoi  Chiof amenti  all’ Opere 
d  Omero  ;  ma  sì  bene  da  STblafsimo  Tiro, per  meglio 
fpiegare  il  noilro fentimento;  parmi  degno  di  ftngolare 
amerten\a  ;  che  due  tini  colmi  di  prefenti,  edonatiui , 
per  di fpen farli  agli  huomini  ,  tenendo  Gioue  nella  fi - 
glia;l’vno  di  beni ,  e  l'altro  di  mali  ripieno  ;  aggiugne , 
che  6  ioue ftefo^tlcuni,  e  li  più  fauòritiprtuilegia  ;  be¬ 
ni,  e  mali  mefcolatamente  loro  compartendo  :  e  che [0- 
pra  d alcuni  altri  finga  •veruna  mefcolanfa  di  beni , 
grandmimi  (prdlzj  •ver fa  di  que ’  mali .  A  i primi 
quello  auuiene,  che  da  Afenandro ,  da  Bacchiltde ,  da 
Sficofirato,da  Euripe  nell’ Aleffandr a, da  Filoppide, 
da  Pofìdtppo,e forfì  da  altri fu fritto;  cioè. 

Non  reperitur  vita  cuiufpiam  finemoleftia. 
Nuilushominum  felix  eli  per  omnia. 

Afa  meglio  /il creder  mio, di f e  Efiodo ,  _ 

''  Hh  In- 


Petr. 

llltad. 

•»4* 


Luige  f 
Ometti  0 
Jiderato, 
/erm.js 


Stei  fer. 

*49**1 
Hj4- 
favoriti 
da  Ciont 
l£n$fiìt 
male  9 
ilo  tiene 
inOf  é* 
Z  iti  ad 
finn*. 


242 


L  E  Z  I  O  N  E 


Cfymp 
cd,2.- . 


lnterdum  nouerca  eft  dies,interdum  mater . 

y?  w»  'vclefsimo  intendete;  ciafcun  giorno  eteree  ma¬ 
dre, e  matrigna  mfteme.  Con  E  fedo  a  maramgldr  be¬ 
ne  conferite  Pindaro,.  •  i  t  VV 

.  Nequé  vnquann  quietum  diem>{oIis  prolem, 
Cum  innoxio  bonofiniemusv 
orat,  16  .  Direi  anche  del  Gran  JfafianZjeno,  che  dal  giorno fi 
ritirò  adrvf  óra  fola.  -Sfpe  eùatwwrm  eodcmq;  die, 
atque  etiam  interdum  eadem  huramutatiórus  fe- 
r etas.  t^ìSrriìonm  al  medefimo  Pindaro ,  cheadvn 
fol  momento, che  del  tempo.e'vn  puntoiìndmfikile,  fi  ri - 
ftrinfez  -'U;  ■: ;> gd» v  u.O 

Vno  vero,  &codem  temporis  momento  • 

'  Rapida  interdumaura^hasque  dtuersefpirant» 
Si  chebenfi  può  conchiudere  conÀémnèrme  4  w 
__.^.v-,fìon  deniquevHus  efty  u.  . 
Ho«xi’n55cui  loppi  terno  mala  molta  largiatuf. 
E bendiffe ,  Vlluseitj perchefe purealeunifcjjero  da 
eccettuare,  quefi  al  certo, li  figliuoli  degli  fiefsiEìei,  e 
ibid.  li  Semidei farebbqno.  E  mndimemdellt  sì  fatti  quefie 
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Nam  ne  prioresquidcm  viti . 

Deum  fiìij  dominorum 
Nec  fine  pericutis  vitam  ad  fènìum  vlq.  franlà- 
ftamegerunt. 

OuePiQ  auuiene  a  i  primi, cioè  a  direnili  più  diletti ,  e 
fauonti.  Gli  altri  fonofempre  tapinile pe/fijenti ;  fen¬ 
ica  e mora  di  ripofio;  fempre  acqua di  torrente gufan¬ 
do ;che  fe  non  torbida, e  fango  fa  non  comecché  tale,  con 
Epitteto  la  ‘vitalorofi può  chiamare.  Jn  fùmma,  fam 
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tefii  miferi  dalli  Dette  dagli  huomrni ,  difie  e Achille , 
igualmente  abbominati. 

6.  Ora  dico  iofe  nel  limitare  di  Gioue  il pi  imo  do¬ 
glio  non  ha  t  che  beni,  e  contentel^e pure >e (tacere  >  ne 
da  ‘veruno  amatore  contaminate,  perche  di  quelle  così 
pure  non  fa  parte  agli  huomini  ;  0  almeno  afuoi  più 
cari  ?  la  rifpofla ,  d  te  fio  medefmo  in  quelle  pamela 
cinfegna,e  addita. 

— - ipfì  vero  fine  curis  flint . 

ctiè  quello  di  Sojfocle  prejfo  loStobeo, 

In  Iouistantùmnortis  beata  fclicitascolitur . 
Non  enim  fas,  prseterqaam  Dijs ,  abfque  malis 
viuere. 

<iAnafagora,e  Telatone ,pcrte(limonianz>a  di  Plutar¬ 
co, di  fero  di  Dio,  egli  ejjerevri animale  beato  ( benché 
quanto  al  titolo  d  animale  fa falfo ,  &  indegno  della 
cddlaefa  di  Dio.  non  capeuole  di  morte,  omnibufq; 
bonis  perfecfcécumulatum,neq,  vlliuscapax  malis. 
Per  quefo  Efchilo,nel  Prometeo  introducendo  Mer¬ 
curio  a  fauellar  con  lui  ;  ed  in  prorumpendod  confitto 
nelCaucafò  in  vn  dolorojo  ,ed infocato  fio fp  irò,  Hei  mi- 
\u, (^Mercurio  così  gli  rifpofe 

— Mere.  Hoc  verbum  nefeit  Iupiter . 

E  vuol  dire, a  Cjioue  effernuoui, ed  ignoti  li  fofpiri,egli 
omei;poichèlafsà  affanno  ueruno,  ne  moleftiaji perule- 
ne .  Jppodamo  in  vn  fido  trattato  della  felicita,  così  di 
Diolafciò  fritto .  Arqui  Deus,  necabaliovirtute 
edoftus  bonus  cuafit  ;  nequefortuna  duce  ,  f^lix  . 
Natura  enim  bonus  eft:  &  natura  fcdix:  talifque 
fèmper  fuit,&  erit,nec  vnquam  talis  e{fedefinet,cu 
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incurruptibilis,naturaq.  bonus  exiftat.  Eurifamo 

'Pitagorico,  della felicita  di  E  io  recò  quefia  ragione . 
NamnequeDeusvllacaufaextrinfeca  indigec ,  vt 
qui  natura  bonus  exiftens,&  natura  Fselix  (Ir.  Qui 
in  acconcio parmi, che  cada  il  detto  di  Socrate,  in  dijcor 
rendo  con  fntifane .  Ego  autem  nullis  quidem  jn- 
digeri  rebus, diuinum,  minimis  verò,illorum  efle 
duco, qui  quàm  proximi (ùperissunt .  ofntipatre 
Earfenfe,per  relazione  di  Plutarco,  di  Dio  ebbe  a  di¬ 
re  ;  Deum  igiturintelligimus  animai  beatum.  E 
prima  da  Empedocle ,  come  ne  ridice  frittotele,  Dio 
fu  chiamato  felicifsimo .  E  frifiotelemedefimo  nell’- 
Eticalafcio  fritto  :  Deosfoelicifsimos,  acbeatifsi- 
mos  eflearbitramur.  E  più  oltre,  Dijs  immortali- 
bus  om  n  is  vi  ta  beata  eft .  E  la  ragione  dallo flejfo, nel¬ 
l’opera  ftefja  ,fu  recata,  dicendo  .  Chefe  vno,d’vna 
natura  del  tutto  femplice,  e  finz^a  veruna  còpofiz,ione 
fojje  dotato ,  la  di  lui  operatone  fempre  giocondifsima 
farebbe.  Nam  fi  cuius ,  fueparole ,  natura  fimplex 
fit,eadem  a&iofempererit  iucundifsima.  Oranon 


loffanti,  ma  molto  piu  delle  Sacre  Scuole  de ’  Ecologi . 
Conctofsiache  a  Dio  modo  veruno  di  compofìz,tone  fi 
fi  può  te  addattare  ;  perche  egli  e  il primo  ente ,  di  cui  è 
proprio,  eftepurum  aftum  abfq.  permixtione  alicu- 
1  us  poten  tisr .  perche  e  prima  cagione  :  perche  è  puro 
atto, e  finalmente ,  quia  eft  ipfa  forma,  vel  potius  i  p- 
s  u  m  en  s .  E  come  infegno  fgofl ino  il  Santo ,  il  gran¬ 
de, e  dopo  di  lui  il  Adaettro  delle  Sentente,  è  così  emi - 
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nente  la  (implicita  della  diurna  Efienfa ,  che  nulli 
pudicamente)  fubiicitune^m?,  Deusveré,&  funa¬ 
me  fimplex  eft .  Onde  S.  Giouanni  Damafceno ,  ne* 
libri  dell’ OrtadoJJa fede, pofiquefia  conclusone ;Deus 
fimplex  eft ,  atque  ab  omni  compostone  aliènus  .  e 
Gregorio  il  JSfazjanfeno  nell  Orazione  ad  Euagrio , 
quefia  definizione  recadi  Z)/o.  Simplex  profetò  eft, 
acdiuifionisexpers  effèntia,fimplicitaté,corporji- 
quevacuitatem  a  natura  habens.  E  cornee  he, Deus 
multipliciter  dicatur ,  none  però ,  come  dichiara  il 
c  TlEaefiro  ,per  diuerfità  degli  accidenti. ,o  delle  parti  ; 
fèd  propter  diuèrfitatem ,  ae  multitudinem  nomi- 
num,qua?  de  Deo  dicunt  ;  li  quali  quantunque  fieno 
molti,  \ num  tamen  fignificant ,  (cilicet  diurna  na- 
turam .  dottrina  dal  me  de  fimo  NaZjianfeno  infe- 
gnata  ;  nel  luogo  tette  allegato  dicendo;  le  cefi,  che  eia 
noi  con  f  animo ,  e  con  la  ragione  s  intendono,  e  fono  in¬ 
corporali,  non  auernome  alcuno  :  e  cornee  he  prestan¬ 
te  nazioni  con  infiniti  nomi  fieno  appellate, contuttocio, 
fono, extra  omnem  appellationem  polita, cioè ,  no- 
men  proprium  nullum  eft.  llche  fe  vero  e, come  egli 
èvenfsimo,di  qualunque  cofa  intelligibile,  ed  incorpo¬ 
rea  ;  molto  più  vero ,  anfi  ajfolutamente  farà  vero  di 
Dio,  che  di  tutte  co  fe Spirituali  e  fourano  Principe^, 
ciò}  vltrafpiritualia  omnia.  A  così  alto  cono fc men¬ 
to  p  armi, che'ltremlte  gran  Enfine  gì  fio  arriuafie,nel 
Pimandro  leggendofi .  Nomina  infuper  habet  om¬ 
nia, quoniam  vnus  pater.  Nomen  quoque  nullum 
habet ,  quoniam  pater  eft  omnium .  afilla  fe  bene , 
diurna,  &  fimplex  Dei  eflentiaindiui-dua.vniufque 
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modieft  j  /^/^»<?/^propterneccfsitatcm  vtihseft 
nominis  vfus  :  perciocché  fonoaguifadi  tante  fiacco¬ 
le,  che'l  buio fin  fiere  delle  cofe  diurne  ci  rifcht  arano  :  e 
ad (àlutis ammarum  noftrarum  vtilitatem,ye- 
£&e//A^/^(mi,partitionemquoquepropterap 
pellationes  iubire  videtur,  diuifiomfque  neccfsi  ta¬ 
ti  iubnci  .  Serica pregiudicio  però  alcuno,  della  forn¬ 
ica, ed  eminentifsimafìmplicita pia.  Simplicè  enim 
dice  loflefo,  vnionem  neminum  haud  quicquam 
labefaftabit.  *7  rifmegifio  conobbe  anch’egli  la  necef- 
jita  no  [ir a  d’ impor  nome  a  Dio;  ma  non  ben  nfcluer  sì 
fapeua,fecon  cvnoìoptù  nomi  era  da  chiamarji.  An  cù 
hjs  nomen  eft  totum  Dei  ( e fcritto nell' olfclepiade ) 
non  enim  fpero  totius  maieftatis,  tffe£ìorem,om- 
mumque  rerum  patrem,  vel  dominum,vno  polle, 
quàuis  èmultis  cópofito  nomine  nuncupan.  Hòc 
verovnonommeffiquidéis  lit  vnus>&oia fir )  ne- 
cefleautoiaefleeius  nomen  ,  aut  ipsù  oium  nomi- 
nibus  nuncupari.  cTld a perche  s intendere, che cotal 
nome  era  in  riguardo  della  noftra  fola  intelligenza  ye 
non  della fua  dmina  ejjerpa  ,  così  auea  detto  prima  . 
Deus  etenim  vel  pater,  vcl  dominus  omnium ,  vel 
quocunq.  alio  nomine  ab  homimbusfan&ius,  & 
religiofius  nuncupetur,quod  internos,  intelle&us 
noftri  caufa^debet  efleiacratum,  tanti  eiusnumi- 
nis  contemplatione  nullo  ex  jjs  nominibus  eù  de¬ 
finite  nuncupauimus.  Stando  addunque  così  alta ,  e 
•vera  dottrina  della fìmplicifsima  natura  di  Dio ,  con 
ragione  aì trijlotele  di  tale  Jimplicifsima  natura ,  così 
conchiufe.  ltaq.fèmper  vna,&fimplici  Deusvolu- 
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piate  poti'tiir.  C he fi  bene, giubila  gl' imparamenti  d’- 
Arsotele  me  de  fimo ,  'Dio  vna  perpetua  quiete,  fi go¬ 
de,  non  in  per  tf  ut  fio,  §  d’operazione priuoj  auendo an¬ 
che  la  quiete  la  fina  anione  ,e ,  finza,  par  aggio  ,  molto 
■  più  compiutale  perfetta,  quale  e  la  contemplazione^ , 
propria  azióne  di  Dio,  e  però giocon  difisima  ;  e  confe- 
;  guentemente fempre  egli  è  felici  fimo,  e  beato .  E  cer¬ 
to  Dio filo  propriamente ,e  veramente  e  beato-,  indubi- 
*  t ab  ili  effondo  quelle  duepropofizioni  dell’  ^Angelico  . 
;  |  l'vna.  s  Beatitudo  maxime  conuenit  Deo  ;  quia 
Deo  excellentifsimè eonuenit perfettum  cfie,& 
intelligentem .  e l’ altra .  Soli  Deobeatitudo  perfe¬ 
tta  eft  naturai is^quia  idem  fibi  effe^  bcatum  effe. 
7.  Col  riguardo  d’vna  tanta  verità ,  che' l  trapaf- 
t  fare  il  giorno  di  quefta  vita-finza  ,chel fireno  del  Cìe 
J  lo  fi  conturbi  :  che  l  nauigare  cól  mare  fempre  in  cal- 
;  ma  farebbe  vn  viuerda  'Dio, e  non  da  huomot  Dioni- 
;  fio  Tipannó  tbbe  a  direi 

Quod  fi  putas,  mhil  vnquam  tibi  molefìum 
F  uturum  quiquaniibeato  es  animo. 

E  ad  vn  tratto  la  ragione  aggiugne . 

Deorum  enim,  non  mortahumvitam  tibi  vitfcu 
rusvideris. 

Quefia  fentenza  ferue  mirabilmente  di  chiofa  ad  vn 
luogo  dell’ aAndria  di  Terenzio  •  *  Nell’ agnizione ,  e 
fi  ioglimento  di  quella  fauola,  e  di  quel groppo,  ilgioua- 
ne  Panfilo  fempre ,  elicerla  fua fauorita  efier  Citta- 
-  dina  Alterne  fi  figliuola  di  Cremete ,  e  di  comune  con¬ 
cordia  gli  viene  còceduta  in  ifpofit.  Ora  egli, in  vn  ma- 

1  re  di  gioia,  e  dicontento  nuotando ,  dice  quelle  parole. 
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È20  vita  Dcorum  proptereaiempitcrnamcfle 

arbitrar» 

Quòdvoluptates  corum  propria?  fint.Namihi 
immortalitas 

Parata  eft,  fi  nulla  a?gritudo  huncgaudiumin- 
terceflèrit. 

E  vuol  dire  ( per  lafciar  l’ aggiramento  di  Donato ,  e 
di  Guidone fopra  il mutuum  ,  8c  propriutn  ;  fèmpi- 
ternum  ,  Se  perpetuum  •)  Che  fé  la  vita  delti  Dei  è 
immortale  perche  li  loro  pi  aceri, fieno  propri ,e  veri  pia 
ceri; cioè puri, /inceri,  nedalmefcolamento  di  veruna 
molejlia  conturbati  :  mentre  quejìa  mia  femma  alle - 
gre\za,e  da  noia  alcuna  amareggiata  non  venga;  a 
me  [ara  ami fo,  d’auerevnavit a  immortale,  a  quella 
delti  Dei  fomigliante, acqui  fiata.  Ben  dunque  alt  in¬ 
felice  F riamo  di f  e  Achille, della  vitadelli  Dei> 

— • — — ipfifinecurissunt. 
sì  come  dell’ huomo ,  Deognide  ebbe  ragion  d’afferma¬ 
re^  ; 

Aiiud  alij  malum  eli:  reuera  autem  beatus  ne- 
mo  cft, 

Hominum.quo^quot  fol  intuetur. 

Perche  dunque  il  menar  vita  del  tutto  felice ,  e  fenza 
turbamento  veruno ,  è  proprio  degli  Dei  ;  per  quello 
niuno  degli  huominidt  quel  vin  preto  de’  beni ,  e  delle 
contentezze  era  dato  a  bere  .  Souiemmi  di auer  letto 
in  Luciano,  che  mentre  a  Saturno  il  di  lui  Sacerdote 
vna  ben  longa  lettera  a  nome  proprio, e  de’ peneri,  egli 
JcriJfe,  in  molte  guife  li  duri  trattamenti  de’  ricchi  ac- 
cufando\tra  le  molle prouifioni, delle  quali  fu  fupplica- 
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to,vna fu  quella:  V  t  vnum,&idem  vinum  conui- 

uis  fit  omnibus .  Feria  loro  propria  bocca  voleuano 
folamente  il  vino  dolce, e piente  ;e  agli  altri  l'acquatic¬ 
cio  era  dato  a  bere .  Che  perciò  Saturno  me  de  fimo  li 
ricchi  ripiglia', perche }  quando  pure  vna  volta  in  cen¬ 
tanni  ,per  così  dire,  di  conuit are  alcuno  deiloro  fami¬ 
gliar, /,  ecorteggiani  (1  difponeuano  •  tra  gli  altri  trat¬ 
tamenti  indegni ,  quefo  ordmauano ,  non  eodem  de 
vino  bibant.  E  pertanto  ne  Ile  leggi  SaturnaliTfe  era 
fcritto.  Eodemde  vinoomnesbibunto.  Cotefiafì 
danneuole,e  difeortefe  differenzia  non  folo  divino,  ma 
di  pane, e  di  viuande,  e  di  bicchiere ,  era  da'  Caualieri 
Romani,  ne '  tempi  di  Giovenale  ymolto  frequentata . 
la  onde  fu  da  lui  così  auara  edifpetto/a  cof urna  molto 
acerbamente  trafitta ,  eiacerata  .  Qotefio  medefimo 
tratto  da'  ricchi  pratticato  co  poueri ,  tra  di  loro  offer¬ 
irono  li  Dei;a  cade  uno  di  e  fisi  quelle  voci  di  Saturno 
fiejfo,troppo  bene addattandofi.  lucundifsimam  de- 
20  vitam,meracius  bibens  ne&arv/o?  li  piaceri ,  e  li 
ddeiti  puri, e  fchietti  perpetuamente  gufando .  'Per¬ 
che  dunque  agli  huomini  fe  non  beni  mefcolati  co '  mali 
difpenfmo,  niun  contento  puro ,  e  fchietto  quaggiù  go¬ 
der  fi  puoi  e .  A  lettere  grandi,  e  chiare  ce  lo  dice  An¬ 
tifone, antico  ,e  celebre  Comico . 

- —  voluptates  enim 

Non  ipfè  fola?  ingtediuntur,fed  earum  comites 
funt 

Dolores,  àlabores. 

e  aAdenandro,  inter  omnes  nouze  Cómocdia?  fàcile 
princeps; 

n  Nui- 
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Zso  LEZIONE 

Nullum  mtcr  omnia  rcpcrics,  o  I  rmca?, 

Bonum,cui  non  ctiam  aliquidinfit  mali . 

Ala  non  troppo  bene  cete  fa  bevanda  a  [faggio  c.  Me¬ 
ri  andrò  ^  quel  fuo,  A 1 1  q  u  i  d ,  pare  inferir  ‘voglia ,  nel  bic¬ 
chiere  la  parte  menoma  efier  l’amaro .  filtri  di  miglior 
gufo,  in  vn  bicchiere  di  quelvmomefcolato,  che  Gio¬ 
ve  a’ mortali  dijpenfa  ,pm  amaro,  che  dolce  riconobbe¬ 
ro.  Vàite  F demone . 

Paucioribus  gaudijs  fru/mur,  quam  dolore ,  & 
moleftia. 

‘Pindaro  anch'egli  conobbe, più  ajjai  efjer  la  giunta, che 
la  derata,  cioè,  che  advrta  derata  di  bene, due  malis’- 
accpmpagnauano . 

Dii  immortalesad  vnumbonum , mala 

Duo  impertiunt  mortalibus. 

Ala  Dfilo  volle, che  ad  vna  porzione  di  vino, tre  da  fi 
fen{o  nefcjjero  infufe-e  lo  Stcbeo,  e  quegli,  che  ce  lo  ri¬ 
dice  . 

Fortuna  nobis,  fanquam  cyathos  propinare, 

Si  vinum  bonum  infur  dataria  mala  affundit . 

8.  E  dunque  vano  fperar  di  godere  vn  bene  fenz,a 
tormentone  difenderla  mano  allarofa,  suauifsimum 
ipme  germen  > fènfa provare  delle fp  ne  mediarne  Ita 
punture  acci  he  .  Concetto  di  Socrate ,  pe+raccento  di 
Platone, allorché  fciolto  da'  ceppi, per  douer  in  brieue 
beuer  larnorte, dì f e  ;che  nelle  gambe, già  pertanto  rem 
po  da  quelle  dure,  e  tenaci  nt  rte  tormentate, il piace¬ 
re, e’ l  nere  amento  c  ornine  tau  a  a  far  fi  feti  tire .  Con  la 
quale  occafione, e  fermando, ebbe  afioggiugnere .  Afa- 
rauigliofa fuor  di  modo  efier  la  natura  del  piacere  :  au- 
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uegnaché ,  fe  bene  gli  huomimfolo,  efenz,a  mittura  il 
'uorrebbono ;tuttauolta  egli,  ma  che  congiunto  al  dolo¬ 
re, fuo  indiuifibile  auuer farlo, miiouer e  non  ftapeua  'un 
pafv;  per  maniera,  che,  fi  quisprtìfequitur  cap/tque 
alterum,  femper  ferméalterum  quoq,«ccipere  co¬ 
gitar  ;  quali  ercodem  vertice fìat  ambo  connexa . 
<sAìtzjaftolut amente  e  vero,  il  piacere-,  e  l  dolore  e fier 
mai  fempre  congiunti:  perciocché  da  Gioue, giardinie¬ 
re  intendenti  fumo,  in  'vnfolo  pedale  furono  a  m bidue^j 
innevati .  (ontendeuano  tra  di  loro  co  te  fi  e  due  pot en¬ 
ti  fs  ime  paf stoni.  G ioue, per  molto  s  adoperale ,  a  con¬ 
cordia  non  auendo potuto  ridurle, dicono,  in  vnum  eo- 
rum  apicemconi  \inxitte.cosi ftguitò  Socrate /n-que- 
glt  vltimi  ragionamenti  dottamente  fauoleggiando  : 
Dimamerache  per forZjadouel’ 'uno  fiorifte, l’altro  pa¬ 
rimente  germoglia. 

Sediuxtabonum  ad  nafcituretiam  malum  }• 

Si  legge  auer  detto  Adenandro .  nella  gufa ,  che  doue 
fpunta  l \Anora ,  nafce  parimente  il  À Napello .  E  per 
questo  quando  Seneca  difte  in  'un  Coro  della  Elette . 

- dolor,acvoluptas. 

Inuicem  cedunt. 

Non  mi gioua  pigliare  la  [igni fi  canz,a  del  t verbo ,  Ce¬ 
do, per  l’alternata  [ucce fsione  del piacere, e  del  dolore  : 
mapiùtofto  in  quanto  da’  Grammatici ,  proaccidc- 
re»eucnire,  adoperarlo  é  conceduto  :  a  dinotare ,  che’l 
dolore/l  piacere,  Inuicem  ced  un  ttcioecome fedel  ca¬ 
merata,  fe  ne  ‘vanno  anche  di  brigata .  Elutarco,  ri- 
pr ouando  quella  laida  opinione  degli  Epicurei ,  che’l 
bene  ne’  piaceri  del 'ventre, e  ne’  meati  delincarne  jleft 

"  ~  T* 


Girne  ito 
ne /lo  tl 
piacere  > 
el  dolo¬ 
re  in  vn 
pedale. 


er. 

2  fi.  ; 

A  uh  Li 
Can%  $oo 

e-  74S • 
Mate  L 
4  c  8*. 
in  fine 

luogo  di 
Se »  di 
chiarate 


de  fiati, 
viuen  fi 
e  Epic. 


P-'/feZ 


LEZIONE 


Ptrié&J! 

piaganti 

l’akegrt 

£&€. 

W^Vi1  ^  s 

inThief 
Affi i  /* 


Ffortdd: 


\ 


am 


M. 


Amore 
dii  agri' 
me  Monjì 
Jaru,  , 
Ecìo.  IO. 


fanpweuano,  dijfaj  m  proposto  nofaro  •vna  bellacofa  ; 
Gtì^.meatibusjilis ,  per  quoswoJ  uptatos  mtroda- 
cutttur,  etiam  ad  dolaresperindc  perforetur  aat 
potius, qua? voluptatcm  paucis/dolorem  omnibus 
par  tfcbus  admittat .  E  vuol  dire  in fo(tari(a  ;  quegli 
augnili  meati, che  ad  alcuna  parte  recano  qualche*  po- 
compiacere  ;  {imedefimifemonoad  immergere  tutto 
il. cohpo  nel  dolore.  Qtuelpiagnere  nelle  allegrez^zx-j  j 
che  óltrO‘rvmldirKe#.fe  non  fami  intendere  ;  mi  evnttoa 
quel. contento,  ritrouarfi  i Udore  ancora,  la  onde 
^■U — habeì  Jacrymas 

-  Magna  voi  aptas.  v  \ 

Samammtefu  detto  dal  medefimoSeneca.  Ehm  già  a 
rapre  fmtarci  quelfemplicelagrimare  ne' gran  piacer 
re zm/tper  [igni fatarci  più  folio  quello fu  leggi adrame- 
te  da  Apuleio  in  talguifa [piegato .  Nihd  quiquam 
horaimbus tam  profperutn  diuinitus  datutn  elt; 
quih  Si  admixtum  fir  aliquid  diffìcultatis:  vt  ctiam 
in  ampissima  qaaqae  la?titia  fubfit  quepiam  vel 
pania  querimonia*  coniugai  ione  quadam  nieilis. 
Se  Felli s. 

p.  Ora  applicando  le  cofe  infn  qui  difeorfe  al  pro¬ 
posto  no  faro, diciamo.  <tA  quefìa  antica ,  ed  muwlabil 
legge  dell’ dccopiamento  di  piacere ,  e  dolore,  non  auer 
potuto  <tAmor  fottraereil  (ho  Regno  :  che  perciò  li firn 
fegmci,tten  fempre ,  perche  non  può  dimeno,  in  doglie, 
ed  in  pianti.  Onde  nelle  palìorahCan(om  ebbe  a  can¬ 
tar  VergiliQ',  v 

Noe  lacrymis  crudelis  Amor;  nec  gramina  riuis, 
Neccythifoiàturantur  apes ,  nec  fronde  capella;. 

'  i\  È  a 


SETTIMA.  2,5 

1 

Eetdi  lui  imitazione  il  Tetrarca  nè '  Trionfi, 

I 

et  Am.  t. 

Del  Re  Tempre  di  lagnine  digiuno. 

A 

1 

e  Amore fiejfo,  fitti  natura cofiffando,  al  me  de  fimo  P e- 

r 

t 

trarca,difej 

^-  ChY  di  lagrime  mi  pafco,e  tu  1  lai. 

i 

Soft.  Più  \ 
volte. 

E  fapeualo  per  certo-, per  ciocche, e  lagrime, e  doglie  era 

m  appunto  del  fuo, cuore  il  nutrimento  diuenute . 

Soft  p  2. 

Il  Petr.  | 
nutriti*  ; 

Del  cibo, onde’l Signor  mio  (èmpre  abbonda 

Lagrime,e  dogi ia  il  cor,laflo,nudrilco . 

E  che  affai  più,  ferfia  paragone fieno  le  doglie  in  amo- 

ti  fuo  cu 

re, che  li  contenti, non  e  da  dvMitame^a  tutti  e  fedo pa- 

ore  di  la 

le  fi:  per  pruoua  che  A more , 

grime  •  £ 

in  am  re 

Con  poco  dolce  molto  amaro  appaga. 

fono  più 

E  troppo  apertamente  confirmandolo  . 

U  aog  ie 
che  li  co-  | 

Il  breuilsimorifb.ei  lunghi  pianti. 

tenti . 

ìntantoche  molto  confideratamente  fagli  da  Clinia  da 

T  d’ Am. 

iltitolodì  lagrima  fio,  come  abbiamoprefo  Stobeo. 

e.;. 

Plaut  in  1 

NuHushommum  colat  lacrymofum  Amoretti  „ 

afilli  | 

da  Sofocle, il pianto ftejfo,viene  appellata fua  madre,  ^ 

Adì,  i  fc.  \ 

il  che  farà  anche  proprio  retaggio  del figlio . 

*•  I 

Ouid  de  j 

— — —  h£C,&  cupido 

Arte  Am 

mera,&lu£ìus  eft. 

l  2. 

A  wxa  é ivi 

Jslongia  perèhè  egli, quale  Eraclito, in  lagrime fimpre 

Amore 

detto  l ti¬ 

mai  fi  fieffo  cm  fumi  ;  ma  perche  co  fieri  tormenti,  a 

gnino  fo. 

piagner  sforzai  di  continuo  li  mi  ferì  amanti  ;  de  quali 

fir  i 

t‘l  ptatff  j 

con  ragione  d/ffè  Propei  X  io  ; 

(lefo. 

Durius  in  terris  mhil  eli  quod  viuat  amante. 

l.i  el  }  i 

r  ia 

Vr a,  perchè  cote  fio  necefiario ,  edmeuitabile  mefiola- 

Ji  cocniii 
de  uo  po-  | 

mento  di  piacere, e  dolore -perchè  gli  acerbi  fintomi  del- 

i 

ter  amor 

]  l’amorofa  infermità  :  perchè  finalmente  l'eroica  tem- 

lenza  le 

duretfj 

_ _ _ _ £f_ 
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peranz^a,e  ragioneuole patria  di  nobile, e  pudico  ama 
te,  fono  effetti  delle  dolci  dur effe, delle placide  repulfe, 
del  folgorar  gentile  degli  occhi  della  Donna  amata, co¬ 
me  ne  precedenti  permani  chiaro fu  dato  a  dine  dere  :  a 
ragione  fenfa  lemedefìme  carene  dilettofe  durefz,t^> , 
non  poter  Amore  regger  fuo  imperio, da  noi  saff  'erma. 

lo .  AMa  errai:  loconfeffo,e  mene  pento .  Ho  detto 
male.  Amor  e  dal  mefcolamento  del  dote  e, e  de  ll‘ am  aro, 
delnp,e  del  pianto,  non  auer  potuto  liberare  il fuo  Re¬ 
gno.  Come  non  aura  potuto  quegli,  che 
—  pr£  Dijs  omnibus  pollet  robore. 
come difje  Menandro  ?  e  ottimamente,  diffe,  Omni¬ 
bus  perche  come  di  lui  cani o  Orfeo  negli  Inni , 

- — Omnium  claues  habens, 

AetheriSjCoeli,  ponti,  teme. 

Aleni  detto  fofcnpe  Alatone, Euripide, Ouuidio,epiù 
altri  antichi ,  e  moderni  autori .  come  da  noi,  allor,  che 
del  dRegno ,  e  della  oERIonarchia  d’ Amore  cader à  in 
propofito  di fauellare,pmdifìefamente  fa  dimofira'to . 
Come,  dico,  non  aurebbe  potuto  Amore  fe prima  della 
Necefsità  comincio  il  fiso  Regno  ?  a  dimo firare,  dice  il 
Ricino, che  in  efo,  rmliaNecefsitatis  violentiaponi- 
t  u  r.  Qhe  fe  bene  Ari  fi  arco  ebbe  a  dire, 

Quifquis  hommum  non  eft  expertus  Amorem 
Necefsitatis  ignorat  legem . 

Egli  però  della  Elee  e fs  ita,  che  agli  altri  Dei fi  gnor  e g- 
gia,ncn  iti  te f e  -,m  a  di  quella,  che  dimore  fleffo,  a  fuoi 
feguaci  impone,  che  perciò  foggiunfe  la  ragione. 

JN'am  ille  Deusetiaminuahdum  valere 
F acit.>&  perplexum  inuemre  viam  . 


E  que. 
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E  queFto  è  il  femi mento  d Orfeo ,  in  dare  a  Venere  il 
titolo  di 

- mater  Necelsitatis. 

Che  perciò  fe  Venere  e  Aladre  della  Tfec  e  filale  A- 
more  e  fino  figlio ,  aAmore  farà  la fiefia  Elee  e  f  ita ,  con 
la  quale  dagli  amanti  fi  fa  obbedire.  E  aggiugniamo, 
che  fe  gli  amanti  fono 

Sciolti  da  tutte  qualitadi  vmane. 
aAnche  dal  mefcolamento  di  pianto ,  e  rìfo,in  quanto  e 
condizione  della  natura  vmana,  farà  libero, e  fciolto . 
Aurebbe  dunque  potuto  Amore  da  quella  meficolariZa 
di  bene, e  male  efentare,  e  primeggiare  il  fuo  Legno  ; 
ma  non  fune  all' amore, ne  agli  amanti  efpediente  :  o» 
pero  non  volle  a  niun  partito ,  che  liberi  ne fòjjero  ;  in 
ciò  della  dolce  durez,z,a  de  bé  vofiri  occhi,  onefit fisime 
Donne,  marauigliofamente  valendo  fi.  Ver  non  far  du. 
que  oltraggio  alla  potenza  di  Amore, li  berillo  da  quel¬ 
la  fernità  tanto  dura  della  JSlecefsità  empiamente^ 
predicata  dagli  Stoiche  di  cui  difife  F demone, 

Sunt  Regìbus  feruijRex [eruuseft  Deoj 

DcusNecefsitat!. 

E  Seneca,  t adem  Nece{sitas,&  Deosalligat ,  l’rre- 
uocabibs  humanaparitet\acdiuina,cursusvehit  . 
Chi' fe  bene  ad  Amore  quelle  parole  di  Seneca  medefi- 
mo  accomodar  fii  potrebbono  ;  Nec  Deus  ob  hoc  mi- 
nus  ìiber  ;  aut  potens  eft  :  ip£c  cnim  eft  necefsitas 
sua  :  con  tuttociò  rimangano  pure  m  difparte .  E  in 
di  [parte  altresì  quella  ragione fi  refi ;  cioè  adire  :  La 
dure[z.a  degli  occhi  occhi  della  Donna  necefifariamen- 
te  tormentare  ilcuor  degli  amanti  ^perche  Amore  libe- 
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rare  fùolmperio  da  quel fatale,  per  così  dire,  me  [col a- 

mento  di  dolce, e  amaro ,  non  abbia  potuto,  per  e  fere  ad 
dimore  la  compagnia  della  JSlecefsità  incomportabi¬ 
le  :  che  pereto  da  aSPlafsimo  T irò  fu fcritto,  Amorni- 
hiltamhoftiliteroditjquàmneccfsitatem .  Sema 
dunque  ±  quafi per  cantata  Palinodia, ddtmosìrare  ; 
Amore  ftefio  ,  per  fecondar fua  proprietà  naturale,  a 
così  dolce  pena  auer per  lo  migliore, e  più  fmgolar  van¬ 
taggio,  condennati  g  li  Amianti.  Il  che  (ara,fe  vi  pia¬ 
ce, materia  del  feguentedifcorfo.  In  quejìo  mentre  del- 
laprefente  attenzione ,  e  pacienz.a,  tanto  più  vi  rin¬ 
grazio, quanto  meno  le  ccfe  dette, il  mentauano. 


Il  Fine  della  Settima  Lezione. 
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t  Oiche  nell' antecedete  Difcorfo,o  Le - 
Telone, fu  giudicato  della fouranità,e 
potenza  d  imore  troppo  indegno  l'¬ 
affermare', che  per  legge  di  Mecefsi- 
ta,de  be'  voflri  occhi ,  nobiltfsime^s 
Dame ,  le  durel^e,  egli fdegni,pro- 
uano  gli  amanti fer  non  auer potuto  oAmore,che  tut¬ 
to  può, da  quella  etèrna  mefcolanz^a fatta  da  Gioue  di 
beni, e  malt;edi  miele,eafcenz,io ;  di  rofe,  e J pine ,  libe¬ 
rare  il  fuo  Kegno.  Poiché, dico,  troppo  offefo  il fommo 
poter  di  Amore  ne  rimaneua j  eie  fi ,  che  quaf per pali¬ 
nodia fruir  doueffe,  ilmofl rare  nella  prefente  Leeo¬ 
ne  ;  Che  a  sì  dolce  amaro ,  dallo  fteflo  Amore ,  per  fe¬ 
condar fuaproprietà  naturale  j  eperpiù  loro  vantag¬ 
gio  ejjèr  condennati  gli  amanti.  Due  faranno  dunque 
di  quefto  ragionamento  le  parti  principali  :  nella pri- 
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macche  l  compartire  cotefo  dolce  amaroffad’  Amore 
proprietà  natiua  :  e  nell’ altra  ;  che  prò  maggiore  agli 
amanti ,  e perfezione  a  i  loro  amori  ne [acceda,  faremo 
opra  di  mojìrare  E  poiché  il  difcorfo,a  render  degli  oc¬ 
chi  belh  di  quefle  Dame  più  glorio  fa  la  dureZza  :  e  a 
quefliCamlim,  e  ^Accademici piu  dolce,  e  gradito  il 
tormentOy'valerà  non  poco, fa  l’ attenzione  dettane,  e 
degli  altri  anche  piu  corte/è. 

*  {.  Gm  molte  ragioni,  la  dureZza  degli  occhi  della 
Dmnafioele  pene,  edi tormenti  dell amante,  e [ere  al¬ 
la  matura  d’ A  more, affai  più  d’vnaimmobil  calma fe- 
:  rena  >  ed  'mpermutabiletranquillitàconfaceuole , di¬ 
mostrar  (ipotrebbe  :  noi, per  ora, di  tre  faremo  conten¬ 
ti  .  La  prima  dall’, amiflà ,  e  dal  litigio  d’ Empedocle  : 
La fecondatila  natura  propria  delle  perturbazioni; 
eia  direi ana ,  dalle  fomiglianZe,  da’  genitori impre/fe 
in  Amore,  peno  da  noi  raccolte .  E  venendo  alla  pri¬ 
ma  quelle  parole  d’ Ari  fot  eie  mi  [parano  dinanzi ,  Et 
magis  lis  caufa  cft  eius,quiiécundum  naturam  mo- 
t  us  ,  Edi  la  ragione  ( come  fpone  Giouanni  Gram¬ 
matico  ;  e  non  men  bene  di  lui  il  noflro  valoràfif  imo 
Giannino )  perche,  fecondo  il  filofofar  d' Empedocle^ , 
l  AmicZZia,  in  vno gli  elementi  ragma ,  e  tra  dUoro, 
nello  Sferoricouerandoli, H  confonde, e  me[ce,nellagui- 
JdfchedelCaos  fu.  cantato  da  Ouuidio, 

Qoaquccrat  &tcllus,ìllic  &  pontus,&  aer. 

Sicrcrat  jnftabilis  tellus,innabjJis  vnda. 
llcb'e  fu  mirabilmente  dall 'Anguillaia  traslatato ,  e 
dichiarato  infìeme. 

Che iui-cra,e terra,  ccielojC mare, jj foco;  v 

Do- 
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Doue  era,  c  cielo,e  terra,  e  foco, e  mare; 

La  terrari  foco,e’l  mare  era  nel  cielo; 

Nel  mar,  nel  foco,  e  nella  terra  il  cielo. 

<EMa  allorché  la  Difiordia,con  lo  sformo  del  fuo potè- 
re  immenfo  ,l’ amiflà  •vince ,  ed  incatena ,  gli  elementi 
federando. ,e  dell’orrido  Sfero  traendoli,a’  propri  luoghi 
li  conducete  comparte .  Edin  cotalguifa  come  da  ca- 
uà, e  notturna  fienaio  da fifpefain  alto grauìda nube, 
con  alternate  •vicende ,  queflo finfibil  Mondo  nafee ,  e 
muore.  F u  quello  filo fòfiàrd’ Empedocle, dall’ altifiimo 
Eaffo^eljuo  Mondo  creato ,  in  quelli  pochi  •verfi  de. 
firitto  \ 

Altri  vie  più  vicino  a*  primi  tempi , 

De  fuoi  quattro  principi  in  fe  diuerfi 
Alternando  le  volte,  il  face,  e  guafta . 

Macome  vuol  Difèordia,  o  vuole  Amore; 

Eie  Difcordiaè  vincitriceinguerra. 

Ma  vinto  Amor,  nalceilfenGbil  Mondo. 

E  s'allo'ncon troia  Difcordia è  vinta. 

Amor  vittoriofo  il  fuo  riforma 
Agl’intelletti;  e’nlui trionfa, eregnà. 

Dunque  lo’mperio  dell’ \Amifià,con  i  [proni  troppo  pun 
genti.  Interra  adinnalZjarJi,e’lfmcoa fiendercofirt- 
gnendo\cioe,  cheamoti  •violenti,  e  contro  natura  isfor- 
z^a  gli  elementi.  Doue, che  la  Di  feor dia, fecondo  lipa- 
tiuiloro  talenti, Uditone ,  e  ordina  ;  la  terra,  nel  cen¬ 
tro;  il  fuoco  in  quella  circonferenza  (ublime ;  egli  altri 
due  nel  meZzjO^collocando  :  che  fono  appunto  li propi  lo¬ 
ro, e  naturali  abituri, e  figgi-  uilla  fiejfa  maniera,  di¬ 
co  io,l’ acquieto  troppo  repentino,  e [abitano,  per  così  di¬ 
re, 
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re ,  della  grafia  della  Donna  ;  la  'vicendeuole  imper- 
mut abile cornfiponderil adì  deferì ,  e 'voleri:  cioè  ina¬ 
inole feerica  ne  pure  in  nuuoletto  di  leggiadri  [degni , 
ferina  iri  aura  ricreatrtce  di  cocenti  fofpiri ;  ferina  ta¬ 
maro  di  dolce  af ceri  feto;  ferina  /e  [pine  di foaue  martire 
è  iri  amore  feerica  amore;}  iri amore ,  ed  ina  fiamma 
fenz,a  ardore  :  è  iri  amore  ripugnante ,  e  ribelle  alla 
bella, e  aentilnatura  d  Amore .  La  terra  dell’imiltà, 

o» 

e  della  r merenda  ierfeo  la  Donna  amata  ;  e  che  è 
la  corazza,  e  l’isbergo  fatale ,  e  impenetrabile  dell’a¬ 
nima  amante  :  onde  diceuail  Petrarca  -, 

L’alma,  ched’vmiltade,  e  non  d’altr’armo. 

Que  H  a  terra, di  co, fatta  gonfia, e feiperba, già  la  Don¬ 
na  per  fua  prigioniera ,  e [chiatta pretende ,  E  ’l  fuoco 
eh’  efifer  dourebbe  tutto  puro, e  gentile,  con  la  terra  con- 
fu[o,erme[colato ,  in  ardimento  impetuofo;  in  fiamma 
dmoratnce ,  ed  impudica  sì  trafi  muta .  Numquani 
fatis  fida  potentia,vbi  nimia  efì;  fi può  dire  con  Ta¬ 
cito  .  Che  perciò  l’aria  di  fperanzva  cortefee,  in  preten- 
feone  di [abito, e  sfacciato  godimento  cangia [embiante. 
E  l’acqua  degli  ofijequi,  in  aperto  difpreZjZjO  fi trasfor¬ 
ma  .  £  così  tutti  gli  elementi  amorofe  in  'vnomifii ,  e 
confufi;al!a  fine  perche,  perjculofifsima  fclicjtansin 
temperantja  dì, nello  Sfero  caliginofo  dingrato  a  bb ri¬ 
dono,  o  pur  ed’ dbbomineuole  inganno,  e  tradimentofel- 
lone  ,  li  loro  óìfeofii ,  e  mal  creficiuti ardori ,  arii  i furori , 
'vanno  a  terminare .  Pur  troppo  gli  auuenimentidolo- 
rofe,e  compafsioneuoli  di  molte  Dame,  e  Trincipejfe  il. 
Inferi  confermano  quefeo  'vero .  Cui  non  è  nota  l’efiacra- 
b  ile  perfidia,  la  tradigione  maluagia,  ed  infame,  fatta 
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ad  ^Ariana, a  Dido,  ad  Jpfìfile,  a  Ade  dea,  a  Deiani - 
ra,ed  a  più  altre  finz,a  nouero  ?  le  quali,  quanto  furo¬ 
no  ageuoli,  ed  incaute  a  riceuer  nel  cuore,  enei  fino gli 
amori  di  cTefeo,d’ Enea, di  Giafone,  e  d’oAlcide ;  tan¬ 
to  efsi ,  a  confrac  ambiare  così  facile  acqmflo  con fuga 
disleale,  e  indegna,  e  con  nouelli  amori, furono  prefii  . 
T* de  è  il  fine  di  quefii placidi,  ed  infingardi  innamora¬ 
menti  .  Ada  vn  leggiadro, e  difcreto  litigio, quafì emù-, 
lo, o  almeno, del  fapere  dtuino  imitatore;  dall’ of  io  vele- 
nofo,  e  mortale,  da  una  sepre  fiorita  primauera  di  gra¬ 
fie, e  fauori;  da  vn fèreno  troppo  traquillo,da  vn  mare 
del  tutto p lagnante ,  traendo ,  come  da  confufoSfiro,  e 
da  tenebrofo  Caos  gli  elementi  amorofì;con  ordine  ma- 
rauigliofo,  e  bello,  quafì  truppe  fchieratele  distingue; 
ed  a  i  loro  pofii  difpone ,  ed  affige,  La  terra  nel  centro 
d’vn  r inerente  concetto,  della  fourana  deità  yfe  così  le¬ 
ce  dire)  della  bellefzja  adorata,  o fereno,  o nuuolofo , 
che’ l  cielo  del  bel 'volto  amato figli  modi  ri ,  egualmen¬ 
te  lo  comportale, come  fi  tiene  felice, e  contento, cosi  im¬ 
mobile,  e  codi  ante,  in  ben  amare  fi  mantiene .  Del  ri - 
uerire  la  dona, di  file  il  Petrarca, per  tutta  la  folta fchie 
ra  degli  amanti; 

L’adoro,  c  inchinocome  cofà  Tanta. 

Della  co  fi  arila,  non  m  en  negli  affanni ,  che  ne  fauorì  ; 
ecci  quel  vaghi  fi  imo  Sonetto  del  Petrarca  medefimo  , 
Cantai,  or  piango;  e  non  men  di  dolcezza 

Del  pianger  prendo,  che  del  canto  prefi . 
poiché  alla  bella  cafone  del fuo  amore ,  e  delfuo  dolce 
penare  volgendo  lo  (guardo, e  la  confiderafone\ 

Indi,  cnaanfuetudine,  e  durezza, 
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Edam  feri,  &  vmili,ecortefi. 

Porto  egualmente ,  ne  mi  grauan  peli. 

dalla  qual  tolleratila,  quel foam filmo frutto gli  veni- 

tifi  y 

Chi’  non  penfo  eflfer  mai.  fenon  felice^ 

la  onde, con  molta  ragione ,  conchiude. 

Arda,  o  mora  ,  o  languifca,  vn  più  gentile 
Stato  del  mio,  non  è  fiotto  la  Luna; 

Si  dolce  del  mio  male  eia  radice. 

tale  è  della,  fermerà  leale  della  terra  l’ e  f etto .  L'ac¬ 
qua  poi, per  la  gloria  de  fi  ojfequi pudichi ,  e  cafii,  infa¬ 
ticabilmente,  e  con  dolce  mormorio  corre  al  mare  dell’¬ 
onorata  fimi tù  della  fua  donna,  fempre  filmando , 

- che  languir  per  lei 

Meglio  è,  che  gioir  d’altra. 

L’ aer  puro  della  fperarifa , 

- — percofio  da  I  or  dolci  rai, 

cioè  dal  va  oo  lume  de  begli  occhi  amati, 

S  infiamma d’oneflade. 

E  quindi  è ,  che  d' aura  fi  gentile ,  e  disi  nobil  cibo,  gli 
accefi  defirt  ,ricrea,e  pafee  L’amante , 

Che  non  cura  altro  bcn,nebrama  altr’efca. 

Il  Fuoco, fomigl tante  appunto  a  quel  sì  puro ,  e  gentile, 
che  la  fsu  vicino  al  Cielo ,  come  Te  degli  elementi ,  in 
trono  maefloforifiede. ,  l’arde  sì,  ma fin  fa  materia  di 
bafsi  de  fin ,  e  noi  con  fuma,  perchè 

Per  fom ma  beltà, vii  voglia  è  ipenta. 

Enfi  in  ( mi  fa  l’auualora,edil  mantiene  ,che fatto  ma- 
rauighofo  Tirale  fuori  di  quegl’incendi  amorofi,  e pu- 
dichtfofienere,  ne  pure  vn  memento ,  fi potrebbe  in  vi¬ 
ta: 
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Ut  tonde  ben  fi può  dir  col  noftro  Petrarca. 

.  .  Nalcc’l  gran  foco ,  di  ch’io  vino,  &  ardo. 
ecolmedefimo  nel  Sonetto,  Quando  mi  venne. 

Acccfo  dentro  sì,  ch’ardendogelo. 

E  di  ciò  vino,  e  d’altro  mica!  poco. 

Se  dunque  da  cotale  ami fià  htigiofa ,  ejfetticosì  nobili 
‘ven  dono  prodotti ,  e  conuien  ben  conchiudere  ;  'una  fa- 
uia, ed  opportuna  durerà  cor  te  fé ,  e  fere  alla  natura 
del  perfetto ,  onorato  dimore  'umano  più  conforme  ;  e 
da  qualunque  lordura ,  e  ‘violenta  renderlo  più  lonta¬ 
no;  nella gui fa  appunto ,  che  l’ Amicizia  d’ Empedocle 
a  moti 'i violenti  dà  in  preda  gli  elementi  ;  eia  Difcor- 
dia  f  l  loro  dolce  piatire  fcambiemle}di  mouimenti  na¬ 
turali^  dureuoli  li  priuile già, e  adorna. 

2.  E  a  maggior  confirmamento,  che  ledurefz,é^> , 
egli  j, "degni foaui  degli  occhi  amati ,  alla  natura  d’eA- 
more fieno  più  conformi  :  alle  cofe  dette,  come per  nuo- 
ua  ragione  sarroge .  Sono  le perturbazioni ,  che  nella 
portone  dell’anima  nofira  irragioneuole, e  [enfiale  in¬ 
nesto  natura  (  come  tnfegnano  Platone, ed  Arifiotele  ) 
di  dolore,  e  piacere  me  [colate  ;  nella  manieradi  coloro 
( l’addurre  vna  [omiglianzadi  Platone  mede  fimo  mi 
fi  conceda  )  che  con  l’ 'unghie ,  quafi  rabbiofamente  la 
cetra  toccando,  il  mal  nato pizzicore procuran  di  trar 
fi .  O.come ,  al  quafi  afsiderato  Pgnaldo  d,' A fli  ;  allor 
che  dalla  pieto  fa  V edouella  da  Cafiel  Guiglielmo  fu 
raccolto  in  cafa,  ed  in  quel  nobil  bagno fatto  entrare^  : 
troppo  effendo  da  credere, che  nel  nfcaldarfiì  ilriprez- 
ZjO,el  nfcaldamento,  il  dolore,  e  l  piacere ,  in  •un  punto 
medefimoprouarglifaceuano;  ac  quod  dicitur  ama- 


Se»  Co- 
|  melcan 
diaoptb 


js. 


u  * 


LI 


Stand* 
ragione. 
Per  pur 
bacioni 
polle  nel 
dolore,  e 
pi  Acer  e  # 
In  T ìm. 
in  phile 
bo,t*  Go 
Eth  Li. 
c  tj.l  1 
e  io 

BccG.lt 

N.i. 
Plato  in 
\  philebo. 


ro 


\ 


V  »sA  • 


.'4  V.*  *\\ 


pUtt 

ftd, 


Nett.  A - 
cìU.ó.c.  j 


Z)f  £/*- 
»// 
f,  r<J. 

\  >..  .\Jy 

Virtù 
morale  e 
dintorno 
o  fide  eri 
t  dolori . 
l.i.Etb' 
1 3-  &6. 


In  6 


L  C  Zi  I  U  IN  b 


ro  dolce  pe  rmixtum  .  àncora ,  aumene  all'ira , 
dice  ‘‘Tintone, al deftderio,  all" amore,  all' emulazione , 
alla  nuidia,e a  tutte  altre,  che  fono  dolori  dell’ anima  ; 
perciocché  questi medefmi  dolori,  plenos  mìrisqui- 
bufdam  voluptatibusinuenirc  lieet.  come  nell’ante¬ 
cedente  Difcorfo  danai fu  in  alcune  delle  mentoviate^ 
paf ioni  dimof rato ,  conchiudendo  con  Platone  flefjo , 
di  tutti  gli  affetti;  Inomnibusperturbationibus  ha 
bercvoluptafisj&dolorisconcurfùm  .  Crifippofu 
del  parer  medefmo $  come  quelle  parole ,  da  A*  Celilo 
regiflrate  ben  chiaro'dimofranò  :  Nihil  eftprorlus 
iftis,  inquit,  imperitius,  ni  hit-  infubidius,  qui  opi* 
nantur  bòna  efiepotmfTe,  fi  non  cflent  ibidem  ma- 
la.  Che  perciò  quando  Seneca  <^//ft\,iunt  qua?dam  tri-, 
fìcs  voluptates; fé  col  fegnovniuerfale  aueffe parlato, 
cioè, in  quefìa forma;  ifunt  omnes  voluptates  triftes, 
non  ha  dubbio ,  che  col  < vero  affai  più  conformato  fi fa¬ 
rebbe .  sì  come  allora fece, che  di  tutti  gli  huomini, trat¬ 
tine  que  fuoi  Saui,che  mai  non  ci  ^vi fero, afjolut amen¬ 
te  dì  jje  ;  Ipfie  voluptates  eorum  trepida?, <&var?is 
tcrroribus  inquietsefunt.  e  poco  dopo  ;  gaudia  quoq; 
eorum  trepida  funt.  La  dottrina  di  Arifiotele  non 
pare  dalla  mentouata  punto  diuerfa.  Volendo  egli  pro- 
uare,che  la  ‘virtù  morale, iti  doloribus,&  voluptati- 
bus  ver  fatur  :  pone  tra  l’ altre  quella  ragione .  Le  vir¬ 
tù  morali  dintorno  alle  anioni, e  perturbazioni  s’occu¬ 
pano  .  Alle  anioni,  e perturbaTfoni  dolore,  e  piacere _>  ; 
confeguita.  Dunque ,dat ali premeffe,  neceffariamen- 
te  que  fa  con fegueril  a  ne fpiccia  jVirtusmoralis  om- 
nis indoloribus,&voluptatibus verfatur.  Laminor 
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propofiZfone  ;  cioè  quella  parte,  che  gli  affetti,  e  le  per¬ 

turbazioni  ri  guarda, e  pone, con  effe  il  dolore,  e’I piace¬ 
re  congiuntamente  camminare , già  Platone,Crifippo , 
i  e  Seneca  ce  l  hanno  infegnata .  Ed  ecci  di  piu  la  telìi- 
monian\a  djlnjìotele  ned'  Etica ,  ed  anche  nella  Re¬ 
torica  in  fauellandodellEra  ;  la  quale  ha  fen(a  dubbio 
vnito  il  dolore, come  quella, eh’ è  di fi derio  di  vendetta, 
cuna  dolore  propter  apparentem  immeritò  vel  in 
fervei  in  luos  contemptum;w^  mjìemefeco  ritiene  il 
piacere  ,  r^apuniendi  ipeproficiicitur ,  lucudum 
eft  enim  arbitrari,  feconfecuturum  ea,  qu^quis  ve- 
hementer  optat .  E  perche  di  poter [i  vendicare  tiene 
per  fermo ,  quindi  s  accr e  fc e  il  contento ,  il  quale  dalla 
continua  imaginazione , già  dilauarfle  mani  nel  fan- 
gue  nimico ,  maggiormente  fi  nuttre  ;  ferina  però  ejjer 
mai  dalla  puntar  a, e  dal  dolore  del  riceuuto  oltraggio , 
abbandonato.  Ed  in  quejla  mede  [ima fofanT^a  prima 
nel  trattato  delle  cofe gioconde ,  auea  ragionato  dell'I¬ 
ra  .  S'aggiugne  in pruoua  della  conforteria ,  chele  per¬ 
turbazioni  ,  egli  affetti  hanno  col  dolore,  e  col  piacere ; 
chela  diffmiZjione de' mede f mi  affettila  Euft razzio 
ree  ataci -A fai  chiaro  lo  dimofra ;  poiché  la  diffinifione 
li  più  fegreti  riponigli  della  natura,  ede ferina  della  co- 
fa  de  ffmta,  (piega, e  pale  fa  .  Dopo  auer  dunque  Eu- 
lìra%iole de ffmZfonid’ Andronico,  e  di  BoeZio  ripia¬ 
nate,  egliquefa  naddufe  :  l’affetto , elle  irrationalis 
anima?  partis  motio  a  voluptate,  vel  dolore  indu¬ 
ca  .  Il  Cjiffanio  nella  fpoflgone  dello  fefo  luogo  d‘  si¬ 
ri  fot  eie, dice, le  perturbazioni  auer  per  compagni  mfe- 
par abili  ildolote ,  el  piacere,  perche  all  appetito f par- 

Li  2  ten- 


viì  fuf. 


Eh  et  Li 

f.  11. 


4 • 

Phy  t 
JZth. 


1, 2  %  f  •  3  .• 

CA  \V^ 

Ptrtur 
b  azioni 
da  alcu¬ 
ni  ridot¬ 
te  a  due. 


Laer.  lì, 
io. 

'  •  V  1 

Iti  Cou. 

Genere 
d*  Amore 
e  il  fu o 
defiderio 

Iti.  fido 
Gr.  i  c. 

jp. 

Amoro 
Trtncipe 
delle  Per 
turkazi - 

eni. 


268  LEZIO  K  E 


tengono ;  da  ««appetiturautbònum,  aut  malum  . 

E  però  fi  <vno  alcuna  cofa  appetendo ,  la  confegue ,  ne 
finte piacerete  non  fi  ri attriti a.  L’allegato  Eufira- 
tgo ,  il  citato  te  fio  dell’Etica  chiofando , ferine ,  efier  ci 
fiati  alcuni ,  li  quali  inguifa  teneuano ,  le  perturbazio¬ 
ni  efier  col  piacere,  e  col  dolore  collegate ,  che  lemedefì- 
me  perturbai  ioni ,  egli  affetti  efier  generalmente  due, 
afj  ermdrono,\ oìuptzicm,  &dolorem,  d  quali  tutti 
Mitri  riduceuano;  come  lira,  e  la  temenza  in  dolore  : 
la  fiducia, m  voluptatem;  el  defideno  partirò  in  do- 
lorem  >  partirò  in  voluptatem  .  In  quanto  l’huomo 
della  cofa  defideratapriuo fi  ‘vede  fi  duole,  e  affhge_j  : 
ma  in  quanto  fipera  ai farne  ac  qui  fio;  di gioia,  e  con  fe¬ 
to  colmo ,  e  ripieno fi finte .  Tra  co  fioro  in  tal  manie¬ 
ra  ftlofofmti ,  gli  Epicurei  annouerar pofiiamo;'Come 
quegli ,  che  difiero ,  ed  infognarono ,  perturbationcs 
duas  e(Te, voluptatem^  dolorem. 

Stando  addùnque  le  cofie  /piegate,  io  dico;  il  ge¬ 
nere  d  imore  fecondo gli  ammaedramenti  di  Plato¬ 
ne  (  il  qual  forfè  più  egli  fiolo ,  che  tutti  gli  altri  infie- 
me ,  ifpio  l’ effónda  dlAmore )  e  defiderio  :  dunque  co¬ 
me  defideno, nel  contento, e  negli  affanni  e  naturalme- 
te  inuolto .  E  perche  non  filo  ha  luogo  tra  le  perturba¬ 
zioni,  come  dal  catalogo ,  che  ne fece  Platone  nel  F fle¬ 
bo, e  nel  Timeo,chiarofìtvede ,  e  come  dal  Piccolomini 
affai  bene  fi pruoua  :  ma  tra  le  per  tur  bacioni  il primo 
luogo, come  Principe  loro/ evfurpa;anz,i giufiamente 
pofs  tede  .che  perciò  Magnus  Doemon  da  “Diotima  fu 
appellato , certa  cofa  e,  che  fedi  tutte,  elleno  efier  di  pia¬ 
cere ,e  di  dolore  ripiene, dir fideue,molto  più  veritiera- 
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•  mente.  Amore,  come  Principe  degli  affetti ,  e  fere  vn 
dolce  amaro ,  con  Platone  mede  fimo  far  a  lecito  affer¬ 
mare  ;  auendo  egli  nel  'Timeo  la/ciato  ferino  ;  V  ol  u- 
ptate,&  dolore  mixtum  Amorem  .  e  vuol  dire ,  li 
piaceri  ri  Amore, effer  di  pena,  e  tormento  afper/i  :  e  le 
pene ,  ed  i  tormenti,  di  gioia ,  e  piacere  gentimelmente 
fprulffati,e  conditi .  Di  quello  leggiadrifsimo,  e  mi- 
feriofo  antiteto ,  e  intrifo  di  dolce  amaro,  gran  notìzia, 
ed  efperierifa ,  ne  fuoi  amori  riebbe  il  Petrarca ,  come 
allorché  diffe; 

E  tempra  il  dolceamore,che  n’ha  offefo. 
e  nel  Sonetto,  I  o  mi  fòglio  accular. 

Dell'onefla  prigiondel  dolce  amaro  Colpo. 
Ed  in  quell' altro ,  Or, che’!  ciel. 

Moue’l  dolce,  e  l’amaro,  ond’io  mi  palco. 

E  nella  Cannone,  Di  pender ,  in  pender. 

Cangiar  quello  mio  viuer  dolce  amaro. 

Dolce , perchè  Amore  addale  ifcegh  affanni  :  amaro, 
perchè  amareggiale  gioie ,  con  1‘ aiuto principalmente 
degli  occhi, 0  pietà  fi, 0 [degnati  della  Donna ,  che  perciò 
così  chiufi il  Sonetto,  Innobil  (àngue. 

E  non  fo,che negli  occhi,  che’n  vn  punto 
Può  far  chiarata  notte,olcuro  il  giorno, 

E’1  mel  amaro,  &  addolcirl’alcenzio. 

Conia  f corta  del  qual  luogo ,  da  noi,  diuerfamente  da¬ 
gli  altri  Sponitori, quel  Sonetto  s’intende. 

Mirando’l  Sol  de  begli  oechi  fèrenó 
Dal  cor  l’anima  ltancad  (compagna. 

Per  gir  nel  Paradilb  filo  terreno. 

Poi  trouandoi  di  dolce,e  d‘amar  pieno .  &  c. 

!  “  Dì- 
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Dicono, che’ nuaghita  l’ anima  del  Petrarca, dalla  beni¬ 
gna  ,  e  cara  ferenita  de  begli  occhi  di  Laura,  il  propio 
cuore  abbandona ,  pergirfenealet ,  0  al  cuor  di  lei  :  il 
qual  poi  trouando pieno  di  dolce  amaro,  del  juo  errore 
ji  lamenta, e  pente,  così J 'pongono .  Ala  perche  gli  occhi 
fono  quegli,  che' l  mele  delle gioie ponno  amareggiare, e 
l’ afe  e nz>io  degli  affanni  addolcire  ;per  quefio,  to  inten¬ 
do -,che  l’anima  del  ‘Petrarca, il  cuor  di  lui  abbandona- 
do, negli  occhi  di  Laura ,come  in  (ito  paradiff  ne  'vo¬ 
lale.  Ala  prouandoli  poi,  di  dolce  amaro  ripieni, s’ au- 
uede,e filagna, di  non  gli  auertrouati,di puro, e  fol  con¬ 
tento  di fpefatori,  e  di  non  godere  njna  fchietta felicità, 
come  al  da  lui  imaginato  paradifo  fi  conuenma  :  ma 

Stafsi  cosi  fra  mifera,  e  felice. 

Al  fiera  per  l’amarore  felice  pel  dolce  degli  occhile  tar¬ 
di  impara  ,  dalla  radice  d  imore ,  altro  frutto, che  di 
dolce  amaro, nafeer  non  puote,ne goder  poffono gli  ama 
ti, per  che. 

Tal  frutto  nafee  da  cotal  radice. 

Conferma  il n 0 prò  chic famento, quello  difie  lo fieffo  Pe¬ 
trarca, nel!  a  Cannone, Soie*  dalla  fontana; compofta 
dopo  la  morte  di  Luara . 

Negli  occhi,  ou’abitar  folea’l  mìo  core. 

La  onde  dicendo  egli  nel  Sonetto,  T  acertion  poflo; 

Io  era  in  terra,  e’1  cor  in  paradifo. 
sinché  degli  occhi  dt  Laura  fi  può  intendere;  paradifo 
appellati parimente  da  Dante  nella  Canzjone,. Amor, 
che  nella  mente. 

Cofe  appàrifcon  nello  fuo  afpetto, 

Che  moftran  del  piacer  di  paradifo . 
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Dico  negli  occhi,  e  nel  luo  dolce  rifo. 

Il  cornetta  e  comune  a  molti  Poeti  ;  ma  si  fatta  mate¬ 
ria  piu  propriamente fa  trattata  allora,cheneglt  occhi 
della  Doma  faliremo  a  contemplare  il  Cielo.  Qui, in 
propofto  del  dolce  amaro  delle  perturbazioni  ,  e  d’ di¬ 
more  ,vna  ben  lunga  fchiera ,  come  frutti  dal  tronco 
germogliati faf si  vedere ,di  vifta  dolce ,  e  fella,  e  dolce¬ 
mente  acerba  ;  di  dolc  tre, di  dol ci, {oaui,  e  leggiadri fde- 
gni ;di  dolce  piantonale  e  languire ,  e  dolce  errore .  Di 
dolce  venenofiolce  pena, e  dolci ;fofpiridi gentile  ,dolce, e 
foaue  foco ;  di  ben  danno fò,  di  amara  gioia,  didilettofo 
male;  di  dolce  tormento  :  e  in  fòmmafdi 
Dolcedurezze,  eplacide  repulfc. 

Dolce  mal,  dolce  affanno,  e  dolce  pefb. 
tutti  germogli  del  dolce  amaro  dimore .  oElLa  fareb¬ 
be  vn  ricantar ,  con  fouerchia  noia,  tutto  il  Canzonie¬ 
re.  PJmanga  pertanto  conchiufo,che  come  delle  per  tur 
balioni  è  naturale  il  dolore, él piacere  ;così  il  dolce  ama 
ro  è  tanto  proprio  d' Amor  e, che  non  ci  ha  dolcezza, che 
afperfanonnefia. 

Quid  dulcius  ofculo  \  &  tamen  ofcula  mala  sut. 

dife  <s7lEofco  nell’  Amor fuggi tiuo ,  de  baci  d’nAmore 
faueUando .  E  qui  fa  il  fine  della feconda  ragione  per¬ 
che  le  pene ,  e  gliajfanni,  fino  proprietà  naturale  d  A- 
more . 

E  venendo  alia  terza,  diciamo .  La  coti  diana 
fperierìZ a  dimoiarci,  la  fimiglianza,  ed  i  lineamen¬ 
ti  de  padri,  e  delle  madri,  o fceuerati  ,o  congiunti,  con 
gran  diletto  né  figli,  o  nipoti  vagheggiarfi\  e  con  vina¬ 
ri  colori  di  liguìlri,e  di  rofe,  dalla  dotta  mano  di  JA fu¬ 
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tura  ejfgraM.Inguifa.yche  comedi  legittima  difendè- 
ja,  la  patema ,  ola  materna  impronta,  e  non  leggere 
mdizjo  :  così  da’  chwlìn  materni fomiglianz,aweru - 
va  0  de'  genti  ori  ,0  de’fuoipajfatt,non  nportare\diquàl 
che  trahgnamento,non  dìfpreXgeuole jòfpetto  puòefer 
cagione .  Ohe  per  queflo  ^ frittotele  lafsioccifcntto . 
Qui  cmmiuis  parentibusfimilisnon  eft,mon(trù 
quodammododhdiicefsitenim  ineo  quodammo- 
do  Natura  ex  proprio  genere  cospitque  degenera¬ 
re  .  Le  fatele  d’FhJfie.nel  fuo figliuolo  Telemaco , 
rima  fero  sì  chiaramente  imptefie,che  Adinerm,con  la 
fimighanja  di  oFLenteKe  de  Tajfi ,  mafcheratajì , 
allo  ftejjo  Telemaco, per  relaXfione  di  Omero,  così  ebbe  a 
dire  :  xAaq  odob  a  tonm  ,  b  tLm  aoioG 
-4'Sed Mé  hoc  m >hi  die,  ébreré  enarrato, 

c? 

Sicenè  ex  ip(o  tantusfiluises  VlyfTe. 

Vehementer  enim ,  &capite,  &  ocuiis  pulchris 

fr  1  i  * 

iimilises 

lili  qiSoniam  frequenter  ad  eum  modum  verfa- 

bamur  inuiccm, 

Antequam  ad  Troiani  confcenderet . 

Ljueflo bello,  e  dolce  ritratto  de’  genitori  ne  fifii,  molto 
berti ,1‘ affitta,  e  di  fperata  Didone  intendeua,  in  quell’ - 
-ultimo  ragionamento, che  fece  al  fuggitmo  Enea,aue- 
do  così  detto. 

—  fi  quis  tnihi  paruulùs  aula 

Luderet  Acnea$,qui  te  tantum  ora  referet . 

E  molle  inferire,  come [pone  Seruio ,  Optarem  filium 
fimilem  voltili ,  &  non  moribus  tuis  .  Laonde  , 
quantunque  il  Carro,  non  rade  volte,  dal  tejlo  s  allon- 
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taru ,  in  ciò  il  vero  fentmento  di  quell' angosciata, ,  e 

tradita  %eina  al  vino  efpreffie. 

- efolo  il  volto , 

&  non  altro  di  to  fembianza  aqeffè. 

Della  fomiglianfa  degli  antenati  ne  Ili  nipoti  riforta , 
reca  Arsotele  per  ef empio  vn  auuenimento  in  Sicilia 
accaduto,  e  da  Antigono  parimente  tra  lefuemaraui- 
glie  collocato .  Ebbeuui  vna  donna, che  del fuo  amore 
ad  vno  Etiopofece  dono .  La  figlia,  che  ne  nacque  ,per 
rio  e  (farle  quel  color fofco  imprefio, della  madre  i furtiui 
diletti  amato ;ma  il  dilei  nipote tche poi  la figliapar tori 
fu  quegli, che  con  la  nera  cotena, e  buccia  pubblicò  del- 
l’auola  gli  abbracciamenti  indegni .  Dficendo  adun¬ 
que  li  figliuoli  a  que(laluce,conle  fiomighanZe,  e  linea¬ 
menti  ,  e  anche  con  li  cofiumi  (  come  le  parole  di  Dido- 
ne  ci  additano  )  de'  loro genitori ,  o  degli  antenati  s  per 
quelle  ragioni,che  Anfiotele,Lucretioye  altri\tra  mo¬ 
derni  Giouambatifka  Lerfòna nelle  Nottefolttarie  fo- 
pral' Vhffiea  d'Omero ,  apportano  ;  a  buona  equità  di-  J 
damo Je dureZ^e, e  gli [degnigli dolori,  edi tormenti, o  ' 
in  riguardo  del  Ladre,  o  della  Madre, o  dell’ Muoio, 
ejjer  molto  propri  della  natura  d  ^Amore  .  Il  Ladre 
d' Amore,  (eguendo gl’  infi guarnenti  di  Diotima,  altri 
non  fu, che  Poro, cioè, la  copia, 1‘  abbondanza, il  piacere , 
e’ [contento .  La  Madre ,  che  di  sì  gran  figlio  incinta 
rimafie  ,e  par  tonilo, fi fu  Lenta  ;  eh' è  a  dire,  mancane 
Za,t penuria, affanni, fòjpirfetrauaglie.  Dìmaniera- 
cbè  fè.  Amore  ha  da  ritenere  della  Madre  Venia  lefo- 
miglianZ  e .  non  può  il  mele  effiere  fienZailfiele  Al  dolce 
|  fienZa  l’amaro;  naturamque  Matris  feruans  (parole 
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L  EZ  JONE 


di.  Diotima  )  femper  egcnus.  e  però  del  tutto  è  necef- 

jdflOy  ..  .  .Al 

Che  l’amaro  Ha  dolce,  e’I  pianger  gioco. 

E  come  canto  /’  Autore gentilìfsimo  dello  Stato  RuBi- 
co,è forila >che fieno , 

E  l’amar,  e’1  dolor  giunti  ambedue. 

E  fi  rida  piangendo e  fi  Fefteggi 
Penando  ancora,  c  fi  gioifca àrdendo . 

|  E  che  tale  della  fama  Diotima  fojje  la  meridione  , 
AEafsimo  Tiro  taf  erma, an^g  Saffo, la  quale  in  poche 
parole  il  difcorfo  della  fatica  Donna  cosìriflrinfe  vide 
.Ila  comprchendens,  Amorem  &dulcem,  &  a  ma- 
rum,  &  angons  largitorem  appellat .  (solitamente 
?  dunque  da  Platone  fa.  detto  Amóre ,  V olupt  ate ,  6i 
dolore  mixtum  ;  E  fa  concetto  agli  antichi  Poeti 
molto famigliare ;cc me  Galeno  in  quèfle  parole  ce  ne  fa 
fede  :  Nam  fi  parem  abfinthijportioncm  meliiex- 
cjuifirècOmmiìtum  lingua?  impona’s ,  Glycypicron 
('quemadmodum  Pocte  Amorem  cognominant ) 
hoceft  »  amaro  dulce ,  quod  ex  ambobus  mixtum 
ifuerit ,  videbitur.  E  appunto  e  quel  mele  amaro,  e 
afcenlg)  dolce  del  Petrarca ,  di fopr a  allegato* 

E’1  mél  amaro,  <$c  addolcir  l’alcenzio . 
i  Pcer  la  qual  irò  fa ,  Amore  vetga  appunto  ad  effere  quel 
[ Agrodolce ,  del  oEktafbardo  (  Ifocrate ,  e  Temi  fio  de' 
pòfiri  tempi)  (opra  la  Tauolàdi  Cebete  :  quel  %ucca- 
ro  bmfmò  acerbo, cotanto  da  gufi  ddicati  de  fiderato: 
qtìièjjtà  pòfc-àda’  ctfEedici  tanto  lodata^ed  agl infermi, 
così  àarki'èfalnt are. 

*>'  j\  E  noumeno  cotefo  agro, cote  fa  acerbelfzsa,  co- 


& 
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tefiaacetofità ,  ed  amarmo ,  per  (ornigli  an(a  materna 

ad  Amore  fi  conmene ,  ma  anche  per  quella  dell’ano- 

^  \  .*5  -  • 

lo.  Similesetiamaliquiparentibus,autauis,j[ùij(q; 
maioribus  gencrantur  ifcriffe  Arinotele  nella  Sto¬ 
ria  degli  ammali.  Diche  la  ragione  né  trattati  della 

loro  generazione  rendette .  Maiorum  etiam  propria 
in  nepotum  Temine  infuntpotentia  .  Dottrina fe¬ 
gati  at  a  ancora  da  Lucrezio.  Ora l’Auolo  d' Amore  e 

l%4.€. 

aiuolo  d* 
Am,  e  il 

il  Adare,  affermando  cVPlufeo ,  Venere  e  fere  nata  del 

\  Adare, mentre  Leandro  a  fe fiefjo fauellando ,  dice. 

Mare, 

- curflu&us  curasi 

In  Lea- 

Jgnorasquòd  Venus  nata  efte  mari. 

uY  0  • 

Phor ,  de 

Et  dominatur  Ponto,&  noftris  doloribus? 

Kot.Dc- 

Orfeo  di  lei  così  cantò  negl’  Inni. 

ore  24. 

.  Venere • 

Coelica,  celcberrimàjntu  amans  Venus 

nata  del 

In  Ponto  genita.  \ 

Mare .  \ 

E  Seneca  nell’  Ippolito ,  diffe. 

Diua  non  mi  ti  genere  nata  Ponto. 

In  Chor, 

Ediffero,n  ata  Ponto,  ortaMari,  non  per  addit farci 

pojt. API* 

il  luogo,  o  la  culla  di  Venere;  ma  per  accennarci  il  Pa¬ 

j  /. 

E  anche 

dre, che  nfìeme  con  Gioue,ocol  Cielo  la produffe .  Erto¬ 
ne  Smirneo  a  chiare  note  lo  dice. 

di  Gioue 

O  placida  Venus,  Iouis,  &  Maris  filia. 

Stob  fer 

Che  dt  Gioue  fife figliuola  ;  ella  medefimace  ne  la  filò 

j  1 

fede,allor,  che  media ,  e  lagrimofa ,  per  liberare  il fuo 
Enea, dall’ ira  di  Nettuno,  fi  diede  per  lui  a  fupplicare 

'  1  v 

lo  fiefjo  Gioite, padre  chiamandolo. 

VirAea 

il  _ 

'  — quaeteGcnitorfèntentiavertit? 

E  da  quelle  meliate  preghiere  il  grande,  e  tenero  padre 

ltb.$*  | 

tutto  commofo. 

;»  N .  v  j 
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Proprie^ 

U  di 

M  are. 
Erodi  ? 


I  Oicula  Iibauit  nat£. 

Jfell’ Ecloghe  dello  Stobeó ,  tra  li  detti  di  Euripide^ , 
quefiof  regi  (ira:  -- 

Veftércm  filiamlouiscontcmncre. 

Non  folamente  (fioue,  ma  anche  il  Alate ,  per  padre 
le  a  fognano:  Diogine  Apollionate,per  relazione  di  (te¬ 
mente  Ale fandrino, volle, che  Venere, dalla  j puma  del 
ma??, fife  detta  Afodifa,  e  così  crede  ancora  Eufe- 
bio,  Omero  del  natale  della  medefìmadijje  negl’ Imi, 
«r~  ?bi  illam  Zephyri  vis  moìliter  fpirantis, 
Sufcitauit  per  vndam  multifoni  maris , 

Spuma  in  molli, 

InfmRomuloebbe  quefla  opinione ,  Venere  ejfr  nata 
della  [puma  del  mar  e, da  G reci  appellata  Aphrò,e però 
nell' ordinazione  dell’ano ,e  nell’ imporre  li  nomi  a'  Ale- 


Venere,  Aladre  d Ènea,  confacrandolo,  come  quella, 
che  dalla fpuma  riportò  di  A  frodi  fa  il  nome  :  alche  ac  - 
confate  ancora  Varrone ,  O  pure  diciamo  con  Ari - 
tilde ,  Venere  efjere  fiata  da  Nettuno  generata  del 
Mare,  ceu  capite  quotiamo  concorrenza  di  Gioue, 
che  del  fuo  capo  ne  fece  <vfir  M inerita .  Il  Mare  ad- 
dunquede  padre,  e  madre  infeme  di  Venere  dir  f  puo- 
te  ;  poiché  di  Cielo ,  come  in  ventre  materno ,  ftmen 
Ìgùmm,dicono  Varrone,  e  Tullio;  di  cui ,  e  deli  ecci¬ 
tata  (puma, per  lo  congiugnimelo  del  calore,  e  dell’ v- 
mido,  Venere  fu  ingenerata.  Or  vediamo  alcuna  del¬ 
le  proprietà  del  aVklare .  Serfe,  Re  fuperbo  de’  Perf  , 
di luidijfe,  dolofopariter,&  amaro  flumine-  Tra 


*p M 
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detti  idi  PtttacOi'Vtto  dì  que'  fitti  gloriofi,  che  tra  Gre- 
ci, di  Sani,  meritarono  il  titolo ,  quello  anche  da  Laer¬ 
zio  fi  regijlra  ,*  Terrà  tutam,  marepcriculofum  . 
Stobeo,  a  Tale  te  Alile  fio  attribuendolo ,  così  ce  lo  por¬ 
ta.  Fida  efì  terra,!  nfidum  mare.  Orario ,  tumul¬ 
tuante,  turgido,  cioè  fiuperbo;  fpietato ,  e  adirato  chia¬ 
matilo  inluoghi  diuerfi.  e  da  Seneca  procello  fò, e  crudele 
fu  nominato.  Ala  Lucre&io  afai  meglio  la  di  lui  na¬ 
tura  ri  truffe  ; 

InfidiMaris  infidias,virefq,*  dolumq; , 

Vt  vitarevellint:  nec  vevllo  tempore  credant. 
Subdola  cum  rfdet  placidi  pellacia  Ponti . 

Talee  il  Padre  di  Venere,  e  l’ Àuolod’ Umore.  Nulla 
dico  di  Gioue,e fendo  agli  fudiofi  di  Tolomeo  afai  ben 
noto,che,  gloriarti,  fertilitatem,  tranquillitatem,J& 
pacem  fìgmficat  :  augetremfamiliarem ,  corporis, 
&  animi  bona  fouet:  bencfma,&  dona  regum  pro- 
mittit,&  gubernatorcs  ipfosgloria  ornatrac  in  ge¬ 
nere  bonorum  caufa  eft .  Jn  que  fio  propofto  di  Gio- 
ue,  pre/fo  F  ornato fi  legge,  egli  così  ejfere  fiato  chiama¬ 
to,  quòd  per  illum  ftent,&fèruentur  omnia.  Etiam 
mitem appellant  louem  ,  nempe  placabilem .  V e- 
nere  dunque  da  Gioue  riportò  le  dolce%z>e ,  li  piaceri, 
ed  i  contenti  ;  per  la  qual  co  fa  Bione  nel  /opraci tato 
luogo ,  placida  chi  amolla .  Ala  come  figlia  del  (Tifa¬ 
re, li  dolorili  fofpirt,  e  l’ angofie,fùe proprietà  natura¬ 
li  ,e  fuo retaggio  paterno  diuemero.  laonde,  moietta, 
&infen  Ùl fu  dal  medefìmo  appellata.  T t  bullo, a  colui, 
che  fi  amoro  fi fe greti  di  riuellare fife  ardito ,  augura 

lo  [ legno  di  Venere, in  quanto  è  figlia  del  Alare. 

'  —  - 
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Stòhtbì, 
&  Al  ha 

ndib*  \  $ 


.a  i  A 

/.i  » 


"  Is  Venerem  è  rapido  fèntiet  effe  mari. 

€owt  figliuola  di  Gioue  ,  è  fua  natura  (  gì  ufi  a  1‘ 'opinio¬ 
ne  di  C1  olomeo )  le  co  fe  mede] ime  operare ,  delle  quali 
Gioue  è  producitore ;ma,c\im  venuftatequadam.Ve- 
nus  intuba  ijsefficit  ( lafcio fcritto  altroue )  qua?  lu¬ 
pi  ter.  nifi  q>  pulchriora»gratiora>venuftiora,&c. 
td  Euripide  nell’ Antigone, per  relazione  dello  Stobeo 
feraci  fc  r  iffe ,  Venere  ejjere  1 m  dono  fejlofifsimo ,  mentre dif~ 

cret  amente  (ìriceuef e. 

Quodfire&d  admittatur  Venus,ìucundifsimù 
t‘  eiusdonumfft.  : 

Froclajn  lode  di  Venere  dife  co  fé  marauigliofefe  be¬ 
nefìci f ,  che  col fuo  potere  recaua  ai  Licq ,  etra  l’ altre, 
tp; 

Sa?pèmortis  lethale  venenum  effugerunt. 
Rdpexerunt  autem  virtutem. 

dai  loro  nobili, ed  onorati  congiungimenti 
Stabilisci  fapiens  generatio  effìorefcebat. 
ed  in  ogni  conto ,  vna  vita  tranquilla  per  lei gode  nano 
V biq;  vero  benigmfsima  tranquillitas erat  vit£. 
Non  men  chiaramente  da  AAimncrmio  abbiamo  lo 
Beffo. 

Qualis  nam  vita  forct,  aut  quid  iucundi 
Sine  aurea  Venere: 

Come  generata  del  zBICare ,  iniciit  curas ,  ferine  Ser- 
uio,e  d'Acidalia  riceuette  il  nome  da  ‘Virgilio  medefì- 
mOjin- quelle  parole, 

t  — Atmemorille  Matris  Acidalia?. 

nello  fpcntmento  del  qual  cognome  Giuliano  Aurelio , 
coB dice.  Di£ba  eft  pra?terea  Acidalia,vel quia  tra¬ 
ferri 
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fens  amantibus  plunmos  angores  immuta ,  dalla 
'voce greca  acidas  Come  difendente  daU’evnoie  dall' al¬ 
tro, cioè  di  C ione ,e del  C/ldare,  Euripide, nell' Eolo  così 


ne  raziona 

o 


\YY 


In  Venere  multa  funtdiuerla. 

Narri  Se  obie&at  maximé4&plurimum  moleftat 
homines. 

e  nello fiejfo fintimentoque  'verfidi  Sojfocle  intender  fi 
pojfino. 

O  pueri,  certe  Venus, non  folum  Venus  eft, 

Sed  omnium  particepsnominum. 

Ha?c  eadem  eft.Pluto,  óc  inui&a  necefsitas  •* 
Hà?c  rabies  furiefa;  ha?c& cupido 
Mera,  &lu£èuseft:  deniquceiinfunt  omnià, 
Scrium,  tranquillum,  violentum . 

6.  Di  quella  Cenere  dunque, così  furiofa,  e  tran¬ 
quilla, così  dolce  ,ed  acerba ,  è  figlio  si  more .  Lo fcrifie 
Platone .  Quid  enim  Amorcm?  non  ne  V eneris  fi¬ 
lmai  ì  E  ‘Proclo  nell’  allegato  Stobeo; 

Omnibus  autem  cura?  funt  opera  Vencris  Amo 
ripara?. 

cskfofco  nell’ Amor  fuggitiuo.  '■ 

Venus  Amorem  film  intenta  clamore  vocabat. 
T eocrito ,  nell’  oAmore  rubbante  il  miele  ,fua  Adadre 
la  fece  aneti  egli  poiché  dal pugilione  delle pecchie  acer¬ 
bamente  feritoia  lei  rvolofine,  perriceuere  al fuodolore 
prefioconforto,benehène fojfie  deri  fi.  v  ' 

Membraq;  dum  Matn  fàucia  monfìratait . 

Così  Ah  fin  io  nell'Amore  inchiouato  in  croce . 

Ipfà  etiam  fimili  genitrix  obnoxia  culpa? 


— 


Al- 
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<afto  LEZIONE _ _ 

-  Alma  Venus»  tantos penetrar {ècura  tumultus , 

•  Nec  circonuento  properansiuffragianato. 

E  dopo  quelle  Eroejje,  intenerite  dall ofiro  di  quel  fan- 
gite,  chea  colpi,  e  sferrate  dirofe  fpinofe ,  verfaua  A- 
more  ;  auendogli ,  dalia  nAEadre,  contro fe  {teff a  fatta 
crudele  impetrato  il  perdono,  così  dice  il  'Poeta, 
Tumgrates  marer  agit,cdsi0e  dolenres . 

Venere  lì  e  fin,  in  ordendo  quel  dolce  inganno, fe  bentos 
mi  fer abile  al  f  ne, per  far, che  Elidane  dell'  Amor  d'E- 
nea  allacciata  rtmanejje,  a  f e  chiamato  ilfigliolino  A- 
more,  sì  le  dice.  stjineq  mob^Z 

Nate,  me£  vires,  mea  magna  potentìa  fòlus. 
Nate  patris (ummivqui  telaTyphcea  tcmnis> 

Ad  tc  contagio,  &  fupplex  tuanumina  pofeo. 
Parer  Amor  di£ti$ caraegenitricis. 
t Temiflio,in  narrando  quel  dotto  fauolleggìamento  d’~ 
Anierote ,  del  a  nafcita  d’ Amore  ferme  ;  OJ  J  m  igi- 
tur  cum  Amorem  pepenflet  Venus .  E  la  Luna 
preffo  Luciano  dice  a  Venere .  Interroga  o  Vcr|us 
blium  mum*  qui  mihi  harum  rerum  autor  eit  . 
Prefo  lostejfo  Autore ,  Venere ,  chiede  ad  Amore ,  onde 
auuenga,che dalle  fue rvme  f aulite,  arfi ,  enfiati efien- 
do  r ertati:  reliquos  Deos  omnes,  potere  alcuno  non 
abbiano  d  accender  aElEnema ,ne  le  ALufè^fempre  in 
quel  vago,  e  dotto  ragionamento ,  Venere  parla  come 
Madre;  e  Cupido  come  figlio  glirifpcnde  .  Nell’Jp- 
?  polito  di  Seneca,  denotali  di  Venere ,  e  della  fitta  ma¬ 
ternità  fi  legge;  Amo 

Diua  non  miti  generata  ponto» 

Qiam  vocat  matrem  gcmiousCupido. 

Da 


*am 


OTTAVA. 


28 1 


Da  Orario,  Madre  crudele  degli  Amorhm  due  luo¬ 
ghi  fu  chiamata.  jisd: 

r  Materf^uaCtipidiniKW.  ,e  -  • 

*«  7.  aAAa  tardi  marne go  efière  opera perduta ,  an¬ 
zi  ftolte7z,a,nel  bello  fitto  meriggio  mendicata  luce. 
Si  come  dunque  in  Venere  le fatteT^jet  ciocie  proprie¬ 
tà  di  Gtoue  benigne  y  e  care  y  come  dt padre  fi  conferua- 
no  ;  cosile  medefìme  in  Amore  dalla  Madre  furono 
imprejfe .  E  però ,  in  riguardo  a  tale  difcendenzja ,  di 
lui,  Euripide  nelle  cene  di  qua  famofi [aggi y  edonora- 
ti, fritte  da  ^Ateneo, difie;  •  t-i 

, — Omnium  Deorum  hie  natuseft  mortalibus 
fuauifsimus 

Vt  qut  voluptate  nullis  moleftijs  afperfi 
N  os  afficiat,  &  bona  fj>e  foucat . 

Lo  fiejfo  Euripide  nell’  Andromeda ,  per  tefihnonian- 
z,a  dello  Stobeo,  <vna  bella fintene,  e  degna  di  lui,  ci 
lafciò  fritta. 

Si  commodc  nancifcantur  àniores, 

Nullum  eisabeftvoluptatisgenus. 

Plutarco, nel  dettato ,  Quod  Amor  non  Gt  indici  u , 
e  di  cui  alcune  particelle  fono  dallo  Stobeo  medefimoné ' 
fuoi  Sermoni  traforiate  ,  ebbe  adire  ;  Amorhabet 
quiddam  gratiofum ,  necinelegans ,  feci  blandirne 
8c  iucundum.  Aggiugner potreiyegli,  da  Gioue auer 
anche  il  fuo fuoco  cele fie, dolce,  foaueye  gentile  riporta¬ 
to  ;  frinendo  Pulgenzjo ,  pel fuoco  puro,  e  •vitaleejfer 
fiato  intefì.  Saturno, cioè  il  tempo ,  ebbe  quattrofigli- 
uoli,Gioue,GturìQne,Nettuno,ePiuto,& quafiVoìi- 
filiutn  quattuor  dementa  gign  cn  t  em  ;  rdeft,pnm  u 
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1  ■ 


\  ^ 


f<sr,t%4. 


*'v\ 


Nn 


Jo- 


C lotte  i» 
ttf»  fel 
\ftttto. 

:  Mjtoltg. 
I  t.fA.S. 
dt  SAttt. 


LE  Zf  CTN  E 


'pr»ÌPi£ 
tà  a’ a-' 

vvi 

V' Vi 

Marc, 

fahì?  Àt 

"mxf, 

C.2  I. 


\  ««•<*•}  i  WIHSWk  i^iwwjesj  M/vitUC,)3€y,S 

b  u  cnjm grseca fignificatione.  Ime  calor  dipi  potali :lì-. 
•'**•*•'  uc  quòd  igne  vitali  aniogfttfttfe^fjiia diceren4tr>  vt 
Hcr«eliteviilt^fwc<pòd  ^ekpa^jiìvpaleat . 

Jfc  faj&uequ^jptwmwlt.  kb. 

i i<4lQt$f0lÌ^Y-<\h\  ^>W\  li  tfcmwwt  v»  ó* ivi  i  .  4h  .  .v  i 

_,  dffsimilem 

forma?. 

G.fcftt&ttfmm**  jrferojdfsi- 

j  mos,  &  immane:; ,  &aIienosabo|ftm<humailitate, 

;  tanquaaìi-©-  mmffi&U&stfafMdéé&l'iùok  diffleptu-  ,, 
ino, così  deferti  ti  da\  J^itq^yèfàCffiofrki  Ifft/i- 
\gwi&#kri  qtiiui  natura, 

Amore  ddteen- 

\do; 

Nunc  noui j4iripr<fH1»  graU^eft  Deus  -‘  nimjrtjm 
leamse  .^a^siieKadc.vf 
,  ybefftftìxitj^niateriprqm  in  fylua  educatili 
■  * 3  Q,ui\me  emeem  vjfqi ad  offa  là?dit. 

G&ltà&jìwtt  intertdmento  ,  che,  dal  citato  "Teocrito 
Ifofcfytf&dire  alpajìorè  <tffyfwakn.>.  affermar  fi  può 
j/^isri;  "w»au>  &V.  A'py  '  K .  .mtffo; 

]  -?  Po?na  vira  muliebris  amor ,  ita* 

\E-%heTtlmk cantaffennchegli.  À; 

^  |  -Ai^er  docuit  validos  tentare  labores  » .. 

yU^yu.  i  -i  u  iS^etì^s  Amou  docuit  verbcraixpèpaM. 

1 M  ahei  tfrtpérgjttì  a  -vammene  parole»  e  più  yiw  ejjprefi- 
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fione,diceffe. 

Omne  in  Amore  malum.’ 

Ma  non  folamente  Amoree  Nipote  del  Mare ,ma fi¬ 
glio  ancora .  Antipatrome  lo’nfegna ,  in  que’  fuoi  <ver- 
(i,refcritti  dallo  Stobeo;  -, 

N  ec  fperes.T  elembrote,Iacry  mis  Amori  teper- 
fuafurum; 

Amoris  fiamma  perpetua  femper  efbextingui 
autem  potuit 

Ne  tum  quidem  cum  in  profondo  mari  gigne- 
retiir. 

E  fa  Amore  generato  nel  Mare ,  nel punto  ftefio  ,  che 
Venere  ci  ebbe  il  natale .  Lafigliolan&a  marina  »  per 
così  dire ,  di  Venere,  fu,  guari  non  è,  prouata  da  noi  . 
Alle  cofe  dette  allora, arroger  mi  fi  concedala  rifpofia , 
che  alle  preghiere  di  que  fi  a  Dea  fece  Sfettmo, per  che 
ad  Enea ,  nel  partir  di  Sicilia  al  conquido  del  Regno 
d Italia  ,  felice  nauigazÀone  concedere,  Virgilio  è 
quegli, che  nel  ridi  ce. 

Fas  omne  cft  Cytherea  mcis  te  fidere  regnis 
Vndegenusducis. 

V ride  gemi il  Lamberto, per  la parentetta  tradì 
loro, poiché  come figlia  di  (f ione, era  fu  a  Nipote.  nSkfa 
troppo  sbagliai  dal  fentimento  del  Eoeta  s’allontana. 
Apertamente  dicendo  Nettuno ;che  del  fuo  Regno  con 
confidanza  di  fponerpoteua,  perché  dal  mede  fimo,  cioè 
dal mare,traeuaifuoinatali.  Laondenon folomiglio- 
re ,  ma  del  tutto  vera  eia  chiofa  di Seruio ,  e  del  Na- 
fcimbene\  chel’Vnde  gcnus ,  al nafcerdi  Venere  della 
fpuma  del  aSkfare ,  riferirono .  Delche  Varrone ,  di 
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egen  igneum  ceci  dille  dfcorttm  Mare  ;  ae  natann  è 

Ì  f 

;  Ij 

{putrièfs  V  ener  em  5con  i  un&i  One  igms,  &  humofjs^ 

if 
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'  \  A 

ufìgnifcare^due  eflère  del  nascimento  delle  cofè,e  deila 

Pèfhf'M 

vita  degli  huomini  la  cagione.  Ignis, &  Aqua*  Ché 

Jtus  iti 
Iti A fot 

pereto  a  coloro(eome  fopra  que fio  luogo  di  Dar  rane, ofer 

| 

Conic{t< 

ua  Giofeffo  Scalìgero,  e  prima  diluì  Feflo  )  d  quali  di 

in  Far . 

tòglier  lavita  s’mtendeua,  il fimo, e  l’acqua  eran  loro 

de  ling. 
idt  L 4. 

interdetti.  E  quindi  ancora  nelle  noz^z^e,  nel  limitare. 

Varr  de 

;  fuoco, e  acqua  poneuaft, a  dimofirare  dell’hmmo,edel~ 

hnglat i 

/4- 

r  lutare . 

Indonna  l ’vmone.  &masignis3quòd  ibi  ferri er>, aqua 

fè&minà^quèd  fcetus  ab  eius  humore3& eortim  tun- 

frob  Fe~ 

Orione  fdmit  Venuà.  Da  cotejlo  fame  dunque  igneo, 

(lusl  /, 
///. 

cadute  di'Qelo  irì  mare, nacque  Denere ,e  nel punto  me 

qua. 

db  fimo  d' Amore  rim  afe  incinta,  anni  in  nascendo  ella 

1 

erat.z. 

( 0  stupori  de'  Eceti f)  partorìllo  anch’egli .  Dimanie- 
tache  ottimamente  da  Panfama  nel  Conuìto  dì  Plato¬ 

1  ’ 

ne, fu  detto,  Nemmeno  profetò  later,abfque  Amo¬ 
re  V  enerem  nunquam  effe  :  perciocché  sì  tofto,ch’el- 
■  la  dal  oElldre  ebbe  la  vita ,  ejfa  parimente  la  diede  al 

figlio  ;che  tale, fimo, cjfere  la  generartene  d' Emo'ie.ac- 

; 

[  "v..\  V.U  v.< 

:eddttt4:mlMare,divmmtefej4ntipatro  .  Se  dunque 

<^dmore  e  figlio  del  Adare;  e  dicendo  Arinotele,  Ma- 
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deG.Mti,\ 
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iófum  etiam  propria  nepotum  femine  insupt  po¬ 

‘ 
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tènti,  (ed  pfopinqoiossépei‘  qùòd  particolare  eft. 

cioè  i  le  forni ghanX  e, e proprietà  paterne^  comò  più  par- 
,  ticolariie  vicine,  al  vino  nel  figlio  improntarfh  conuien 
ben  dir  e,  detti  turbamenti  del  Alare,  egli  affai  più  in* 
tera,ed  efprèfa  la  fomiglianZja  ntenefse  >  Àrifiquan* 
té  il  Addite  è  più  lontano  dal  Cielo. ,  e  da  G toue ,  tanto 

*■  £  il  /i  piu 
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più  maggiorità  m  numero ,  ed  in  qualità  eff ere  in  <*A- 
more  le  tempefle,gli  affanni,  e  le  trauaghe,che  non  fono 
li  piaceri  ,  ed  i  contenti ,  che  truffe  dalla fomiglian&a 
cele  (legarmi  di  poter fiabihre.Semà  dunque  per  chm- 
fa  di  quefìa  ragione  Je parole  del  foauifsimo  Mufeo 

Grauis  Amor,  &Mare  implacabile. 
cioè ,  tormentofo  effrMmore ,  perche  implacabile  e  il 
Mare  fuo  stuolo ,e padre  infieme.  E  tanto  bafii  in  di- 
mofir  amento,  che  Vi  more,  per  fecondare fua proprietà 
naturale, al  dolce  amaro  condanna  gli  amanti. 

8.  fhe-ciò  faccia  ancora  per  loro  maggior  'vantag¬ 
gio, e  prò,  ci  rimane  a  diuedere  :  e  per  meglio  intender¬ 
lo,  che  ci  facciamo  alquanto  da  lungi  e  fa  mestieri .  Il 
genero f  Falcone , molto  più  alto  dellaveduta preda  ro¬ 
tando  (ale  ,  e  poi  di  fiotto  fuoragguardamento  ajfiffan- 
do, sì  come  faetta  folgore,  con  l’ale  ehm fe  fopra  l  'uccel¬ 
lo  piomba, l’ afferà, e  lacera .  Cosi  far em  noi  j  per  me¬ 
glio  confeguire  fi  grazio  fa  preda ,  al  faremo  alquanto 
noHro  volato, in  cotalguifa  cominciando  Certo  e  nul¬ 
la  cofatragli  huominiritrouarfì ,  che  più  adombri ,  ed 
abbaco  in  i  la  mente  ;  che  più  fieramente  FI  moli  , 
gonfi, ed  infieme  fherui  l’animo  ;che  più  flolidamente_j 
irrugimfea  gl’ ingegni ,  che  più  ajfieuolifca  il  corpo,  o 
più  auuacciatamentele fiejfe  miferie  ci  rechi,dellapro - 
fperà  fortuna,  del  perpetuo  tenore  di  felicità  .  Il  buio 
della  mente  l’abbiamo  ’da  Seneca .  O  quantum  cali- 
ginismentibus  hac^anis  obijcit  magna  voluptas  , 
Dà  Stillo  Italico ;  . 

Heu  ceca?  mentes,tumefa&a  corda  lècundis  ♦ 
e  da  Virgilio, giull  a  il  volgarifzsimento  del  Carro ; 
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Ne  felici  fuccefs/  infoperbite. 

Due  fa  cechità  abbiamo  parimente  da  Ouuidio, 

Nec  facile  eft  sequacommoda  mente  pati. 
Quanto  agii  fiimohpungentifiimi  dell’animo;  Galba 
in  quel^grauifisimo  ragionamento ,  eh' e  fece  a  Pifine,  e 
da  Tacito  }  regi f  rato ,  altamente  lo  dijfe  .  Secunda? 
resacrionbus  flimulis  animumexplorant;quimi- 
fèiia?tollerantur;  feiicitatecorrumpimur .  Delfiu- 
perbo gonfiamento  legge  fi  nell’  aiga  mennone  di  Seneca ; 

- profpera  animos  efferunt. 

E  nelle  Troiane  dello  fiefiò  nobilifisimo  filofiofo ,  e  tra¬ 
ffico; 

O 

O  tumida?  rerum  dum  fècundarum  flatus 
Extoliit  animus. 

La  quale  fumo  fa  tronfeZz.a,  conoficendo  Emilio  il  Co- 
fole  e  fiere  come,  wfiparabile  ( onde  difie  Saliufiio ,  H  es 
fec under  mloientiam  pariunt )  da’ profperi  auuem- 
menti ,  dopala  per  lui  glorio  fa ficonfitta,  e  prigionia  del 
Re  Ter fio, con  quel nobilij simo  ragion  amento, eh  e’  fi¬ 
cea  fimi  figliuoli  ,  e  ad  altri  Caualieri  fuoi  congiunti , 
procurò ,  quafi  con  cera  impenetrabile ,  a  quelle firene 
micidiali  de  profperi  fuco  e  fisi ,  chiuder  l’entrata ,  così 
auendo  ficcando  il  racconto  di  Plutarco ,  dato  ccmin- 
ciammto .,  An  debetquifquam,  prarfènti  felicitate 
conhfos  fuperbire  ?  e  nella fiefia  fin,  enZ^a  Liuto,  quel 
fiuto difeorfio ,  nendice  .  Exemplum  ìnfignecerni- 
tis.mutacionisrerumhumanarum;  vobìs.hocpr^- 
cipuédico  luuenes  :  ideo  in  fecundis  rebus  mhil  in 
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queroqy'aai  lupe  jrt  è>  ac  violenter  confutare  decet  ; 
&ec:pcfieDfcic^4fi?cfQr£an^j<;am  quid  vcfper  fiat 

mcér.tumfit,*  Is4c»hanp  vit  qritjCuius animum  ncc 
pro(pera>fl'attì fi*©  etèrei  ì  ,ncc.àduetlàanfrìnget  * 

E  che  appunto  del  prudenti  fimo  Gonfie,  diporgere  a 
fmi pik  cari  hmifn(i4^^-(^!^m<»filJfdfi0Ìmeìm»le 
parole  M^foAkPi^vdofdffmnoitOendm.K  M  at¬ 
ta  huiufinodi  ddtarens  Àemdius,  iuuenes  dimifit, 
mirum  in  moàmìia&mt}* »  ac  lùperhia  eorum , 
tanquam  freno  cjuodam,  rcpt;éilà.  Dello fhemare, 
e  stemperar  /’  artmome de fifìÀt Seneca  congraTgofifsi- 
mameiafetra ,  odi  lafcih ferito,  •• .  Fugite  delicias ,  fix- 
gueeneruatamfeficitatem.j.qua  animi  permade- 
fciint:  cioè, moìkfcunt, (pone  il  Lipfo.: perciocché  si 
come  la  dureffa  con  l’umidore  s  intenerì fee, così ,  dal¬ 
la f rena  felici  ta  fempran figli  animi, fi r ammollano, e 
ammorbidi  [cono, .  JSfello fiejjo fignificato,  ed  in  propos¬ 
to  dddmoreja  medefima  metafora fu  da  Plauto  addo- 
perat a  nella  Adofiellaria. 

.  Continuo  prò  iroJare  amor  aduenit.  isvlquein 
pc&us  pcrmanauit, 

Perrnadetacir  cormeum . 

Che  la  troppa  felicità  negl’  ingegni flupore  cagioni ;l’ al 
legato  Seneca  nelle  Declamazioni  molto  bene  il  conob¬ 
be  orpefeunt  eccèingenia  defidiofe  ìuuentuns . 
La  cagione  di  tale  infngardagme ,  fi  può  dire ,  che  in 
quell’ altre  parole nel  luogo  si  e  fio  poco  prima  regi  fra¬ 
te,  la cj  rendejje  *  Nihtl  eft  enim  tam  mortiferum 
ingenijs,quàm  luxuria.  La  qual  voce, nel  volgare, e 
comune  fentimento,Ai piacere,  e  diletto  impudico ,  non 
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ijta  m  quel  luogo;  ma,  come  chiofa  Rodolfo  Agricola  , 
per  ornhemaffluentiam  ,  supeifluam  lafciuiam,  & 
delicià*  vita?,  hafst  a  pigliare:  che  altro  noni  a  dire, 
che  eonafopr abbondante  prosperità;  onde  ebbe  a  canta- 
reOmmUdnetì’ Arté.^'-’V  •  '»Jn  V  i  •' 

Luxariarit  animi  rebus  plerumque  fecundis . 

■£  si  c otfjfper  la  fouerchia  copiale  abbondanza,  dicia- 
mó,che  lufhrregiano  le  biade,  i  for menti,  gli  ar boriile 
mti,ipafcùh,e infra  1‘ orazioni, e  dicerìe,  così  con  molta 
ragione, degli  animi  di fie  Ouuidio; 

Luxuriant  animi  rebus  plerumque  fecundis. 

E  ottimamente  Seneca  ,  affermando ,  nulla  cofa  tanto 
mortale  agi ingegni  atmenire ,  quim  luxuria;  cioè, 
vna  fouvabbondante felici  taluna  piena  di  contenti, un 
mare  ferina  veruno  increfpamento ,  Della ffcbelire,e 
quafi  infracidiredelcorpo,bellifsimefonole  parole  del- 
!  /’  Autore  tante  fiate  da  noi  allegato  fico  Seneca,  di  cui 
piu  fono  le  fentenz,e,chele  njoci .  languent  perincr- 
tiam  fagmatamec  labore  tantum,  fed  mole,  &ip  fo 
sui  onere  dcfìciunt ,  nimia  felicitate  torpefeunt  . 
C  he finalmente  le  Refe  prof  perita  ,femam  come  d’in- 
uìto  alle  feiagure ;  con  lapienez^a  de  lottatori  da  Ip- 
pocrate  r apre (ent  a  taci ,  facile  farebbe  il  pervaderlo  ; 
conciofsiacchè,a  quel  fommo grado  di  bontà,  cioè  a  dire, 
come  (pone  Galeno, di  piene  Zz^a  dimori  peruenuti,  in 
quello  fiato  fermarfì,  ned  a  maggior  grado  di  riempi¬ 
mento  condur  non  fi  potendo .  Reliquum  eft  igitur 
!  vr  decidant in  deterius .  Dottrinale  molto  bene^j 
alla  felicita  addattar  fi puote,an7f  fi deue;  e.  Plutarco 
ottimamente la'ntefe.  Splendida? fortuna?, ficut  ven¬ 
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tirehementes  inferunt  magna  naufragia  .  Quan¬ 
tunque  cPerfeo  Re  de  oPllacedoni  auejje  de’  Proma¬ 
ni  '■ vna  fe guatata  •vittoria  riportata ,  con  tutto  ciòcia 
fuoiprndenti  consiglieri glifk  detto s  Modum  impo- 
nere  fècùdis  rebus,nenimis  credere  ferenitati  pr^sé 
tis  fortuna  prudétis  hominisJ&  meritò  felicis  effe. 
Vnodique  quattro  Re, che  a  tirare  il  Cocchio  di  Ciro, 
ocome  altnjcriuono ,  di  Sejìore  la  loro  difauuetura  gli 
auea  còdotti;alle fue  fpefe  quello  auendo  imparato, che 
per  atteil anione  d Erodotto ,  al  me  de  fimo  CiroCrefo 
dijfe .  Humanaru  reru  circulùeflè,qui  rotatus,  sé- 
pereofdem  fortuna toscffè  non  finn.  EcheoAri- 
Jlotele  parimente, de  rimlgimenti  della  fortunafcrijje 
nell’Etica .  Fortuna  (a?pe  fefe  1  dentidem  conuer- 
tens>  atque  in  orberò  voìuens ,  eoldemhominesfe- 
riat .  Quefto  Re  dunque  molto Jouuentemente,a  rif 
guardare, delle  ruote  del  Cocchio  reale  il  moto,  e’ l giro, 
riuolgendofi  ;  della  cagione,  del  fuo  così  fpejjo  rimirare 
indietro,  dal fuperbo  ,e fati  0(0  Principe  interrogato ; 
per  racconto  di  Cedreno ,  rifpofe  :  egli  contemplarti , 
che  quella  parte  della  ruota,  che  ora  inalbata  riguar¬ 
da  ilCielo ,  qua  fi  in  vn  baleno  precipitare  a  terra  ;  atq; 
inea  rerum  mortalium  vices  agnofccre,in  qua  sti¬ 
ma  ad  imum  deuoluuntur,  ima  ad  fummum  cue- 
huntUr .  Ch’ e  quel  proprio, che  Chitone  intorno  alla 
,  faccende  di  Gioite  rifpofe;  Excel  fa  deprimiti  depreC 
(à  éxtoHrt  •  Detto  registrato  ancora ,  poco  meno ,  che 
con  le  parole  (ìefse  ned’ Ode  di  Pindaro.  A  t  cu  m  Dco 
contendere  nephaseff.  Qui  interdum  qu^exigua 
iùnt  exaltat ,  interdum  alijs,  qua?in  alios  trasferat 

u  r  Oo  adì- 


|  Stobfer. 
2  0*. 


Liu.  lib. 
41% 


lib  i. 
Giro  del 
le  cofe 
vmane , 
lux.  io 


In  Comt 
Hifi. 


Ldir .  lt 
Fdccen 
de  di  Giù 
uè. 

P)th .  2 * 


2  SO 


LEZIONE 


MU  prò 
fptra  /  o 
rtuna  3  e 
vicino  il 
propìzio 
jpfat.  in 
Apcph, 


Pegftm  . 
De  Con 


jol  ad  A 
l  dio 


Pii» .  I 

37-  *  *V 
ìfoc ..  in 
Partii* 
hb.jt 

\ 

\ 

j 


•  Val. Ma 

•  l*  1?  tC  0* 

■'v 

#  9  f  1 
i  Tuli  de 
\  ftn.Lì. 

•  cxit 


adimir.  £  altrove  panche  più  preci famente, nello  ftef- 
fo  autore,  la  confideraffione  di  quel  Re  infelice,  ecatti- 
uoflegge.  Deus  vero  ha?cpra?bet.>qui  ali umcxtol- 
lcns,  alium  potentiafua ,  prò  modo  tamendeucit. 
£  poco  dopo  Modico  vero  tempore  mortalium  ob- 
Je&atio  crcfcit;  fic  rutfus  humi  decidit,  prope¬ 
llerà  confilio  conquaffitta.  Uconfideramento  di  quel 
\Re tanto depreffo,  e  dalla  fortuna  conculcato,  chea fo- 
ftener ,  co'  f  voi  compagni  la  vece  de  dpflrieri,  era  per¬ 
venuto,  affai  prima  del  colpo,  pafso per  l  'animo  a  Filip¬ 
po  Macedone,  a  Po  Iterate  'Tiranno  de  Sam  ff  a- AA ar¬ 
co  Furio  Camillo  Dittatore  Romano  -,  e  a  T erramene 
A tenie fe ,  H  <£7vfacedone ,  in  vnemeorfo  di piùf elici 
avvenimenti,  conofcendo  tanta  prof  perita,  ejjei  falba 
dlv/n giorno  ofcuro,e  tempe fio fo, per  altrettanta ,e  mag 
gmefeiagura,  roanibuUad  codum  mtenus ,',ad affa 
voce  fvfèntito  efclamare .  f), fortuna, prò  tot  tan- 
tifqi  bonis  pa  r  u  u  m  fd  iq  u  od  m  ihiTè  t  ri  bue  malusi . 
i  tollerate  con fiderando,t\  jhibrerute  huniaoarum  et 
fe  firmum  Qpme^ome.ahaiamo  da  ErodottOid.alpru^ 
denti  fsimo  Ama  fio  Re  d'Egitto ,  quefto,  configli  effón¬ 
dagli  donato ; Tua»  m  3gna?profperùates  mihi  non 
| pjacent ,quia  intf Jligoquàm  in>uidùnume«  (ìt.  for¬ 
tuna.  Tu  itaqj  mjht-Qbtemperànd<>»hpcaduersus 
prolperitates agito; difpiceaiiqmdj  quod  tibi  plu- 
rimum  ik«Qrde}qubdq;  amifsum  tibi  doleret., 
teff  folicratetlfauto-.confeglio  -e  carijsimo ,  efin  gran 
pregio  tenendo  egli  vno  fmeraldo  ,in  annoilo ,  a  vfo  di 
{ fuggellar  le  lettere,  legato  fin  altomare fattofìcondu- 
;  cere,  in  qmgli^khifu^tdddoif^rfffom^rkfpi^  i 
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nauilio  della  fuafortuna  fermardouefe,  e  rendere  im¬ 
mobile  .  *41  'Dittatore  Furto  Camillo ,  taciutilo  di 
V eiento ,  che  tanto  duramente  ,  epersì  longo tempo  la 
Repubblica  di  'Roma fatto  aueajofpirare ,  e  (pendere» 
f  imo  sì  felice, egloriofi,  che  la'nutaia  della  fortuna  te¬ 
mendo»  dicrtur  man  us  ad  coelum  tollcns,  pra?catus 
efle,vt> il  eui  deorum  hominumq;  nimia fua  fortu¬ 
na,  Populiq;  Romani  videretur  »  vt  eam  inuidiam 
lenire  quamminimò  Tuo  priuato  incommodo  pu- 
blicoque  Populi  Romani  liceret ,  Teramine,vno 
di  que'  trenta  Tiranni  di  Atene»  fi  per  auuenturofo»  e 
felice  acclamato,  perche  nella  rouina  d’vnacafa,  doue 
con  molti  eenaua.  filo fcampò  la  morte  :  ma  egli, con  oc¬ 
chi  lincei ,  il  precipizio  vicino  a  sì  gran forte  porgen¬ 
do, prorupe  inquefie  parole .  O  for  tuna ,  cui  nam  me 
referuas  occafiom  ?  Ifocrate,  noumeno  prudente  filo- 
fo  fa, che  (bauifs imo  dicitore jfimpre  di  quelle  voci  della 
(lejfa  fortuna,  nell  orecchie  della fua  dnticonofcenza 
vdiuatl  rimbombo.  Hunc  continuum ludumludi- 
tnus.  Rotam  volubili  orbe  verfàmus;  infima  fiim- 
misjfumma  infimis  mutare  gaudemus  •  : 

Ludum  infolentemludere  pertinax 
E  perciò  allora,  che  dfuoi  Cittadini, la  Repubblica  A- 
tenie fe, per  vnapotente  armata  di  ducento  vele  nume¬ 
ro  fa  \ \per  lo  mperìo  del  mare ;per  la  quiete ,che  d’ ognin¬ 
torno  godem  ;  per  le  arnica  ,e confederazioni  dimoiti 
popoli ,  più  formidabile, più  fiorita  »  e  felice  rafiembra- 
ua;  egli  nondimeno,  in  gui fa  in  pubblico  aringo  fi  diede 
a  parlamentare  ^crinèè  ac  fi  Refpublica  periclitare- 
tur  ,  &  in  magno  metu  cflet  •  E  quefìo faceuaeglii 
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perchè  le  cofe fiejfe  ,  che  altrui  cmfidertZja,  e  fìcurelga 

porgeuano:  mi  hi  tamen  ( diceaaegU)  h^cipfa  metù 
incuti  unt .  Auendo  veduto  perproua;  alle  Città  più 
floride  ^eallora, che  più  flabili, eternate fi pareuano,  da 
più pencoh,e  feiagurefifiere fiate  afflitte.  La  qual  ve-* 
ritàfinfradue,  ed  in  bilama  quel fauiohuomo  teneua  / 
fe  meglio  a’  propri  figli  era  lapiar per  retaggio  ola  buo - 
na, ola  rea fortuna  .^Siquideni  videmuf;  ex  ca  quae 
deteriw  videtur  ,pleraq;  mu  tari  in  mclius ,  &  in¬ 
crementa  fòmere  felicitai  is  !  aiterà  verò,  quap  pra?- 
ftantfOF,ftìIetem  deterius recidere;  Queh-aera  la 
cagione, che  v  fendo  Fabio  <F7ldafsimo  raccontar  molte 
prod/lzjè,  e  vittorie  del  fua  Collega  Minuz,io,  dijfe, 
maggiore  sbigottimento  recargli  le  proferita,  che  /o 
difauuenture  del  corraggiofo  compagno .  Non  men 
dunque  lodemle,cke  veri  fiera, e  i  oìJemani(a di  Jfocra- 
te ;  Quo  quiiq;  pluribusimperijs  valueruntveo  ma- 
ioribus  calamitatibuseos  buffe  confli&atos.  E  ve¬ 
rissima  la  fentenz,a  di  Seneca  .  Mifèr u  m  te  i  u  dico, 
qoòd nunquam  futili  m ifer .  fPer  quello liTrmci - 
pi  grandi ,  per  rompere  da  fefiefsi  quel  perpetuo  tenore 
della  loro  grandèffa ,  pero  furare  in  qualche  modo  i 
ràggi  della  loro  maefià,e  foddisfarem parte  al  maligno , 
e  potente  liuore  della  Fortunato  della  Dea  Nemefi  (dt- 
ct tic afaubòno)  volontariamente  la  fembianXa  ,  e  le 
maniere  de’  pouert  pel  pienti,  la  limofina  mendicando, 
talora  pi gliauanù.  Così ,  ogni  anno,il felice  dommator 
del  aSkfondo  Ottauio  Augnil  o,  auea  in  cofiume  di  fa¬ 
re*  Ex  notturno  vi  fu  (ferine  Suetonio )  ettam  fti- 
pem  quotannis  diecerto  emendicabata  populo,ca- 
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uàm  manumr  aflesporigentibus,  praebcns. 

j?.  Ma  non  folamente  nelle f accede  rvmane)epohtiche 
e  ia  follata  if e  famolto  daiiofa  sma  anche  nelle  cofena- 
r alt  fa  mede  (ima propofZiones  amera.  Vedendo  fai 
Jaeré  *vna  longapacttf  tranquillita,mmdtale%  evele- 
nofadiuenire.  doue  che  dall  aure  dolcemente  fioffo ,  e 
anche  tal  fiata  da  impetuofo  rottalo  agitato  rendetfi 
più  puro  >e  a  mortali  più  carole falutemle.  Per  quefio 
uinflotele  dtceua  ne'  Problemi ,1’ aere  ne’  luòghi  aperti t 
e fpatfefi  efjerpttro  propter  agitationem.  L'acqua 
neghittofa,  immobile,  e  Stagnante  infracidifce ,  el’aef 
uncino  contamina, è  corrompe. 

Cermsvt  ignaua  eorxumpunt  otia  corpus? 

Vt  capi  antvitr  urti  rì-imoueantur  acquee? 
diffe ,  Ouuidio  s  ed  Mnflotele  ne  problemi fcrifiel’ aer 
delle  paludi  effer  impuro,  idemq.  fèmpèr  emarefcit  • 
E  per  quefio  il  medeftmo  dal  Lago  fatto  dal  Po  (  che 
forfè  efier  la  Padufa  antica  creder  fipuote)  <vn fiatare 
così  puzzolènte  efalare  affermò  sn  Se  armenti  s  aqua- 
dis  inutilis  fit ,  Se  aues  edam  superuoJantes  necet . 
Dimanierache  il  'Mare fiefiofi  troppo  lungamente  in 
colma,  qua  fi  in  profondo  letargo fenacchiofodimoraffe, 
aguifa  di  cadauero  e  finto ,  colfùogranpufzo  di  pe- 
fiìfero  putridume ,  *vn  morbo  vniuerfale  indurebbe  nel 
Sfondò,  putret  autem  quòd  quiefeit Per  quefio 
Seneca,  la  tranquillità  del  oMare,  dalla  bonaccia  di - 
J linfe ,  quefa ,  perchè  del  tutto  immobile  rende  il  Ma¬ 
re, come  danneuole ,  ed  infelice  nominando  ,  Sedino- 
tio inconcuflo lacere, non  efttranqujilitas,  mala¬ 
ria  eft  oue  lofto  da  aura  alcuna  d’onorate faccende* 
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»o»  ventilate}  e  ch  e  trtienfifsìmvm+diceuaAlefiide, 
eft  v  i  tarmalùm  »  alla  bonaccia  del  mare  paragonan- 
do;  diqvella}ch’  e  strada  alla  putrefazione, e  chel  ma - 
te  rende  conte  mortojntendere  e  di  dovere .  E  venen¬ 
do  alla  térra^cm  mn  e  noto, che  per  ogni poco ,che  incol- 
taf  giace  rne ■dell’ drr atolo,  ne  del  vomere ,  ne  del  mar¬ 
rone  >ne  della  vanga,nel  della  zappa  le  ferite  vitali, gli 
[quarzite  lo  flnttalamento  villanamente  corte fe  nelle 
proprie  vi  fiere  non  pruoua , fieri  le  -,  ed  infitti  tuo  fa  di¬ 
viene  ;  e.  infaluatìchita ,  mache  di pruni ,  e fi  me  non  è 
produc/trice à  onde  ben  dijfe  Catone .  Qui d  eft  agr u. 
benecolere  ?  benearrare-  Quid (ccundum barra¬ 
re-  eaggmgnereil  terzo,  él  quarto  interrogativo  fi po¬ 
trebbe, efempre  rifondere ;  bene  arrare .  la  [oneri  hia 
felicita, e  copia  delle  biade,  degli  alberi,  delle  viti;  e  in¬ 
fin  delle  dicerie  retoriche. ( mi  fi condoni,  quantunque^ 
fa  fiori  del  propo fio  genere)  come  nociva ,  e  vizio  fa , 
hafsi a  levare, e radere Luxuria  fegetum,  difie Pli- 
ff/0,cafìigatur  dente  pecorino .  E  Virgilio  , 
Luxuriem  fegetum  tenera  depafcit  m  herba . 

;  Di  quella  degli  arbori  Colvmella,  ci  donò  questo  pre¬ 
cetto .  Cacumina  virgarum  ne  Iqxurientur  demu- 
1 1 1  a  t  o  .0  delle  viti,  lo fefo ,  1  u  x  u  rio  fàv  1 1  is  amputan- 
da,  Se  pàpinanda .  E  finalmente  quella  delle  Dicerie , 
ftylo  depafeenda  eft  ,  fi  fife  Cicerone ,  Ed  eccoci  al 
fioco;  il  quale,per  dottrina  d' Ari  fot  eie,  da  due  c agio 
ni  riceve  la  morte  ;cioe, dal  fuonimico;  &  ipiè  a  fe  ipfo 
marcefcens.  Jlprimo  modo  altrove  fi  dallui  appellato 
violentiamo  quefo  (èneftutem  .  Invecchia  dun- 
;  que  il  fioco ,  e  per  avvalorarlo ,  ed  in  vn  certo,  modo . 
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nngiouemrlo,  ottimo  compenfo  cfier  < vediamo  ,fpruz,~ 
Zjarcon  acqua,  fuocapttalmmico ,  ed  auuerfano;  con 
fo fifone  ventagliando ,  travagliarlo  ,  ed  ogni  ripofo  Ie¬ 
ttargli.  E  perfinirlatnonfolamente gli  elementi, e  Co-, 
predi  Natura  ;  ma,  J e  crediamo  alla  beneintefa fen- 
tenzj>a  d’ Empedocle ,  non  altro  fcome  dicemmo  nel  co- 
minciamento  di  quefìa  Legione, che  vna  imperturba¬ 
ta  amisi  a, e  concordia,  può  diftmggere  il  oÉkf ondo  :  sì 
\  come  non  altroché  vn  perpetuo  litigio  cortejè  il  confer- 
i  ua,edin  sì  bell’ordine  il  mantiene. 

io.  Qucflomedefimo, che  negli  huomini#  nell' opere 
di  Natura,  abbiamo  in fin ora  diuifato  ;  cioè  la  felici¬ 
tà,  e  la  quiete ,  e  fiere  di  mifier abili  fciagureforiera  mi¬ 
cidiale, e  di  rouinofi  effetti  feconda  producitrice.  quefto 
ifiefio,  dico,  in  quell’amore  atuuerrebbe  (  fe  però  amore 
nomarlo  conuiene  )  cheli  piaceri ,  edi  contenti foli,  fen¬ 
ica  veruna  mifichianla  d‘ amaro, fi ' gode ffe;  che  tra  gli 
aggi  ,e  le  fole  delizie  di  Vi mere  pqjfaffe  l’ora  che  le  dol- 
ceffie  amorofe ,  fenica  il foaue  condimento  di  qualche 
gentile f degno ,  di  qualche  gradito  tormento ,  gufi  affé  ; 
cheì  nettare ,  e  lambrofìa  delie  dolciduréT^e ,  e  delle 
placide  repulfe  degli  occhi  amati#  nneriti,non  affapo- 
rafie giammai.  Infipide gioie , languidi  contenti \e  alla 
*  pei  fine,  amori  caduchi ,  e frali,  che  come  auuac data¬ 
mente.  nUthauuacciatamente  ancora, a  gmfa  degli  E- 
\  fimeri ,  fe  ne  muoiono ,  e  dalla  culla  loro  alla  tomba  ha 
!  vn  picciol  varco  .  Omnibus  in  rebus ,  diffe  Qcerone 
nell  Or  afone voly  ptatibus  maximis,  farti  dium  fini- 
ì  timum  eft.  Nelfentimento fiefjo,  in  Dione  Cnfofto- 
\  mo  fi  legge  t  Quo?  fumptuofitas,&delitÌ£  attige- 
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rint ,  longum  tempus  perdurare  non  poflunt .  i? 

queftoin  Amore  piu  propria  mente par,  che  s’auueri; 

— Plenus  langnet  amator, 

,Jfà  regifaato  nelle  Vi  fole  d'Orazjo .  E  T lauto  nella 
cAE fallaria,  molto  auuedutamente  fa,  che  l’accorta 
Jerua  Scafa,  la  fua  innamorata padrona  così  ammo¬ 
ni fc a . 

- ftu  Jtaes  tu  piane. 

Qua?  illum  tibi  aeternum  putas  foreamicum,  6c 
beneuolentem  : 

Moneo  ego  te:  tedefèret  ille,a?tate,  &  fitietate. 

Tu  fe  ‘vna  pa\  z.arel la ,  dicea  la  buona  donna  ;fe  porti 
opinione,  che  copiti, cui  sì  ageuolmente  tutta  ti  fe  data 
m  preda/ abbia  da  e  far  e  eternamente fedele,  tu  tinga 
ni,  e  fe  in  vn  grande  errore .  ond’ io  per  tempo  auuer  ti¬ 
fati  rendo, eh  egli, mojfo dall’età , 0 già  sfamato, eripuc 
co, e  per  abbandonanti .  e  però  fluita  ès  tupianè.  te  di¬ 
co, che  al  primo fguardo  doni  altrui  Hpojpffo  del  cuore; 
e  con  la  verace  pruoua  delle  dolci  dureffe ,  e  delle  di- 
fcrete  repulfe}dell’  offerta  f erudii, e  amore,  non  fai  pri¬ 
ma  efperierifa:  e  doppiamente  fè  paf&a  credendo,  co- 
fui  ,douertinell’  amore  efarcofiante .  perche  co’  torme - 
ti  temprando  1  còt enti , più  fermo,  ed  immutabile  fi  ren¬ 
de  l’amore.  Cuuidiocel afferma; 

Sed  tamen  h^ret  amor  ,  crefcitquc  dolore  re- 
pulfa? 

e  altroue , canto  il  me  de  fimo  autore, 

Hic  tamen  auuerfò  tempore  rrefeitamor  . 
che  appunto  è  quello  del  noHro  Tetrarca; 

Vjuace  amor3che  negli  affanni  orefice. 
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Della  profferita  degli huomtni  difie  Pindaro .  Dici:  I  pJt^  g 
rnius  imt  homines  :  quid  eft  aìiquis  ?  quid  vero  ' 
nullusjcum  vmbrajfomnium  horainis.  e  sAriJìofa- 
ne  non  dmerfamente parlò . 

Vmbrarumimagines,  vt  fumus  euanefeentes, 
Inuolucres,diurni;>milèri,rnortales,vmbrarum 
fomnia.  / 

Lo fi effi  per  appunto ,  di  cote  filmai  nati  amori  ardi  fio 
d affermare  Dici  vnius  funt  amantes.  Ada  ‘Teocri¬ 
to  propriamente  lo  dice. 

V  enifti.fed  amantes  vno  die  (ènefeunt. 

E  con  ragione ,  perche  nel r vero fimo  più  tofioimagìni , 
ombre,  fogni, e  fummo  d .Amore ,che verace  Amore.,' ;  I  fiimo  d’ 
fitanendo,eaguifadifummddileguandofì.  Onde  molto  I  Amore 
ben  dffe ,  e  viuacement e  il  nofirotre  volte  grande  <iA- 
reoflo, quello  me  de  fimo  efprefie . 

Che  prefto  nafce in  loro,  c  prefto  more» 

Quali  vn  foco  di  paglia,  ogniappeftito»^ 

£  la  ragione,con  le  parole  d’Ora  fio  render fi puote  j 

Quod  peujt ,  fpernit. 

Ada  meglio  con  quell altre  pur  dello  HeffofA> 

Qùiéd cupide  pettjt,  mature  piena  reliquìt 
Maturè,r/or,  come  (pone il  Lambtno,  del  fubitano  ac¬ 
quieto  infafltditOifùbitknamete  l abbandona;  e  dice  co 
quell’ incofiante  giouane  dell  Epidico  di  Plauto ,  a  chi 
gitene faueOa  *•  I 

— meo  ncque  caraeft  cordi,  ncque  placet* 
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e  figli  foffi  rifpofio  ;  come  non  è  quella ,  chepur  dianci 
tnófirauate  di  fpafimareper  la  fùa  grafia ,  per  lo  fuo  4,  PuM. 
anfore  ?  egli  foggiugnerebbei  quafìcon  naufia ,  e  come  ;  **• 
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cefo  di  nrdl’ànni. 

a  Biam  apiabaq&oliaa,  nani:  i  ami  alia 

xtetpo&orL  :•:-*!  ..  f;!!u  -, 

\E fe  gli  fi  tornale  a  dire  ;  come  non  fìtte'  vioiqueglix,cke. 
ipertoraiàfiitahF A»»regÌ»ramAitfi»-éta^ivilera 
languir f  ex  khcm  gioir  dì  altra»  egli fdegwfi'difì fot¬ 
ta  ricordanza ,  replicarebbe ,  con  lo  flejjp  giouane  di 
Elimina  ■  -V-.  v  <•'  .  .v'iQ;  r. 

Dcfijpjébam mmtis.  ^  "u >nv isiU  *•  «, U  t  - 
Non  mirimprouerar  quel  cfekfeici.ce©. 

Ben  dunque  il fflajUifoW  jEpdìfà&pts4&M§tim*~ 

ré\  '  •  uvnc.-.'\  ■  -,  v.v, 


quia  amor  mutaurt 

E  vuol  dir  e,  che  l’amore  nel  cmr  dèlfosrpadr-onefaua 
a  pigione^  an\i.  come  abbiamo  in  eofiume  di  dire, afa*, 
ìcanda  .  Lefercito  volante  de’  foòt  penjkri  piglia 
quartierwggmn'UnpoJl'Q.,  e  domane -irnvA altro  -ifj Per 
\tejfera,e  contrafegrtoko  nome  foefàifera  corre  J}orfn- 

ida&fakxiF  ^marplltJnjridniéra^cMmllafoU^  kwtn- 

,conftan%a  fono  co  fanti .  che fe  di.'vwfl  amore  arfojjfil 
\pettotdirebbomcomEhper^^d\.r:s^  y  -,  ^MNiìkVfw 

Mmequo  amar<?  aliam  >J?oqqpq  èbbac  difcedcre 

•  .  gftsM 

Cymhia  prima  fu  i  t,  CyndaèabfipM  erit. 

Bt  imaamor  d^toiacore 
Fu  labella  Amarilli, 

B  lamella  Amarilli 
V'  '  Saràfvltjmo  ancorai» 


i\y sy* 

efondone{  vserQpropriet&infeparabile  di  peifotMafotfà. 
re,ilfemPre amare.  \  v:.  r  ’a , .  \\^  H  vwwi 
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Noneft  amator,  qui  nonfempcramat.  - 

Ma  di  cotefti  innanzi  tempo, e  nati, e  cresciuti  amori, 
fempre fofpirando ,  e  tardi  pentitele  donne  troppo faci¬ 
li, e  incaute,  efclamano , 

Quantus  inexiguo  tempore  fugit  Amor. 
cMa  non folamente  muta farina  l'amore  j  ma  quello, 
eh' e  peggio  afai;  non  rade  volte, lo fpreXg,o,  e  la  tradì - 
ta fede,  con  tragici  auuenimenti,  la  vita  degli  amanti, 
non  che  quella  di  cote  fi  amoretti  bambini,  e  tralignan 
ti  ,feco  fe  ne  portano .  Perciocché  sì  toflo ,  e  sì  ageuol- 
mente  nella  Tgoccadel  cuore  altrui ,  fpiegar  Vittorio  fe 
le' nfegne:  emachì  fereno, e  chiaro  vagheggiare  il  cielo 


aurapiegheuole,  dell' acqui (lata  donna,  incolpa  ;  e  a  sì 
fatti  mut amenti auuezjZja, la  (lima .  la  onde  maraui- 
glia  non  e,fe  ben  toflo  vn  vanto  fuperbo,ed  vn  temera¬ 
rio  di f preligio  ne  germoglia ;fe  ardita, e  sfrenata  diuie- 
nela  voglia,  infoiente  ogni  defìre,  maluagia  la  fperan- 
zji;fe  infine,  nouelli  Bireni ,  in  vno  abbandono  (pie ta¬ 
to  ;  od  in  vn'afalto  impudico ,  quafì  altri  Earquinij , 
quella  bonaccia  infida, quella  ferenitàinconflantemen- 
te  coflante,và  a  terminare.  Non  meno  agli  amanti , 
che  a'  Cittadini,  quelle  parole  di  Plutarco , potendofì 
accomunare .  Facit  quidem  auidosnimia  felicitasi 
nec  temperata?  cupidi  tatesfùnt  vnquam  *  vtineo, 
quòd  contigit  definat ,  Gradus  a  magnis  ad  malo¬ 
ra  fìt  .'ipes  improbilsimascomplc&untur,infpera- 
ta  affecuti.  E  sì  come  lo  fleffo  Autore ,d’  vn huomo  in 
alta  fortuna  montato  ottimamente  diffe »  Nihi  1  effe 
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more  in¬ 
collante 


Ad  Fin- 
fi  ine 
rud . 

La  filici 
ta  fa  in  • 
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P  p  2  pe- 
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LEZ  I  O  N  E 


’  v..  . 

Coti  fin¬ 
che  iltro 
ppvfeti- 
ce  Amo¬ 
re. 


Areo  C . 

fermio 
Ritrat¬ 
to  dama 
te  info¬ 
iente. 


Se  me — 
gito  cche 
la  dona 
fiafia>o 
crudele . 


petulans,ferox  atqueimpcriOjreluftans>atcj|ue  ho¬ 
mo  rebus  fecundis  fruens  :  così  con  altr et  tanta  veri- 
rità,d>evn amore,  da  lìdia  veruna  d’ amarezza  tem¬ 
perato;  dallo  f degno,  madfereto,  e  dal  corte fe folgorar 
degli  occhi  amati ,  non  mai  frenato;  d'vn  amante,  per 
ogni  parte  lieto, e  contento filmo, poter  fi,  e  deuerfi  a  fer¬ 
mare,  Non  ejfendoci  appunto  prot ernia,  ne  ardimen¬ 
to  per  isf ac  ciato, ed  infoiente, eh e fi fta,cut  l’amante  di 
fua  felicità  infuperbito ,  temerariamente  non  metta 
mano, 

Auuilupa,  promette,  c  giuramenti. 

Che  tutti  fpargon  poi  per  Taria  i  venti. 

Etenim  is  ePr  ( quejìo  ritratto,  che  ne  fece  cEkfafsimo 
Tiro ,  noi  altra  volta  il difpiegammo )  qui  tranfilit 
rupes,velamnes  franata  velenièmcapit,  vel  laqueu 
fu(pendit,vel  nouercam  agrcditur,  vel  priuigms 
infidias  facit:ex  lex,funofus,parum  mumficusjqui 
in  (cena  tragaedosexercet ,  odiofusin  fabulis  appa¬ 
re!,  furijs  plenusdacrymis  madens,qui  heu  heu cla- 
mat,ac  luget,  parum  fortunatus  ;  pr^terque  digni- 
tatemeffertur,vanis,acrepentinis  conuerfiombus 
patet,corpcreis  titillatiombus  ièruiens.  E  di  ve¬ 
ro, più  al  viuOyCOtefii  amanti  dalla  facilità  della  donna 
fatti  ar dimento  fi ,  appre fintar  non  ci poteua.  G iofeffo 
Bettufstnel  Tauertafuo  Dialogo, quefto  problema  prò 
pone ,  Se  meglio  e,  che  la  Donna  fi  mofìri pia ,  o  crudele 
all’amante,  nella  decifone  viene  in  parere;  quella  don- 
na, quantunque  bella ,e gratto  fa, che fempre  benigna  al 
Jùo  vago fi  moftrafe  ;  sì  che  della  grafia  di  lei,  con  po¬ 
ca  fatica  eglifacefe  acquijlo  ;  poco  dallui  farebbe  ap- 


pre{- 


Boi 
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pre^Zjdta  :  perche  di  ciò,  che  con facilità  fi guadagna , 

pococonto  fi  tiene:  ma gliacquifli faticofì,* e  fientati,pià 
cari  ci  fono,  ['abbiamo  da  Giuenale . 

— magis  illa  iuuant,  qua?  pluris  emun tur  ; 
magis  iuuant, cioè, fpone  tl  Lub'tnofù  graXjofe, e  gra¬ 
dite  .  E  perciò  ottimo  è  il  confeglio ,  che ’l  Bettufisi  dona 
alle  "Donne;  elleno, per  loro  migliore, douer  la  benignità 
e  la  rigidezza  andar  fauiamente  compartendo  :  e  nel 
principio ,  così  arrendeuolinon  moflrarfì  agli  amanti  : 
affinché  efi,d’auer  con  poca  fatica  acquiftatoilpojfefi 
f  della  grafia  lorojion  s'abbiano  a  vantare  ;e  a perde¬ 
re  ver  fola  donna, non  amatala  infdiata,il  rifpetto,e 
la  riuererifa;  [aldi f  ima  bafe ,  no  meno  del  Principato 
Politico, che  della  Monarchia  d’ Amore  ;come  quegli, 
che  non  fio  d’amare, ma  in  [teme  di  rmerire  in fegna .  E 
pertanto ,  di  quel fu  bit  ano  conquiftoefiendo figlio  il  di- 
Jprefz,o;e  di  quefio,  gli  effetti  maluagi,  e  crudeli,  che 
dicemo  ;  per  non  incontrargli,  ottimo  fia ,  degli  fguar di 
orapietofi,ed  ora  pungenti  d’vfo gentile.  Benché, dun¬ 
que  ,  facro finto fa  il  nome  dell’ amicìf  ia ,  e  rouinofo ,  e 
funefio  quello  de  Ila  dif  ordia  :  tuttauolta,  mentre  negli 
effetti  miferabili,  e  indegni ,  d’vna  troppo frena  pace 
amorofafifio  lo  fguar  do,  molto  dirittamente fimo  :  non 
pure  efèr  più  naturale  ad  Amore  ;  ma  più  vtile  anco¬ 
ra  agli  amanti:  Chela  fauia  Donna, le  voglie  infiam¬ 
mate  del  vago ,  tempri  di  quando  in  quando ,  col  dolce 
amaro. 

Della  lua  villa  dolcemente  acerba . 

Il  fine  deirOttaua  ^  e  vltima  Lezione. 
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Affetto  come  di  fifinito  dagli  Stoici.  ,  198 

come  dtfifintto  da  EuBrazio.  z  6  7 

Alcune  perturbazioni  ?  e  anioni  fono  del 
tutto  ree,  1  3  8 

c Alejf andrò  il  Grande  ajfettaua  /’  immortalità.  7  3 

come  riprefo  da  zAri Ho  tele.  73 

con  qual  titolo fcriffe  afua  Cddadre.  74 

cbiefe  all'Oracolo  il  dominio  di  tutto  il  sJddondo.  74 

ferito  confeff %  d'effer  mortale.  74 

alla  figliolanza  di  Gioue  anùpofe  il  dominio  di  tutto  il 
tJZf  ondo.  15 

dall'Oracolo  addottato  per  figlio.  75 

zAlef  andrò  Seuero  faceua  recare  in  laudagli  attuanti  del- 
£  j  la  cena  antecedente.  *  ,9 J- 

zAmanti  guerreggiano.  8  7 

Amante  non  fa  polio  in  difperazjone.  8  8.  8  9, 

Amanti  non  sì  facilmente  fi  danno  morte.  8  8.  B  9 

Amante  tramutato  infafio, infelce, in  pietra.  94 


Amari- 


Tsuola  delle  cote 


Amati  §ti%£ftmewano  d'eff \r  durame  te  trattati  dall' amata  ioi 
Amante  padre*  non  tr*pafa  i'oneflà>ma  la  mcdefha.  129 
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Amante  m;v  re}e  rwafee. 
vi  uè  fen\  a  ànima* 
perde  la  liberta , 

par  c He  odia  la  dònna  amata , 
t ombra  della  fua  donna. 

Amante  peccando  perchè  merttan  perdono . 
oA mante  dtuiene  'Tirale  amoro/o. 

Amanti  d>rt)n  giorno. 

Amante  infoiente, e fuo  ritratto. 

Amare  è  volere  e  procurare  il  Lene  della  co  fa  amata . 
è  un  mffcuglto  di  dolce  amaro. 

c Amare  non  fi può  coja  dallo  ntelletto  non  conosciuta.  /  80 

Amar  non  fi può  fen^a  prouar  le  durezze  degli  occhi  della 

donna l-  2  y  4 

Am&rfideuefempre .  299 

A  minta  de  IT  affo  è  l'idea  delle fattole  bofcarecce •  4  6 

Amtfià  d' Empedocle  sefuoi  effetti .  267 

Amore  fa  guerra  agli  amanti.  8y*  88 

Amori  difperati>e  ior  pericolile  danni .  89 

timore  è  vno  Enimma.  fj  g 

tiene  il primo  luogo  tra  le  perturbazioni*  jzy 

con  doglia  obbedì fee  alla  Ragione.  128 

il  ver  0  femprc  ere f ce.  j  ^  0 

Amore ipofto per  lo  volere •  1  ^  I 

alberga  negli  occhi.  j  3  2 

fe  fa  retto  dalla  Ragione .  j  3  4 

1 3  4.  1 3  5.  1  8  s 

Amori  tra  huomo.e  donna  molti ff mi  fono  oneHi.e  pudtchi.  i  3 6 
Amore  effer  retto  dalla  Ragione  y  con  tra  T  opinione  del 

ideino.  136.137 

è  nome  ^c  he f pira  grafia  e  dolcezza.  1  38.  141 
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Principali . 


c Amorfie  Dilezione  ora  in  buona, ,  ora  in  mala  parte.  139 

Amore  è pajjìone  conferuattua.  140 

ha  per  oggetto  il  buono.  1 40 

non  è  riprendile  ma  neceffario }e  argomento  di gentilez¬ 
za, ed.' animo  grande.  1 4 1 

Amore^e  gentilezza  foonuertono.  143 

Amore  V mano  originato  dall  anione  delfenfo ye  della  Rag.  J44 
c Amore  legìtimo' (quale  fa.  144 

e  degli  affetti  vmani  il più  nobile.  1 JO.  171 

tngentiliffe  chi  ama.  1  5  o 

Amori  in  virtù  tramutati.  1  50 

Amore  per  natura  è  dtfpoHo  ad  vbbidire  alila  Ragione.  1 6  0.1  <57 
obbedendo  atta  Ragione,  diuiene  virtù  più  nobile.  167.168 
è  nella  parte  Concupì fceuole.  163 

e  netta  parte  Ir  afe  ibi  le.  168.i69.178 

da’  Poeti  è  polio  nel  cuore.  175.178 

non  è  tra  lepafftoni  mortifere ,e  veleno/e.  171 

c Amore  di fe  Hefo  retto  dalla  Ragione ,  è  regola  degli  altri 

amori .  172 

Amore  ha  fatto  il  Mondo.  <  1  7  z 

non  è  di  quelle  perturbazioni, che  a  mediocrità  ridar  non 
fi posano. 

Amore  tramutagli  amanti  in  meglio. 

ègtuHo,  non  violento  forte, e  temperato. 

£  re Amore  ^e  temperanza  fono  vna  cofa. 

Amore  è  Pedagogo  degli  huommi. 

Pone  [lo  feco  conduce  tutte  le  virtù, 
come  s' intenda  non  ejfft ?r frenato  dalla  Ragione, 
è  nome  comune  ai pudico^e  al  reo. 

Amore  della  potenza  Concupì  fceuole. 

lo  sfrenato  non  ha  in  fe  modo. 

Amor  e, e  odio  nell  a  facoltà fdegnofa. 

Amore  dello'  ntelletto  quale  fa. 
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della  parte  Sdegnofa  volontteriobbedtfce  alla  Ragione.  1 8  r 
della  Concupi/ceuole  è  più  contumace .  •<  i 8  ì 

della  Sdegno  fa  più  nobile  di  quello,della  Defìderatiua:  ■  1 8 i 
A more  oneHo  'intano  non  ricette  modo  nell’ affetto  ^  ne  nell v. 
ardore.  *  .  l8a 

e  (opra  ogni  legge.  183 

è  (òpra  la  noftra  Ragione  ordinaria .  v  184 

come  obbedì fca  a’  nofìra  Ragione  Hraordinaria .  185 

k  l'Eroico  fa  impalar  con  ragione.  ;; .  .<  r  v . .  r8f 

e  da  Eroica  Ragione  è  temperato,  -A  18  j.  1 86 

timore  Eroico, e  fue  contrarietà.  1 8  6 

cAmore  è  vna  infermità.  1 8  9 

tra  huomo}e  donna  è  vendetta  di  Gioue pel  furto  del  fuo¬ 
co.  ..  199  200 

e  infermità  dell' Ir  af cibi  le.  .  ‘  200 

è  Infama.  .  200  20 1 

è f or f  nata  mallattia  dell'animo.  20  t 

h ainfetlSx  quid  dimoimi  in  motbìs d'Ippocrate.  21  5 
èofcuro.e  nafcodo.  216 

a  ioti  fubftantia,cW  col  veleno  ciojfendjs.  21 9 

Uiene  dal  Cielo, e  dalle  delle.  -•  2.2  o 

è  malattia,  che  (ente  deldiuino.  223 

e  a  gufa  del  miele  Pondo, dolce  amaro .  23 1 

Ambre  non  puote  liberare  il fuo  Regno  dall' vnione  di pia- 

cere, e  dolore.  252 

Amore  è  infami  ah  le  di  lagrime.  \  2/2.  2  JJ 

comparte  più  doglie, che  contenti.  253 

da  C  lima  fu  chiamato  lagrime fol  253 

ha  le  chiaui  del  Cielo, de  IL'  aererei  mare, e  della  terra.  2/4 
è  il più  potente  di  tutti  li  Dei  2/4 

Amore  non  volle  liberargli  amanti  dal mefcolamento  di  be¬ 
ne, emale.  .>  'A  <  2i  f  J 

' ~odia  laTfecejJìtà .  .  256 
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^  ^AmieUàmdr&.'è  iftèilf^iffìlolèifk  ifo  % 
è  figlio  di  Venere.  z  79 

Gtoue  ebbe  il fuoco  celefle.  £  281 

è  anche  figlio  del  Mare.  2$  3 
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Amorèsche  Ha  a  locanda.  -*.» 
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Antbrofapajjìone  none  ribelle ,ne  malvagia.  ;  I 

AmìcBo  in  cui  era  v&bYóltigiÒ.X 

o inima  ha  due  parti.  ,oìwm  V.KÌ0.*.  I  z&. 

i?  i/»<*  Qarozxà  ìiròta  da  due  c'auàlli.  \\to,  Qyfyym 
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Ordine  da  off  ’ruarfi-in  quejle  Legioni  o  Difcorfi. 

«3 

Orecchio, occhio  dell’animo  nell' 'udir  faue Ilare. 

146 

Orfeo  dichiarato  negl'inni. 

i 55 

Orologio  in  annello  donato  a  Carlo  Quinto, 

7 

'Uri altro  donato  al  Duca  d’V rimo. 

7 

P  V;\;* 

4  ,  „  i  - 

^  ddufa  antico  lago  del  Pò. 

193 

r*  Pandora  nel fino  vafo portò  tutti  lì  mali. 

194 

auea  nel  vafo  anche  li  mah  dell'animo* 

196 

f Parlare  è  imagine  dell' opere* 

*45 

!  ^ 

,  e fomgh  ante  alla  vi  tacche  fi  mena. 

*45 

Parole  da  z Achille  dette  a  'Priamo . 

240.241 

Parte  irragioneuole  dell'anima  può  far  fi  ragioneuole. 

I  20, 

evncauallo  shoccato. 

120.  121 

* 

Pani  della  Citta poBe  da  Platone  nell'anima. 

16  S 

PaB&r  fido  dichiarato. 

Ù-J 

Paffione  amoro  fa  nel  fuo  natale  ha  del  veleno  fi. 

IJO 

Pene  fono  neceffarie  in  Amore. 

119 

• 

Pene  degli  ammtitcome  cagionate  dagli  occhi  della  Donna.  187 

t 

Perfio  configliato  a  non  infuperbire  per  la  vittoria. 

289 

Perturbazioni  germogliati  nella  parte  irragioneuole . 

1  20 

Perturbazioni, e  azioni, che  non  ammettono  il  mezZ0- 

IjS 

rPenurbazioniìche  fi  riducono  a  'virtù. 

17* 

à 

■ 

:  i  Rr  5 

che 
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che  fono  da  diut  Mere.  '  171 

mefcolate  di piacerei  dolore.  26  $  ,ì.  66.167 

Terturbaztoni  fono  due  jl piacere  ^e'idolore.  2  68 

Tetrarca  negli  occhi  di  Laura  leggeua  età  che  cantaud  iti 

Rime  •  li 

Petrarca  dichiarato  nel Sen.  La  fera  delia r.  2  3 

TS[elSon.  Stiamo  Amor’ a  veder.  5,3. 30 

Ideila  £an%.  Quando  il  foaue  mio.  30.  3* 

Td  e  Ila  feconda filetta,  Gentil  mia  donna»  3  2 

T^el Son.  Qual  rosfignuol.  3  3 

TdelSon.  Gli  occhi  di  ch’io  parlai.  3  3 

T^elSon  Quando  il  foaue,  33 

v  Tsfetta  Se  fiina.  Giouinc  donna.  43 

TSfel cap.  2.  del T rionfo  dì  iJM.  orte,  6 1 

T\[el Son.  Deh  qual  pietà»  C 4 

T^felSon.  Viuc  fauiile.  64,67 

TifelSon.  Come  va  il  Mondo.  70.77 

T\felSon.  Ani  ma, che  diuerfe,  787980 

;  'Nella  Cani,. Ben  mie redea.  119.130 

‘Nel Son.  Mirandoci  Sol.  269.270 

T>lelSon.  Tacer  non  pollo.  170 

‘Tetrarca  diuerfiamente  intefo  da  epitelio  fa  la  Crufia,  3  7 

Petrarca  loda  la  durerà  di  Laura .  7  6 

talora  troppo  ardito  amante.  98 

affermò  il fuo  amore  non  effer  retto  dalla  Ragione.  t)  7 

Piacere,  e  dolore  tnneflati  da(Jioue  min fol pedale.  27  I 

‘Pietà foriera  d' Amore.  47  48.49 

Pietà  fa  la  Donna più  letta.  j  o  6 .  I  o  7 

Pietre prezjòfi  fino  particelle  della  terra  del  Qelo.  2i 

Prgmaleone  innamorato  d’nma fatua.  6 

Pitture  piccole  più  marauigliofi.  7 . 8 

Più, meno,-pari, perchè  nelle  perturbazioni,  e  anioni  abbiati 
1  *  luogo,  1  37 


Tlau- 


Principali. 

i 

1  lauto  confederato  nella  Cesellarla. 

201.201 

efpoHo  nel  T  rinummo . 

122.123 

V 

dichiarato  nella  Beffa  fauola. 

140 

Ideila  MoBellarta. 

Z96 

“Pfelf  Epidico. 

197 

\ 

I 

Piotino  rilega  douerfi poner  la  terra  in  Cielo  y  ed  egli  ftejff )  la 

\ 

vt  pone. 

22 

Pùnte  di  Leucade perche  frequentato  dagli  amanti. 

89 

perchè  detto  Salto  virile. 

91 

Da  chi  f  offe  edificato ,e  doue. 

92 

Infelice  per  le  donne. 

93 

Popoli  Lunari  appellati  da  AAf  acrobio. 

1; 

Potenze  dell'anima  fono  tre • 

1 60 

* Primo  verfo  dell'  AreoRo  confederato. 

170 

Principale  che  co  fa  Jìa  prejfogli  Stoici. 

158 

Priuilegio  degli  amanti. 

Il  8 

Prolegomint  talora  vfati.fi  talora  tralafciati. 

39.40 

. 

Prometeo  col  fuoco  ci  recò  tutte  l' Arti. 

193 

1 

Principi  perche  talora  mendicano  la  limofna. 

Z9Z 

i 

! 

Proprietà  del  Mare. 

277 

Proprietà  di  Gioue  fono  in  V enere,ed  in  Amore, 

28  1 

; 

j 

Proprietà  A  Amore  come  Tfipote  del  Mare. 

282 

* 

i 

Q 

. 

. 

V alita  prime fotio  la  forma  fo&anQale  della 

ter- 

I 

( 

L.  /  ra‘ 

42.43 

■ 

Quale  è  il  parlare  >tale  è  lavila. 

14; 

1 

• 

R 

f  U  V  O  *  »  • 

1 

] 

.  x  .  , .  ;  ■  .  - 

l"5  Agione  compenfa  tutte  le  doti  degli  altri  anima- 

tv  &  ll7 

!  \ 

• 

\ 

. 

- - - - - ' 

CO- 

Tauola  delle  cofè 


comanda  alla  fenfìtiua.  j  j  8 

è  a guifa  della face  d' A lòde.  1  5  9 

Bende  fuo  imperio  [opra  l' lrragìoneuole.  159 

è  qual  2V  et  (uno  nel  Adare.  j  f  9 

poBa pel  terzjo  cauallo  dell'anima.  163 

fa  parergli  huomint fimih  a  Dio.  163 

fifa  vbbtdire  alla  C oncupifceuole .  16  j 

Ragione  Eroica ,e fuoi  effetti.  1  g  y 

Ragionamenti  pigliano  la  loro  qualità,  dall’animo.  146 

Ragionatole,  e  lrragìoneuole  fono  parti  dell'anima.  J  y  g 

Regno  d’ Amore  cominciò  prima  della  T^ecejjìtà.  254 

Relazioni  dell’ Em.  Cardinal Bentiuogli.  170 

Remora^ fua gran  virtù.  8.9 

Rime  di  Girolamo  Preti  pure^e  cafìe.  147.148.149 

R  ipofo  è  fimi  le  al  giuoco.  128 

Riueren^af  la  bafe  della  anarchia  d’cAmore.  30 1 

Rodjpea  Emìffena  perche  moriffe  nel  fallare  dal  Ponte  di 

Leucade.  9  3 


Ajfogettojfi  dal  Ponte  di  Leucade  per  amor  di  Faone.  9  o 

9i 
1 99 
199 

,y  ,•  ’V  , 

8l 


S, 

penhè  detta  mafchia^e <\ virile 
Sanità  dell'anima  in  che  confìfla. 
Sanità  del  corpo  in  che fia  ripofìa. 

S alto  ‘'Girile  fu  detto  il  Ponte  di  Leucade. 
Segnilo  fi  per  gli  occhi. 

Seneca  efpojlo  nella  Ade  de  a. 
dichiarato  nella  Pijloìa  9  2, 
nelle  T iefte. 

1 Sheila  Declamazioni. 

Sdegno  co'  fuoi  fumi  turba  il  veder  degli  occhi- 
Siccità  forma  lofì&nrf ale  della  terra. 


162 
ij  » 
287 

84  8  J 

44 


co- 


Principali . 


come  fi  truout  negli  occhi  della  Doma.  4 

Siccità  degli  occhi  d'<Mna[f are  te  punita.  $  7 

Simile  torna  per  la  corruzione  al f uo fimile.  33,34 . 3  j 

Sintomi, che fono  coine  L'ombra  d'cAmore.  2. 2-1 

Socrate  nell' Arti  conofceua un  Quid  diuinum.  ai  4 

Soggetto  diletteuole  è  d'alleggiamento  al  dicitore.  .  «  —  3.4 

Sole  chiamato  terrai  fafio.  1 9 . 2  o 

Somigliante  de’  Padri,  Madrine  oAuoli  ne' figli >e  nipo¬ 
ti.  171.171 

Sonetto  del  Petrarca  da  dichiarar/!  in  quefle  Legioni.  71 

Speranza  non  fi  dette  togliere  all'amante.  87$  8 

perchè  rimanejfie  nel  vafo  di  Pandora.  I94 

Stato  dell'amante  quanto fia  Brano.  11  6 

Stelle  nominate  terra.  19 

Supplica  de' poueri a  Saturno.  ,248.1 4  9 

fa  .  ,  *  -  , 

C  v  1. v  v.y  :/  ■uv  '  v,-* 


\0r 

■j; 


«\  v 


« 


1  . _ 


r  ■  Affi ì  nel riaccedimento  di  Rinaldo  nell' amor  d’Ar- 

■  nuda  non  merita  riprenfione.  5 1 ,  j  3 .  S  4 

T emperanza  virtù  della  Concupifceuole . , 

'Ter amine  teme  il  fauor  della  fortuna. 

T erra  il più  fizK.°>e  vile  degli  elementi. 

T erta  fi  truoua  negli  occhi  della  Donna. 

come  fecondo  li  Medici  fia  negli  occhi. 

T erenzjo [piegato  nell  Andria. 

Ttberto  Imperatore  fece  recare  in  tauolaviuande  trinciate 

in  altro  conuito.  1 91 

T  ini  pieni  di  beni,e  mali  nella foglia  di  (fioue.  24 1 

Tito  Strozzi  amò  one/lamente.  143 

T  ommafo  (fianninifeguitatojt  lodato.  4 1  *4  3 

Tragedie  recano  dolore,  e  piacere.  1  )1«  2  3  3- 

Tragedia  ha  ilfuo proprio  diletto.  •  d ...  -J  .  •  ■ 


ld8 

2  9  * 
13 
1  3 
J4 
247 


)U 


rzrr 


le 
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le  tragichi  ffìme  l hanno  maggiore. 

■  *33  ! 

Tragedia  più  nobile  dell'  Epopea. 

233 

e  diletta ptù  dell' Epopea. 

233 

Tre  mali  vniti  ad  <vn  fol  bene, fecondo  De  fio. 

vK;ww»$o 

Tullia  d' Aragona  allegata  nelle  contrarietà  d' Amore.  1 86 

Turptllo  antico  pittore, di  far  pitture  piccole  dilettauaf.  .8 

"  V 5‘*- 

fi  ^  v/,Vv  :\W'  f . 

~T  Edere  dell' orecchie. 

146,147 

8  \/ i  Veggetatiua  non  ha  niente  di  Ragione. 

v  t  '  Venere  fatta  da  P ras ft ielle  fu  amata. 

Venere  ci  libera  da  difonetti  amori. 

v  *. condotta  da  Apollo  al  Ponte  di  Leucade  per  l  amor  di  A- 

rM  done. 

come  s'intenda  effer  morta  nel / 'aitar  quel  Ponte. 

93 

Venere  appellata  da  Soff  ocle  lo  flefio pianto. 

2J3 

madre  della  TSfecejfta. 

m  t 

generata  da  ffettuno  nel  Adare. 

;\\\ 

da  Gioite  ha  le  dolcezze, del  Alare  li  dolori. 

*77-  »78 

perchè  detta^Acidalia. 

V  #7 8 

generata  del feme  caduto  di  Cielo  nel  Mare. 

.  »  .iB'urA-84 

V irgilio  non  bene  intefo  dal  Lamberto. 

:..28  3 

V  irtù  con  fatica  s'acquiHa. 

izS  | 

Virtù  Eroica  fapra  noscfl:. 

v  1S2 

V  irtù  morale  è  circa  il  dolore  A  l piacere. 

2  66 

V  ifo,po(ìo  per gli occhi. 

6l 

V ruande  feme f acquali  fieno. 

M  *92  I 

V mi  Ita  è  la  corata  dell’ amante. 

;  X6t 

“Volontà  può  effer  e  di  cofe  imponìbili. 

73 

Volto rpoHo  per  gli  occhi . 

‘ Vftgnuoloffua  eccellenza  nel  canto. 

8 

Vtilità  del  fuoco.  .1  \.  .  .  > 

J93 

Il  Fine  dellaTauola . 
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IN  FERRARA» 

PER  FRANCESCO  SVZZI 

Stampator  Camerale , 

CON  LICENZA  DE' SVPER. 

M  DC  XXXIX 
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